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SERENISSIMA REALE ALTEZZA.

Ra gl infiniti immortali pregi, mercé de*
guali la Sereni/fima Cafa de’ Medici ad
altiffimo grado di gloria gcos? nella noftra
Italia y cbe nelle pits lomtane regioni @
pervenuta; egli é fens’alcun dubbio prin-
‘cipalmente da annoverar[il’ amore s ela
vera e non finta protexione verfo le fCien-
ae tutte o e gli [Cienziati uomini fempree
mai dimoftrata . Quefla qualita vera-
mente Regale, che ba faputo rapire a fe gli animi di quanti fo-
no amatori 5 o profeffori delle buone arti 5 ba feoffo anche
me 5 £d bammi renduto vago di procacciarmi , colla umile

e diveta dedic aziawe: di quefio libro . il potentiffimo patro-
cinio



@0 di V. A. R. s in cui del pari gioftrans cal defideris di fa-
woreggiar le lettere,ereditario dells [ua Sereni(fima Cafa,
tutte le piss chiare e fublimi virese ,che a gloriofo Princi-
pe i appartengano  E tanto pisemi fono indotto a cio fare,
quanto cbe , confiderando io o quzl poco di buono o cbe per av-
ventura truovafi in quefla opera s effer tratto da’ due cbias
riffimi lumi &' Italia y Galileo Galilei Fiorentins 5 e Gio:
Alfonfo Borelli y Napoletano s! di nafcimento s ma nelle in-
comparabili Accademie di Tofcana nudrito ed ammacefira-
203 emmi paruts una neceflaria obbligazione ye un dovere
- di gratitudine, rendere alla Voftra Sereniffima Cafa cio cbe
_per tante ragioni é fuo . Degnifi impertanto il generofo cuo-
redi V. A. R. di gradire , colla incomparabile unanitd tra-
mandatale 41’ fuoi glorisfi magziori , quefla fincera teftimos
wianza dells mia divinionc smentre lefo profondiffima rie
verenzua .

Di V. A.R.

N\

Vmiliffimo, e divotif]. Servitere
Domenico Sangineto.



AL DISCRETO LETTORE -
| Giuicépge Fagiani Dqtt. Pif.'

~

> Opinione di colory , i quali vogliono che la Filofsfia s 0 nulia y0 gun-
Je nulla fia neceflaria all intelligenza della Medicina yella & del sug-
to falfaimperocche quefia nom é altvo che la medefima Filofofia vi-
“dotta inpratica [wi corpi femfitivisa guifa che fi fa praova dell ore
sulla pietya del paragome o Quindi & che Galeno in pid luoghi delle
Jue opere lafcio feviteo 5 o foli gram Filofofi effer conceduto divenire
.gram Medicanti s precerto veramsente yal guale egli medefimro fi forto-
pofe singegnandofi primamente di fadiare qnei [ifemi di Filofofia i
quali a [uc tempo evano in pregiose quindi, farta fra molti elesio-
ne di quello di Ariflotile, il fno medico fiflema ful medefimo appoggiv , fimo
ad avvalerfi talora delie intieve dottrine di lai . Ma pevché vars fublimi
ingegni hatno nel paffato fecolo , @ con nuovi Siffemi di Filofofia ( che
Jono un rimnovamento degli antichi)e con infinita di efperimenti,e
con nucvi ritrovati anatomici s mofirato al Monde non meno il Si-
fema di Aviffotile, che qaello di Galemo effer falfo 5 qmindi & che,
rendutifi gl ingegni ormai piB liberi o ban dazo alla luce nuovi Sifte-
mi di Medicina; quantungue in veritd ,tolte di meszo alcune ciy-
coffanse diverfe ,non debbano dirfi che an [olo. Ma,o anoso piz ch’
egli frano s cerro fi & che dall’ Autore della prefente Opera fempre fo- -
mo fati confiderati ye tenuti come corpo fens’ anima ,per la fola va-
gione che fono privi di appoggiv di Fifico $iflema: eda ral cagione egli
nell anwo 1699. diede fuori alcane Differtazioni Mediche Fifiche , dalla
lesione delle grali chiaramente [ [corge gual fia il vevo pefo di quel
Siflema medico,che [i traova piffg in voga oggidd. Dolcemente tya pey
la fine flimolato, e da pift amici animato ad intraprendere que fa
Wuova faticaydn particolare dal Signor Matteo Egizio, womo won mes
no in. quefle materie , che nella Ginrifprudeaza se in ogui [celra ern-
dizione intendente e dul Sipnor Lorewso Ceccarelli,di tutze le buo-
ne lettere benemeritiffimo; le viufc} di fabb-icare il prefente Siffema
Medico , femplivemente foniato fopra la-Mevcanicas colle Filofofis pe-
© PO PiB vicevute, ¢ piR rinomare & wofiri tempi . u
. : a



Ha paruto al wtedefimo molto aceoncio lo ejplicare i fioi concetdi in
Sorma. di dialego s perché gli eva bifogno fare di molte o ed utili di-
grellioni . E perché il fondamento di quefia [ua [crittura é tratto dal-
le Opere del celebre Galileo Galilei, ¢ da quelle del mon men dotto
" Gio: Alfonfo Borellis I us Fiorentino, Napolesano I’ altros cio 5 per no-
Sfiva gloria , entrambi Italiani 5 pevcio in fegno dell’ obbligo sche egli
protefia alle maravigliofe fatiche e preziofi Judori di quefii due gyan
Lumi & Italias ¢ di Ewvopas ba determinato, per quanto rigaarda
alle fue deboli forse o prolungar la vita alla fama loro fopra le [ue
carte, coll introdurli interlocutori ne’ fuoi dialoght . 11 terzo luogo egli
ba dato alla b.m.del Signor Flaminio Cefiaro pur mofiro Napoleta-
no3 il guale in twrto il corfo di [ua vita imitdi Ginmojofifiise fi res-
dé in tarte le [cienze intendentifimo 3 perd o con gram danno della
Repubblica Letteraria ,immatwra morte ce’l tolfe s allora guando i
volea dar di piglio alla penna per ifcrivere di muolte cofe alla fperis
mental Filofofia appartenents.

Finalmente , Difcreto Lettore ynon ti perfuadere cheio presenda con
quefio avvifo darti una gemerale idea della prefente materia : impe-
rocché effendo I’ argomento muolto wmite, ¢ ligato, I’ imprefa i viue
[cirebbe smpoffibile ye mi obbligherebbe a trajcriverlo tusto; ficcome
ora mi & vennto pi% in concio surso tacerlo . Leggilo adunque,gedi-
diloye vivi fano.

EMI-



EMINENTISS. SIGNORE.

*Iccold Gramignani fupplicando efpone a V. Em., comedes
fidera dare alle ftampe un libra intitolato  Dialoghi intorno-
ab Moto del cuore;e circolazioune del fangue , come anche intorno alla na-
tura delle Febri, e Cura di effe,del Rever. Signor D. Qomenico San-
- gineto Dottor Fifico : che percio la priega commettere la revifio-”
ne di effo a chi meglio le piacerd,e parerd ; che lo ricevera, uc
Deus&e. © S N
Rever. D. Ambrofius Acciano A.&r M. 1. rewideat , & referat:..-
" Neap.27. Jan. 1713.

D.P.MARCUS GIPTIUS Can. Dep.

Il comandamento per fequire di' V. Emaho letto il libro de*Dialom
ghi del Dott. Fifico D. Domenico Sangineto intorno al moto
del Cuore, Circolazione del Sangue , Natura, e Cura delle Fe-
bri nell'umanag Corpo. E pérche in eflo cofa non ho ritrovata,
che contraria fuffe, non ch’ 2> Dogmi di noftra Santa Fede : ma
né purealla dottrina degli honefti coftumi;e la fua lezzione,ch’,

. “utile fia a Giovani, ch’ apera danio a gli fludj della Medicina ,

. fecolfuo efemplo indrizzar fi vorranno , ed intendere. 'z ben_s

. - filofofare (come gja primicrameate fatto hannotanti, & tane’al-

. tri valenti huomini, che qui per brevita fi tralafciano di ricor-
dare ) colla guida pili tofto delle falde regole della Meccanica,

- checolle fottili, e vane {pecolaziont Metafifiche.. Son di pare-
re pertanto permeteer fi poffa, fia cgli datoalie ftampe, ¢ pu-

.. blicato;fealtrimenti non paja pero al favidimo gudizio di
V.Em. ;achicon umilifs. e profond 3. riverenza il lembo ba-
ciodella Sacra Porpora, emi protsfta -~ - : -

Napoli li 28.di Novembre 1714,

:I_)i V.Em.
Divotifs.y ed iubz‘lif 5 Seruidore ‘.'
. D. Ambrogio Acciano.
Sl ) Lo SRR S SO
ditenta fupradiiEavelatione fupradii Domini Reviforis , Imprimatur
. Neapoli 2. Nov. 17144 - Lk

D. P. MARCUS GIPTIUS Can,Dep. i



- ECCELLENTISS. SIGNORE.

N Iccold Gramignani fupplicando ¢fponea V.Ecc. come deve

8 ftampare un libro intitolato,Disloghi intorno al moso del Cuo~
ve, €ircolagione del Sangwe, Febbri, ¢ Cura di ¢ffe del Sig. D. Demenico

Sanginero: Pricga per tango V. Ecc. concederli la licenza necefla-

ria, ut Deus, &c.

Magnif. U. 1. D. Masthans Egizio videat , & in foriptis referds
Qie 20. Febraarii 1713,

GUERRREROR.,GAETAR,,ARGENTOR.,MAZZAC.R

- Provifum per S.Exc. Neap.die 20.Februarii 1713
Rinaldus.

L. Marchio Acerni noa interfuit,
BCCELLENTISS. SIGNORE.

Ho jetso actentamente,fpoondo il dovere impoftomi dal comando
&V.‘ﬁec.iu.hoimitolmmabﬁmrm ol Moto delCuoer
e Signer D). Domenico Sangincto; € pec qUANIO 30 30
difoeracre , non vi ha cofa contraria, alla Regal Giuriddizio-
nc. Onde, perché conticae anche falda dottrinaiatoraoal-
Je fomighianti coles dipeadeate da {chictti principj moocanici,
che deomo riguardarfi come i pi verifimili ; il giudico degno

delle flampe , & cost parerd a V. Ecc. , alfa quale fo if-
. fumarivoreaza.
Nap. 20.di Agofie 1713, S
Umilife. ¢ divotifs. Serv.
Matteo Egizio.

¥ifa ditta relatione, imprimatur  verdm in publicatione fervetur R. Pr.
.. . Die2a, Nevombris 1714

GASGON R.,GAETA R.,MIRO R. , MAZZACCARA R
| Provifum per S. Exc. Neap. die 20. Novemaris 1944

Ripaldm.

DL Bux Lassie nonineedfiie. -
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. DIALOGHI
 DEL DOTTOR FISICO

' D. DOMENICO SANGINETO
 DIALOGO PRIMO .~

~ Intorno alle parti componenti -
| il Cuore. o

Galilea s Borelliy ¢ Ceﬁcﬂg .
Gal. IACCHE'’ compiacciuti vi fiete ; Signor
Borelli, ¢ Signor Ceftaro, di onorare
J colla vofira prefenza quefte povero
~mufeo; per difcorrere , fecondo il nos
ftro proponiffento , fopra il moto del cuore (una
delle piu graiidi maraviglie della Natura , ed una
delle imprefe piu ardue , che mai uomo tentar
pofla) ; egli & mia opinione che de’ ritrovati da
tanti fublimi ingegni intorno alla medefima ma«
teria non fi abbia di prefente a far menzione: ef
. fendo fuor di dubbio che, come di cofa tantones
ceffaria nella Repubblica Medica , chi che fia age-
volmente pud ricordarfene . S8i che, volendo noi
dar principio a si bell’ -opera , affatto fcordarci
dobbiamo di quanto altri ne han detto, come di
quello che la noftra mente non appaga. E per-
che in ogni macchina da ergerfi, il modello,ec’l
difegno prima abbifognano ; per noftro modello la

Notomia eleggeremo : da cui moftrata che ci fa-
o ra
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rd la parte,egli fia cofd fatile rinvenirne I’ ufo :

e tanto pi#t Te ci favorira fa forte di qualche ana-

tomica offervazione, fatta negli animali viventi.

Si comptacera dunque il Sig. Borelli dar princi-
col divifare le parti, che

B primo feoglio . Io, colla

athando:, fone di opinione
che Ia fabbrica del cuore non ancora appieno fia
ftata_conofCiuta : e per fatica che ci abbian fat-
to tanti eccellenti Notomifti ,e per diligenza che
vi abbiano ufato ,-non altro han conchiufo , fe
non che,eflere il cuore un mufcolo , di mufcoli
compofto . Anzi I'accortiffimo Lovvero vai di-
cendo, effer cofa difficile il rinvenire tutte le pars
ti, che-’l cuore compongono,e’l defcriverle im-
poffibile. ' o

Gal. Ma V. S. avendo , per cosi dire , tutto il
tempo di fua vita-intorno a’ moti degli animali,
ed ‘in particolare a quello del cuore , logorato,
che cofa ne conchiufe ?

Bor. Vedendo io quella perpetuitd di moto nel
cuore , ed unitamente quell’ accrefcimento , ¢ fce-
mamento della fua mole 3ragion mi ftrinfe a con-
fiderarlo fimile 2 un gomitslo di filo; parendomi
cosi fpiegar poterfi il diftendimento , di cui ha
meftieri ciaftuna parte del corpo , @ particolar-
mente il cuore.- -

Gal. Signor Ceftaro, come vi foddisfa la pofizione
del Sig. Borelli? :

Ceft. To non I’ ho intefa appieno @ ritrovandomi ora
confiderando alcune contemplazioni, che mi ricor-
do aver fatto intorno alla notomia de’ viventi,

nella- prefente occafione forfe non inutili.
T Gal. Si
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" Gal. Si vada dunque preparando. E veramente la
~ Notomia vitale altro lume ne di,che quells de’
" fepolcti, nella quale tutto cio ch’¢ moto, tutto
cid ch’' & vita, gia fi & perduto.Fra quefio men-
_tre perd fara molo giovevole, con parole a vi-
cenda efporre quanto nella nofira mente intorno
. a cid fi racchiudes né penfare dove e come ter-.
minera il nofiro difcorfo; ma fare ad imitazione
-del gran Lirice, ove dice: o
Quid verum atg; decens cure,& rogo,& omsis in bo furm.
Gondo s & compono quae mexc depremsere. polfims.
Ac ne firte roges s quo me duce s que Lare tuter, .
Nullius addi&us jurare in verba Magifiri.
Qud me cumque rapit tempefias s deforor bofpes. .
Nunc agilis fio , & merger civilibus undis
Virtutis wverae cuflos s rigidufque fatellesy
Et mibi ves , non me rebus [ubmittcre comor.
Effendo dunque indubbitato che, per continuo mugs
verfi che fa il cuore, due accidenti patifte, fen-
za li quali il fuo moto perpetuare non fi potneb-
‘be :cid ¢ il dilatarfi per infinoad un certo fegno
aella fua fabbrica,e poi di nuovo riftringerfi : ¢
‘tenendo ancora , come confeguenza certa , che mene
~ «tre nella fua foftanza fi dilata , le cavita.fi ritrin.
. gono ;e mentre la medefima foftanza xo fiano'pa-
‘reti -de’ ventricoli, fi diminuifce ¢ Kema di mole,
effi_ ventricoli fi dilatano : pofto cid ,:dico , vuole
ogni ragione , il cuore altro non. eflere che una
congerie , 0 un’ aggregato di canaletti aggruppati,
ed infieme avviticchiati; dopo de’ quali niente al-
tro di faldo abbifogna confiderare intorno all’ or-
dinamento della fua fabbrica. . "~ |
Bor. Vuole dunque V. 8., Sig. Galileo ,dar per fer-
mo che il cuore non in altro confifta, f& non in
: ' A 2 B una
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una certa unione di canali,diverfamente colloca-
" ti e difpofli; li quali;di materia fluida e difcor- -
reniti. ripieni , determinano ‘tutta la foftanza del
medefimo. S '
Gal. Cosi appunto: ¢ f&¢ cofa vi & di ripugnante,
fatemene di ‘grazia avvertito. o
Bor. Quefta ¢ una Ipotefi, con buona licenza di V.S.,
- molto fantaftica , e difficile, non dico ad effere ri-
cevuta,ma anche ad effer difefa e foftenuta.E
come pud averfi quella durezza , la quale nella
foftanza del cuore fi offerva ? E come falvare la
autrizione ? E quella parte mufColofa, che comu-
nemente chiamiamo carne, Sigan. Galileo, ove I’
afconderete ? A me pare che contraftate con que-
fla Ipotefi aon ad uno,ma a pid fenfi.

-Gal. E pure jo vi annunzio, Signori, che non oftan-
te li voftri forti argomenti, e la mia novita , pri-
ma che: pafli queRa fera di accordo infieme fare-
-mo « E di pin foggiungo che non folo il cuorg,

. ma ‘tutee le: parti del vivente , che al diftendi.
mento fotcopofte fono, di altro non pofiono effe-
re. compofte , che di uno aggregato di canali, ¢
forfe ornati di non fo.che della figura fpirale ¢
e ‘quefti ,di materia fluida e difcorrente ripieni,
fi giﬂendono » € fi raccorciano : altrimente quel
moto , che noi nelle parti oflerviamo , in conto
alcuno far: non fi potrebbe . Ma ditemi di grazia:
quell’ ufiganolo , che si dolcemente canta,e fa col
fuo canto si !doice melodia, la quale nafcer dee
da tante diverfe modificazioni di aria; € la lin-
gua,i pulmoni, e i mufcoli del Torace non fof~
fero in lui fabbricati tutti di canaletti, atti a rac-
corciarfi ; € a dilungarfi , cid ¢ a diftenderfi,e a
sontraerfi; con quali iftrumenti, ¢ in che modo £

. mo-
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‘modulerebbe , e regolerebbe I'aria s che’fuora ;
mentre Pufignuolo-canta , fi porta? Un si ‘artifi.
~clofo canto come potrebbe egli formare? poiche,
ad ogni minima variazion di voce, I'aria da’'pul-
-moni diverfamente fuora portata effer dee,edal-
la lingua variatamente ordinata,e in tante ma-
‘niere fpinta ? ficché giungende mell'organo del no-
firo udito, (il quale anche da ogni picciol moto fi
contrae, e fi dilata ), I'agita’in tante maniere di
moti , che forma quel fuono,che noiarmonia, o
dolce concento chiamianto . E come potrebbon mai
,ﬁr‘f“x/;anti piccoli e varj modi , fe la lingua atta
non—fofle a far cento e mille moti diverfi in un
momento? Chi farA dunque colui,che aura ar-
dire di afRrmare , poter tanto operarfi da una
lingua di ufignuolo , f¢ minima particella di effa
immobile e ferma fi rendefies non che fe fufle
vera la nutrizione fuori de’ vaft , da alcani tan-
to neceffaria ftimata, Che ne dite, Sig. Ceftaro?

Cef2. Mi conofco gid pronto , € mi-‘acginge a. confer~
mare, con offervazioni di Notomia ne' viventi,
st belle e chiare ragioni. - - - . . .
G«l. Chiedo tanto di- tempo folo, quanto baftimi 2
porre in confiderazione in che maniera intorno al

filofofare fi- rende inetro  un'uomo,da falfe anti-
<ipazioni occupato-s: Cofa pill che certa appo P
antichitd Rimavafi, quello aumento di mole;che
negli animadi A -offerva , da effi chiamato-carne,
non poterft fare fe mon per mezzo di- nm fo-
ftanza ; clt’ era’ neceffario - da*: camalit del. fangue
fuora portarfr: quiale foftanza per mutarfi in’car-
ne , 0 fia in vero nutrimento, tre mutazioni: fti-
mavano che patir dovefle. Wfcita da’ canali, ka
nominavano Kis , forfe” affomigliandola alla ra-
. - T gia-
W E
';‘: -
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giada ;appreo Cambiv , al parer mio voce barba.
ra; e per finc alquanto pid indurita , Glurine la
chiamavano. Della medefima perd continuamen-
te fe ne dovea perdere, ¢ rigenerare; € quelloche
phy importa &,che quel Glutine, cioé carne,e¢
come tale la pit dura, fidovea perdere, ¢ rige-
nerarfi di nuovo la ruggiada, per paflare poi in
Cambio , ¢ in Glutine . Non bifogna qui dire che
rifpetto alla prefente dottrina, le metamorfofi di
Ovvidio fono un nulla?

Oggi la fcuola moderna le addotte voci difprezza,
abbraccia perd la medefima opinione: mentre nel-
lo fteflo tempo. ammette la nutrizione fuori de’
canali, per cui {i raggira il fangue. Ne manca-
no degli ecceffi nella prefente opinione 3 effendo
che alcuni la vogliono dal folo figo, che per li
nervi fi porta;ed altri, tra’ quali il Willifio, vo-
.gliono che la .parte pafliva ¢ materiale fi abbia
dal fangue, e dalli nervi quella foftanza fpiritofa
ed attiva ,la quale , per comporre e fabbricare tal .
carne ‘con fimmetria , quafi artefice la parte ma-
teriale adopera 5 cio ¢ il fangue . Opinione ve-
ramente, che ha meno del fifico, che del poetico.
Ma quale delle due fcuole vada pitt errata,ben
fi comprendera da quel che fiegue ..La Scuola
antica la vita-de’ feafitivi nel .calor naturale ri-
‘poneva . Nawm ,ella diceva, eff manlio caloris in
bumido: qual calare ptincipalmente radicato vo-
lea nel cuore. E perche mor mai: ebbe chiara
idea del detto calor naturale, pe meno, della vi-
ta cbbe baftante cognizione : ¢ perp degna parmi
di qualche fcufa. Ma la Scuola mederna , ripo-
nendo generalmente la vita in un ordinato moto
della materia , dif¢orrente per li canali degli ani-

. ' mae-
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mali; non mi pare.che faccia di uépo di molto
meditare , ‘per venire. in- cugnizione ‘che  la nutri«
zione non deve eflere faork de’ vafi . Impercioc-
che tutto quello, che non fi muove,anzi non fi.
porta in giro , tutto ¢ privo di vita 3 per effer
fenza moto-, ¢ moto- ordinato-: tutto quello ch'e
fuori de’ canali ¢ privo del fiio’ regolato moto:
dunque ¢ fuor di vita,e perd foftanza morta nc'
fenfitivi ; ne’ quali I"eflenza della vita & radica-
ta ne’ moti,ed in particolare nel moto circolare.
Né molto ad efli Moderni reflava di fatica per rin-.
venire, come far fi debba 'I' aumento di mole,
una volta che confideravano, il corpo degli ani-
mali altro non effere, che: una unione di canali,
att a dilatarfi, e a raccorciarfi , fecondo 1i fluidi
che ricevono : mentre che colla prefente confide-

razione chiaramente fi concepifce, e fi fpiega la
durezza, e Ia mollezza non folo ne’ mufcoli, ma

in tutte le parei de’ fenfitivi-: pofCiaché quando
toccandofi offervanfi duri, all'ora li vafi fono tut-
ti pieni; e quando molli e cedenti, in parte all’ora
vuoti fono. E per fine dimando alle Scuole, che
vogliona la nutrizione fuori de’vai , con qual
faciled falvano Ie fenfazionisle quali & neceflario
che confeflino produrfi per mezzo di quelle fo-
ftanze , che fono ne'nervi contenute ? poiche nel
produrfi dette fenfazioni,le medefime foftanze,o
- fpiriti animali , nella parte, ove col toccamento
detta fenfazione principia, devono alquanto muo-
verfi, e retrocedere verfo il principio de’ nervis
almeno col moto di trepidazione, comunicato dal-
la parte al detto principio :1'uno e I'altro impof-
fibile a concepirfi, per effer racchiufi detti nervi,
. ed inceppati tra quei fognati mucchi di car;e,
S c
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ed in particolare in queéi carnofi muftoli. Sig. Ges
~ ftari, ora il campo ¢ voftro. . R

CGf. Mi feato. gravida la mente delle novitd da
voi rapportate , che affai fard f&  francamente
narrerd 2 tal propofito alcune offervazioni,efatta-
mente fatte dal Sig. Levvenohek, e ricevuce dal.
I Accademia d’Inghilterra . Bgli a carte 191. die
ce cosi di una offervazione nell’ ala, ¢ nelle pen-
ne del anguilla : Io wedevs un arterisa, la gquale
in mole won cccedeva un capello 5 e la medelima fi
divideva in diverf; rami , ciafthedune de’ quali df
ntuevo i ramificava s producendo canali pits fottili 5
per fincbe detti rami a tal piccioleana giungeva-
#o 5 che cidftheduna cavitd de’ medelimi una fo-
la particells di fangue dopo laltra tewea racchin-
Ja s mentre detto fangue jg portava dal centro al-

Ada circonférenna : E nella pagina 83., cosi ragio-
na ;s (avendo prima di cid fcritcto della formazioe

ne delle vene, ¢ tra le altre di quelledelle rane )
Onde fa meflieri cbe io dica cio 4 che bo imparate
in diverfe offervasioni intormo alla fittile mem-
brana 5 la quale trae ls fua origine dal nerve ot-
tico o e termina nella cavitd del occhio o circondan-
do ivi Pumore vitreo. In quefla membrana fi con-
tengono vali 5 che formano le vene o per le gquali
cos? apertamente [ offervane feorrere i globoli del
Jangue s come [é fuori delle medefime venme foffero.
Anzi chiaramente o e con diftinzgione fi vedono li .
globolesti dalla parte fuperiore portarfi gits . E
poco appreflo nota , la parte pitt tenace della
membrana tutta di vafi eflere fabbricata 5 li
quali in' tanto numero multiplicati fi offervano,
che molti di efli per la propria picciolezza niun

colore ferbano. Maraviglia era veramentea con-
' fide-

-
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fiderarfi,che da si pochi vafi di fangue fé ne ge-
neraffe cosi gran numero di rami : € tanto fi &
offervato intorno alla membrana delle ‘rane, che
guarda e cuftodifce I’ umor vitreo . ,

Gal. Dunque, riflettendo alla narrazione della pri-
ma oflervazione, ci fi fa chiaro che un’ arteria,
non eccedente di mole un capello , cosi fi divi-
de ¢ fuddivide, e in tanta copia di fottiliflimi ra-
mi ; che non folo bifogna ammirare la multiplici-
14, che da tal diramamento nafce; ma la piccio- -

N . . . . . e adrterse
lezza ancora de’ medefimi ramicelli, che capaci z i gmqno

** . non fono di ricevere, e di raggirare piu che un s moiifi-
folo globoletto di fangue . Ma fe-cosi I induftrio. filfimi co-
fa Natura fabbrica e compone le membrane nel- "**
le rane; con qual altro artifizio e lavorio deve
architettare quel mufcoletto , il qual forma la
lingua di un’ ufignuolo,di un paffero delle Cana--
rie, e fimilisi quali colla loro melodia , di tante
modulazioni compofta, le opache félve,e le umi-

li capanne quafi fuperbi teatri fan diventare.

Dalla feconda offervazione ci contentiamo di refta-
re accertati,che le membrane dt altro non fono
teflute che di vafi , che pgrtano il fangue ; li A Le mem-
quali in cosi innumerabile numero, e ridotti in}:;:’,,ﬂ'»:‘,',
tanta: picciolezza , niffun colore ferbano ; anzi'dioaf:

( per parlar piu proprio ), non fono capaci di ri- :
cevere la parte roffa del fangue', ma folamente
la bianca, o pur ferofa. | '

Ceft. Di grazia, Signor Galileo, non mi prevenite
col voftro' difcorfo . Il medefimo Autore a car-
t¢ 233. imprende a difcoprire la circolazione del
fangue nell’ unghie di un pollo /di vifpittrellos p
della qual cofa egli cosi ragiona : Ma per diligenza "

qua gl cosi rag |4 4 le ungbie di
%fata s aitro won potei offervare o che wedere il fan- un poilo di
gue

v
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gue per T arterie, ¢ per le wewe s cost? ed in tali
piccioli wafi fiorrere y che wt;ﬁla parte de' fei , che
compongono wun ghboletto di fangue , paffarvi petea:
¢ per quanto petei far cowgbiettura 5 li vafi che
portans e riportane il fangue nelle ungbie delli wi-
SDifirelli s fina quattrocento wolte di minor mole di
un pelo della. mia barba . Quefta offervazione
egli_conferma coh molte altre., fatte negli articoli
de’ granchi . Ci contenteremo noi di portarne
folamente una . A carte 494. narra di aver pre-.
fo diveri piccioliffimi granchi vivi : ed avendo
adattato il microfcopio alla parte di- dietro de-
gli articoli de’loro piedi ; fcoperfe non folamente
larteria grande, la quale, prima di gingnere all’
eftremitd del piede,in mole fi moftrava eguale
ad un capello, ed indi fi divideva in diverfi pic-
cioli ramicelli ; ma.di piu che larterie, e le ve-
ne tra di effe fi contorcevano jn pitt modi,e fi
raggiravano : talche inchinando eflo I'occhio verfo
li" lati dell’ articolo, fi vedea per tanti fottiliffi-
mi vafi il fapgue-ivi ftorreres e quella materia,
che noi chiamiamo carne , nel pefce contenuta
tra Je membrane d¢l piede ., non era altro che
un gruppo , o unione di camali , che il fangue
raggirano, ' :

'Gal,' Dunquc-vcriﬁcando gﬁ fi v quello s, che ra-

t wellebars
’l de ? ‘dli.

gion ne addita ; cid &, che tutto il fenfitivo al-
tro non fia, che un femplice compofto di canali.

Ceft. Di grazia , Sig. Galjl,, non mi rompete il filo,

accid che la memaria non mi vacilli : e favori-

fca fentire lo che della crefta, o cimiero , ¢ delle

barbe , dette ‘pallee da’ Latini, di un gallo quafi

adulto , egli narra . o, prefo un gaile; il medefs-

o coprii Cox un pawme 5 accié che fermo [ foff¢
) . F (&)
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senute s lafciando feoverto il capor. Indi wi adate
. 345 ad offervare la fua crefla . Vana pere fu ls
concépita f[peranxa  che era di.vedere in cffs la
circolasione del fangue : che percié determinai di
offervare quelli corpi 4 che fono wella g:‘ru infe-
riore del capo 5 volgarmente detto barbe : ed i
effi mi fi moftro tanta moltitudine di canali , per
i quali il famgue diftorreva o cb’ é impolfibile o
" marrarlo 4 o firiverlo . Bifigna motare che , tra
quefta woltitudine di canali 5 alcuni cosi fotti-
liffimi io ne widi o. che molti di effi infleme uniti
appena * potrebbero - uguagliarff in mole alla gran<
dezza di un capello. Ma li vaf, dentro de’ qua-
K il fangue ‘in giro f7 portava , era impoffibile 4°
defiriverlisy per la gran moliitudine de* medefimi 5
tra di loro contorti ed inviluppati . Cofa certa pe-
rd €, cheé quel colore voffo , che vediamo nel cigniera,
e nelle barbe de” galli 3 dallz gran moltitudine de’
canali nafce. Ne quefta multiplicitd di vafi fola-
mente ne gli animali terrefiri fi offerva, ma ne'
_marittimi ancora :ed io, per rendere la fentenza
pit univerfale , don .trallafcerd di portarne le
offervazioni . A carte 20f. riferifce I’ Autore
di avere adattato il microfcopio nelle ali di
quei pefci, chiamati Pzfferiye nelle ali di que’ E weile b
chiamati Rombi : ove: con faciltd offervd dall’ uno 9 peeic
e dall} altro lato di quegli officciuoli ,'li qua-
li- rendono - rigide le dette ali , alcuni vafi', i
quali portavano e riportavano il fangue. Di pit
per la- membrana , o cute , la maggior parte
della quale compone le ali , eflere grandiffimo
numero di canaletti 3 per li quali cosi velo-
cemente e fpeditamente fi raggirava il fangue,
che non pud crederlo fe non teftimonio. di ve-
' . B 2 du-
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duta . Ei farebbe-anzi un mentire il volere affer-
mare che nella membrana- fofle quanto un grano
di arena di fpazio , féenza che occupato fefle da
canale, per dentro- il quale il fangue fcorre; por-
tandofi dal cuore alla membrana delle ali, ¢ da
quefle di_nuovo al cuore riportandofi. Replicate
le addotte offervazioni fi- truovano nell’Autore a
carte 316.,¢ 428. Sara ufficio de i voftri fablimi
ingegni da quefte offervazioni-finora rapportate,

__© Signori , cavarne molte utili confeguenze.

Gal. Per ora reftiamo certi che le noftre ragioni
con I’ efperienza reftano confermate; ed appreflo
{periamo moftrare il moto del cuore tanto chia-
ro, quanto la luce del Sole . Noftra foddisfazione
pero farebbe , & anche in qualche altra fpezie di
fenfitivi fimiglianti cofe offervate fi foflero.

Ceft. Mi ricordo di aver letto anche intorno alle ali

Simile of~ delle locufte una offervazione: e, & io nun vado

Jervazione  errato, 4 carte 304. cosi egli ne fcrive : Auen-

del Leoves do“offervato le ali di quelle locufle di color wverdes

ali dellelo=  mon folo in effe bo trovato che nelli canali fan-
cuftes guiferi pite grandi s i quali. per la medefima ala
Seorrevano 5. ¢ da’ quali altri nuovi canali nafce-.
vano s f7 offervava il moto del fangue ;s ma di van-
. . taggio, per effere in effi il fangue di color verde ,
melli piccioli canali 5 nati dalli grandi , e ne gli-
alrri pite piccioli diramati, potei ancora accorger-
mi fin dove il [angue [erbava ancors il medsfimo
color verde . Ma effendoleff yami piss piccioli di-
venuti 5 won potei piis detto colore in efff offerva-
re s poiche nel perderfi il color verde li wvafi com-
parivane pellucidi y e wolendo tirare pite. avantil'.
offervasione li perdei di veduta. '
.Gal. Bafta, Signor Ceftaro : ¢ bifogna concludere

% col-
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colla comune de’ Principi in Filofofia , che 1a Na<
tura nel produrre la generalita de’ fenfitivi, con
ordine univerfale operar deve. Tutti quei che hap- I fenfisivi
no vita, e fentimento , neceflitd vuole che fiano dewone doer
provveduti di quei meti,che vita ;¢ RNtIMENtO fnfes gt
in efli medefimi racchiudono ; e quel che fi difcer- vita.
ne di diverfita nelle fpezie de’fenfitivi intorno al-
la piu e meno perfezione di effi , non fi.eftende
nella vita, e ne’fenfi, ma' folamente nelli gradi
pit e meno di vita; e di fenfo; per cagione del.
la perfezione,ed ordine di moto, e rifpetto alla
prima fabbrica degli organi,i quali con piu ¢ me- P
no perfezione i fluidi reggono: che perd foprab- S
bondanti fono le offervazioni, portate ne’pefti, vi-
pittrelli, galli, granchi, e locufte, per provare la
fottigliezza de’canali, la fpeflezza , I'unione, e la
multiplicitd de’ medefimi » accidche refti dimoftrato
con 1" efperienza quello che con la fcorta della ra-

~ gione fi era conchiufo ; cio ¢, che fuori de’canali
in niffun eonto far.fi potea la nutrizione . Ma. .
quantp vaglia dentro i proprii canali Ia nutrizio- . .
ne ‘aver ripofta , meglio appreffo ce ne chiari-
remo . Parmi che il Signor Borelli ftia fopra-
penfiero. ' : :

Bor. Mi truovo occupato nel confiderare la icel-.
‘ta de’'luoghi fatta dal Levvenohex ; mentre che
nelle rane fceglic la membrana,la quale I'umor
vitreo cuftodifce; nelli pefci , anguille , e locufte,
le alis nelli vipiftrelli le unghie, e le ali ;ne’ gran-
chi gli articoli,e per fine ne’galli.il cimiero,e le .
barbe. : o o o

Gal. Colle replicate oflervazioni, la pritica, e la
neceffitd I’ han fatte avvertito,e datogli tal co-
nofCimento che in aleri luoghi gli fi nafcondea il

. ’ : gi-
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giro del fangues e perd eflendogli riufito di of:
fervarlo nelle parti piu femplicemente-compofie,
quelle ha colrivato . Reft0 bene ammaeftrato

~ dall*avere offervato-quella circolazione di fangue

nclle barbe de’ galli, la quale negato gli fu di of=
fervare nel cimiero de’ medefimi ; ¢ pero fola-
mente fi flefe ad efaminare parti piu femplici.

Bor. Ma , tolta. la nutrizione’ fuori de' vafi, dove

il piw e men femplice riporremo ?

Gal. Una macchina, un organo ( fia per modo di

efempio ) pia femplice fard con tre o quattro re-
giftriy che con fei o fette ; un -gravecembalo piu
femplice con un regiftro, che con due; a cagion
che il primo & compofto di piu canne, ¢ I’ altro
di meno. - - ‘

Bor. Gia vi ho comprefo . Dunque 1’ Autore dcl-'.

le offervazioni ha trafcelto quei luoghi men com-
pofti , e perd femplici , ove li canali , li qua-
li raggirano il fangue rifpetto alle parti mufco-
lofe ( carnee dette ) {Ono in meno numero, e me-
no tra effi contorti;e non le parti mufcolofe, per
la loro multiplicitd , affaftellamento, e curvita:
ed, eflendo che molte fono di figura ferpentina,
ed in altri modi contorte 5 per legarfi infieme, €
con cid rendere piu forte la macchina de; mufcoli,
vengono a defraudare I’ occhio, benche armato , dak
vedere il fangue, e’l muoverfi ch’egli fain giro.

Ceft. Veramente il diftorfo & concludente : avendoci

infegnato I' efperienza che le membrame , anche
ad. occhio nudo, fempre fi offervano pitt trafpa-
renti e pellucide, che I' interna foftanza de’ mu-
foli : e tutto cid al parer mio nafce dalla piccio-
lezza de’ vafi , e dalla femplicita della macchi-
na. Il contrario poi nelle macchine pi compofte
avves
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avvenir deve, si per la multiplicitd de’ vafi, o
fia canali , i quali abbifognano per comporre la
macchina di pii gran mole; come per eflere ne-
ceffario nelle moli pid grandi che vi abbia tron-
chi di vafi di maggior grandezza, per lo mo-
to de’ mufcoli , de’ quali non hanno neceffitd le
parti membranofe . Tal multiplicita , tortuofita ,
¢ ferpeggiamento, accoppiati coll’ accrefcimento
della mole , che generano , oprar pud in modo €sgimeds
che del lume ranto fi perda, quanto bafta a te. ‘e
nere afcofa all' occhio dell’ offervatore la circo-
lazione del fangue 5 o fia per la profonditk della
medefima mole, reftando in efla il lume immer-
fo 5 o cid avvenga a cagione de’ canali grandi,
li quali, per contenere nelle loro cavitd /pia fane
gue, che non contengono i piccioli , € quefto pid

porofo delle membrane de’ canali , che'lo con«
fervano racchiufo, ritengono in & il lume. ficche

non rifletta 3 o fia per altra cagioneda me non co-
nofciuta 3 avviene talora poterfi nelle parti,det-
te mufColofe , nafcondere il circolo del fangue,e"
c¢hiaramente all’ incontro moftrarfi nelle membra-
e, come piu femplici, e refpettivamente di pia
A fottili canali fabbricate. ~ .
. Bor. Ed io alla voftra opinione mi vado fottofcri-
vendo: mentre in altra maniera non faprei ragion
trovare , colla quale fpiegar potefli il perche
nelle barbBe de’ galli il giro del fangue con tanta
chiarezza fi offerva, € nelli cimieri,che fono di.
- pit mole, fi rende impoffibile il vederlo.

Ceff. Con molto - mio diletto ho intefo ragioni , le
quali .perfuadono 5 perche le rapportate offerva-
zioni in certi luoghi particolari dall’ Autore di
efle fiano ftate difegnate ¢ fatte 5 si che tempo

; _ gia
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Mewre of- £id parmi di ripigliare la confiderazione del Sig..

Jomigliarea _Borelli intorno alla fabbrica del cuore, la quale

:i“‘.'ﬁef"’",‘”“’ egli andava dicendo ad un gomitolo di-filo ef-

" fer fimile . E benche di primo lancio di cofa fin-

golare non faccia {fembianza s egli bifogna con

veritd purdire,che tolta la nutrizione fuori de’

canali, e mefla in bella moftra avanti la mente,

fplendore acquifta ; facendola avvertita effer pro-

prio di un fafcetto di filamenti il raccorciarli, e

« 'l dilungarfi. Piacciuto fofle al Ciele ¢ nel tem-

po che- il noftro amico ferifle foflero ftate alla lu-

ce cfpofte si belle e chiare offervazioni , ¢ non

quelle avute da’ fepelcri 3 ne’ quali si per ca-

gione de’ morbi, come per la quiete de’ liquori,

tutte fcompofte , guafte, e fuori del proprio na-
turale fico le parti del corpo fi ravvifano.

Gal.  Egli & il cuore parte principe , al parere de’

. maeftri dc}!al McdicT faculed f; mentre_appreflo

e I rate fi legge, il cuore eflere gran principio;

fcioddd agg::ﬂbzGalen%g fuoco 5 € cagimeg'dcl cilore I,, e

con diverfi altri epiteti da molti rinomato: come

 da taluno Aureo_finte , il quale continuatamen-

te diftribuifce il fugo vitale a tutte e qualflivo-

gliano particelle del corpo ; e da alui ‘zeforo , e

onte di mettare vivifico 5 fonte della vita 5 Sole

del Mondo picciolo : anzi la noftra antichica il ripu-

td principal fede dell’anima ragionevole , ficcos

me ne fa teftimonianza Cicerone nel libro de’ fini:

 Nec enim fequitur , ut cui cor fapiat 5 ei non [a-

piat palarum ; opinione gid prima d’ Ippocrate,

, ‘giufta lo che da diverfi luoghi delle fuc opere,e

particolarmente dal proprio [libro del cuore fi

raccoglie. Finalmente il cuore ¢ qaella parte neglt

animali , che per comun fentimento & la prima

. avi-
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a vivere,e I'ultima a marire : cofa tanto vera,.
quanto vero fi € ch’ ella fia prima a muoverfi,
e I’ ultima a quietarfi. Signor Borelli, di quefta
‘nobil parte défidererei fapere le cagioni, che tan-
to la nebilitano ; dubbitando io.che la fimilitudine
del gomitolo di filo ‘non poffa foddisfarci ; effendo
una generale idea , della quale anche gli altri mu-
fcoli partecipar debbono. , '
Bor. In quefli fegreti di natura piu dentro pene-
trare non ho potuto ; si che per foddisfare a’ vo-
ftri riveriti camandi, anderd narrando quantola
mente di nuovo pud fuggerinmi, per diftinguere
~da gli altri mufcoli il cuore . Dico per cio, effer
cofa vera, non che certa ,che I'idea del cuore,
da me fatta, ¢ idea univerfale ,.onde conviene T ; wu.
ancora agli altri mufColi: e li medefimi non altroﬁ;;lii fqﬁ'
fono, che parimente un gomitolo , qual piu ri- unﬂ:;:i':&f
tondo , qual pit dilungato di filamentise perd & a.
vero ancora che quefti medefimamente conven-
gono col. cuore nelle loro azioni , e differifcono
dal medefimo , niente meno che fra efli ancora
differifcono nell’ effere piu e meno perfetti .:Si
che quefto effer gomitolo di filamenti, quantun-
que fia proprietd generale, quale conviene a tut-
te le fpezie di mufColi : niente perd di meno per
effere  altrimente conteffuto, ¢ piu perfetto in ,
, . y . . . oro diger-
uno , che in un’ altro 3 avviene che le azionidell’ 4,
uno fiano dell’altro ancora piu perfette . Quindi
accade che le cofe femplici fono chiare, ed a noi
manifefte 3 e quanto piy fi compongono, tanto
piu ofcure fi rendono, € quanto piu ofcure, tan-
to piu perfettes ficcome gli ufi delle medefime
macchine, piu e meno ftupende,a noi fan ve-
dere. La fabbrica di un’ orologio , Ia qual:.er fcgna
- Q ola-
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folamente I’ ore, ad ogai fabbro oftura ella non
.fard, come fe fegnafle eziandio il mefe, il corfo
della Luna, &c. e fe qualche altra cofa vi fi ag-

giungefle’, pia ofcura diverrebbe .Si che conclu-
der bifogna ?bc quanto degli ftromenti: van cre-
feendo gli ufi, tanto del pari nel dif¢ernere la lo-
ro compofizione crefcer deve 1’ -ofcurita . Tanto
vero , che poco o nulla di fatica fi dureranel faper’
maneggiare un' itrumento, con una, due, o tre
corde ; molto al centrario uno di dieci,di venti,
o di trenta : adunque ecgli convien determinare

che dalla fatica,che porta feco la maggior com-
pofizione , crefce la melodia : e perod le macchine
quanto piu compofte, tanto fono piu ofcure, ¢
tanto piu nobili.Cosi nelle cofe artificiali dipen-
denti dall*uomo.. Ma f¢ daremo un paflo nelle

. cofé naturali, ritroveremo che alcuni maeftri in

Filofofia determinarono , 1’ univerfo di altro non
efler compofto,che di certe indivifibili particel-
le ;. ¢ a ritrovar quefto mi perfuado che molta
fatica effi non durarono : ma nellé contemplazio-
ne dell’ architettura ; dalle medefime particelle
nata ,di gran lunga andarano errati; ponendo piu
Mondi , piu Soli, ¢ fpazj fra un Mondo e I'al-
tro : fconvenevali ¢ Riocche improprietd . Altri
anche con faciltd il loro fiffema poterono forma-
re:e tanto piu che,con gran prudenza, intorno
alla fabbrica dell’ univerfo di pochi principj fi fer-
virono.. Ma che ? di maniera tale nel volerne di-
vifare I’ architettura 8* invilupparono, che in ve-
ce di portare le loro ragioni, e dimoftrazioni all’
efplicazione della fabbrica del medefimo ; fcam-

" biandofi nelle mani artificiofamente le carte, al-

le loro ragioni e dimoftrazioni I’ architettura por-
. tarono
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tarono . Refta dunque dalle cof¢ qui addotte con
veritd -conchiufo, che le cofe femplici fiano piufae
cili a concepirfi , ma li loro ufi effere ignobili 3
e le compofte, quanto difficili a concepirfi , al-
trettanto di efle: nobiliflimi gli uliyammirabili le -
azioni , incomprenfibile I' armonia . Veda dun-
que, Signor Galileo , che quantunque fotto quefta
idea -generale di macchina fi comprendano ma-«
ravigliofi compofti; da effa perd non fi efcludo+
no quelli cosi femplici, che di tal nome appena
meritevoli fono. Che maraviglia dunque ¢, fe

. nell” idea , che io ho dato del cuore, anche gli
altri mufcoli vengano comprefi; qnando noi po«
tremmo- dire con veritd , effere il chore una mace
china, non da femplici elementi formatz ¢ cio &
da femplici filamenti, o canali, e femplicemente 'Z “:z:bi?

F vn dopo I’ altro collocati ) ma un compofto di,, 4 vik
compofli, una macchina di piu macchine, tra et mascchine,

e medefime diverf€;che poi unite infieme quels
la mirabil fabbrica formano, che cuore vien chiae
mata . Cuore forfe nomata & cwrrends , fecondo
che alcuni iant¢rpretano; e perd,fenza mai aver
- tipofo , fempre di muoverfi fisforza , per ferbarfi
in vita ;s abborrendo la quiete, come quella ,che
in f& la morte racchiude. - : ' -
Ceft. Gia conofco , come nebbia. al Sole dileguate
e propofte difficultd , ed infieme le' digreffiont
terminate 5 € percid opportuno parmi il tempo
di venire all’ argomento principale. '
Gal. Deve ben ricordarfi V.8.,che per procedere
con chiarezza fa d* uopo concepire le parti fal-
de, che formano € conftitnifcono la foftanza del
cuore , affatto feparate dal liquido, che per den-

tro- efle fcorre : eflendo manifefta cofa che dallo
I o fcom-
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fcomporre ¢ ricomporre le macchine fi viene in
chiara cognizione del nafcimento delle loro ope-

20

+ razioni 3 facendofi manifefto di tutte le parti I'u-

fo, nella guifa che prefentemente fperimenteremo

- nella macchina del cuore ; che, confiderate le parti

falde feparatamente dalle fluide , nafcerd in noi
la cognizione dell’ ufo , non men delle une che
delle altre . Si compiacerd dunque il Sig. Cefta-
ro defcriverle.

Ceft. Pér adempire li comandi di V.S, mi vedo al-

quanto ful bel principio inviluppato; mentre che
a parer mio fi ricercherebbe prima diogni altra
cofa qualche notizia della generazione del faldo,
¢ del fluido. Io penfo perd che appreflo debba
venirci in acconcio di brievemente parlarne . Sen-
~za perder tempo adunque , dico prefentemente

-che I’ arteria grande, comunemente Aorzas chia-
mata, la quale ha lc fue radici, o fta impian.

tata nel finiftro ventricolo del cuore, prima di
forare la membrana , che detto cuore circonda
( e percid pericardic vien chiamata ), produce un
canale ;3 il quale, fcorrendo a modo di corona per
la bafe del cuore, il nome di arteria coronaria fi
ha acquiftato. -
dunque, portandofi e dif-
fondendofi,ed infieme in piu e piu ramidiraman-
dofi,a guifa diun folto arbore, in buona parte
fupplifce alla falda materia , che per la fabbrica
del cuore ferve. Dico in buona parte, mentre il
rimanente fi ha da’nervi, che nel cuore s’im-
piantano , e diffondono, e dalli rami della vena
coronaria: e, per maggior chiarezza, mi sforzerd
di portar prefentemente un volgare efemplo, qua-
le forfe fervira per facilitar piu la comprcn(llionc
' . ' el
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del diramamento, non folo dell’ arteria, e della
'vena coronaria, ma di tutte lealwre arterie ¢ ve-
ne, che I’animale formano . Quefti due canali
confiderar fi devono,come due :arbori roverscia- i
ti;ma di maniera collocati, che li punti ¢ tcr-._g,-f:‘,,:,’,-.'” |
mini dell’ una fi uniftono colli punti e co’ ter-

‘mini dell’ altra, mentre li loro tronchi maggiori
reftano piantati nella bafe del cuore. L’ ufo di
quefti due canali fi & di ricevere il fangue dall’
arteria grande , come fi € detto, non ancora per-
forato il pericardio, che vuol dire affai profii-
mo al finiftro ventricolo del cuore,e poi fubito
reftituirlo per mezzo della vena: coronaria al me-
defimo cuore. E quefto prendere. e reflituire non
Ticerca piu tempo di quello, che vi vuole per
una femplice fiftole e diaftole. E' ben d’avver-
tire, che quefto gran numero di rami , il qual
nafce da’ detti due primi canali , devono effere
con molta tortuofita, € -varj raggiramenti colloca-
ti, ed avviticchiati infieme, fecondo ragion vuo-
le,e la figura del medefimo cuore la ci moftra;
per non effere di ‘egual grandezza , ma conica

-a guifa di una frutta di pigna : ond’ ¢ che
fempre fa d’ uwopo piu materia nella fabbri-
ca della bafe, che in.quella della cufpide del co-
no: si che per fupplire a detta materia fa me-
ftieri che in mille guife fra fe medefimi , e nel
Jor cammino li canali fi contorcano, € fi avvi-
ticchino fra di loro.

N¢ voglio lafeiar qui di aggiungere il di J)iu: ed
¢ ,chela forza degl’iftrumenti non nafce dal fem-
plice materiale , ma dall’ artifizio , col quale i
medefimi fi compongono. A che vale un fafcio,
o due.di canape ? Certo che da f¢ fleffo ad ({{gm

. ufo
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ufo egli & inutile 5 ma poi -dall’ artefice filato,
e pia e piu volte contorto ed avviticchiato
forma iftrumenti cosi forti e tenaci, ¢-di tanta
tenza ' che fi rendono -neceflarjllimi per lo
comodo dell’ umana vita . Or qui vorrei che fi
meditafle , con qual altro magittero,ed arte dal
loro Architetto devono eflere ftati fabbricati e
comefluti li mufcoli ,dopo 1'efferci accertati che
I’ ufo di effi :nifflun paragone ha col vil ufo de-
gli artificiali inftrumenti. Ora ritornando al cuo-
re, dal cui valore dipende tutto I’ ufo deglial-"
tri mufcoli 5 chi non dird che del medefimo la
fabbrica fia tanto: piu eccellente ,quanto & fupe-
riore a gli aleri nelle fue azioni ? E, perche la
perfezione delle macchine confifie in uno invi-

“tuppamento ordinato- de’ componenti, nel cuore

bifogna che quefto fia tale, quale né lingna dire
lo fpera , né penna meuterlo in ifcrittura.

Diremo all’ ingroflo adunque, che in effo cuore vi

fizno molti ravvolgimenti di canali,ed in parti-
celare de i fottiliflimi , li quali prima formano
nel cono un grande avviticchiamento : anzi ¢ ne-
ceflario che molti di quelli, i quali fono nella
parte finiftra del cuore, nella parte deftra della
bafe fi diffondano ;e quelli della parte deftra del
medefimo cono nella parte finiftra della bafe.
Naturale artifizio, anzi che neceflario, per I'e-
guale contrazione, e diftendimento, che nel mo-
to il cuore deve efercitare . E quefto io mi. per-
fuado che fia quel medefimo, che tempo fa dal
Signor Borelli fu fritto, col raffomigliare il cuo~
re ad un gomitolo di filo, benche con altro la-
yorio defcritto.

Bor. 1o veramente oltre modo al Signor Ceﬁgro

i
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mi- vedo obbligato, mentre ton tdnta-gravitd, e
ferie di ragioni un mio concetto have urnato ed
efaltato. -~ T
Ceft. Da guanta fi: & .detto: parmi con certezza por
terfi flabilire, che tutte le: particde’ fenfitivi, ed
-in fpezie .li. muftoli, e!tra effi il cuore, di parti.’
fpirali-deve prima:coftare (-féntimento , tempo- fa,
anche del Sign. Borelli ) altrimente fe fpicali.non
foffero , o pure con le fpire non aveflero fomi-
‘glianza , le due- contrarieta de’ ‘moci de’ mufcoliy
ed infpezie del cuore, ingenerar non {i potreb-
bero ; per difecto di detta fpirale teffitura.. - -,
Gal. Io wi vedo, Sighor Ceftaro, in un pelago di
difficulta ingolfato . Avwvertite bene; e ricordatevi
che fiete tenuto a fpiegare la cagione , eI’ origi-
ne delle 'fpire : negozio nén poco:difficile.n -
Ceft. Colla feorta. delle : Signorie . Voftre s fon” certo
di non patir naufiagio :c. perd,fenza perdimenr oyigiy, 4.
to di’ tempo, alla: dimaftrazione delle cagioni , e i fpire,
- dell’origine di detee fpire: mi accingo . Dico per-
~ cid che niffuna  cofa femplice di quelle .materie,
dalle quali-le fpire nafcet devono, & atta o ac.
concia alla produzione delle medefime , fe non
accoppigndoft ~can-ajtra:-di nea diflimile navira.
Cosi;, per -modo di efegmplo, ptenderemo. quefto
femplice filo di:canape, o fia: queto femplice filo
di feta; e li'tratteremq puré.a noftro. medo ,che
né P uno me I' altro troveremo fottopofto -a- fen-
fibile diftendimentoyio:raccorciamento ;3 ma, ac-
coppiando altti fili (di canap¢ a queflo , o pure
altri fili di feta a quefto altro, torcendeli ed” av-
viticchiandoli infieme , troveremo gid in effi la
contrazione , ¢ la diftrazione, o:fia diftendimen-
dimento generato , fempre che. vorremo dilut;gal"
e

In forma s
Jpfrale
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li s con quefta differenza che la diftrazione fi
avri per mezzo della noftra potenza,e la contra-
zione per mezzo della propria fabbrica:; cid ¢
dal patito ravvolgimento:dellée medefime fila , tra
fe flefle artificiofamente ‘contorte.

on ¢ perd da trallafciare la differenza, che tra le
{pire ritrovar fi pud: poiche‘avendo elle per ca-
gione de’ loro natali il contorcimento proprio della

~materia , quale compone gl itrumenti 3 quindi &

DPik ordijgi
di fpire

fanno dal
™Magsior€
contorcimé-
20, eper o

Contrarii,

Ceome ilc8-
iorcimento
JServa alla di-

Senfinne,

<he per infino ad un certa tempo,a mifura de-
gliavvolgimenti , le derte. fpire fi procreanos e
percio , efiendo nel principio. poco il contorcimen-
to sin poco nuimero ancora le fpire fi generano:
ma’eflendo nel . mezzo il .contorcimento avanzato,
anche in pitv numero {i multiplicano le fpire. Al
contrario poi in‘un eftremo loro avvadlgimento,
I' ordine. a cambiar: fi viene.; mentre che delle
fpire parte fi perdono , € parte per la loro pic-
ciolezza infenfibili fi rendono 3 -a cagion che le
parti componenti li primi e femplici filamenti
dalla gran preflione, che ricevono dall’ eftremo
contorcimento , molto I’ una con I’ altra ad affa.

ftellar fi vengono. '

Quindi ¢ che quando fe materie , delle quaii de-

vono comporfi ftromenti, fono non molto avvi-
ticchiate infieme , come che contengono poche
fpire, poco fi diftendono 5 fi diftendono perd a

‘mifura del contorcimento, ma fino ad un certo

fegno s eflendo che , avvolti finalmente fino all'ul-
timo grado , la diftrazione fi perde, o quafi fi
perde. Chiariflima ¢ la ragione :mentre nel prin-
cipio gli fpazietti tra le fpire fono pochi, e perd
poche contrazioni generano 3 nel mezzo fono piu
¢ piu le contrazioni crefCinte; ma nell’ ultimo,
N : pers
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perche molte delle fpire fono perdute, e. le.reffa-
te fono di piccioliflimo fpazio, e perd o poca o
"niuna diftrazione o ftendimento ne pud avveni-
re; efsendo cagione delle diftrazioni, e delle con«
-trazioni.le proprie fpire.
‘Conchiude dungue per fine,come nelli mufcoli de’
-fenfitivi , ed in particolare in quello del cuore,
perché fono fabbriche piu perfette , tanti effer
devano gli avvolgimenti, quanti gli fpazietti nel
mezzo 5 cid € in modo infieme contorti, che ge-
nerino quella multiplicita di fpazietti , richicita
per le loro contrazioni, .
Gal. Stupifto , e fommamente godo dclla felicita 5
colla quale la mente di V.S. fa ritrovare, e nel-
lo fteflo tempo con maravigliofa chiarezza efpli-
care cosi difficili materie. Mi refta ancora defi-
derio perd di fentire anche fufficienti ragioni in-
torno a quello che di paffaggio , e alla sfuggita
hadetto:cioé che nell’ ultimo avvolgimento de
filamenti delle materie contorte , la dnﬂrazxone
o fi perde,o quafi fi perde; conoftendo che pors
ta feco le cagioni delli.fpezzamenti. |
Ceft. Gran mercé alle grazie,che V.S. mi di(penﬁ: .
non meno néll’ applaudire al mio rozzo dlfcorlb,:
che in ricordarmi' I' obbligo che ancor mi refta
di trovare quali, ¢ quante fiano le cagioni degli
fpezzamenti delle materie , atte alla diftrazione , §
€ alla contrazione . Parmi in per tanto ftabilirne 1, .-
~ tre;cid ¢,in prima il foftentamento di pefo, la gioni degii
potenza del quale fupefa ed eccede dello firo- Jpeazamen:
- mentola refiftenza ; per fecondo I’ ultima contra- '
~ zione, o contorcimento , che pofla patire il me-
defimo ; e finalmente, fe lo ftromento & concavo,

o di pam concave compofto ( dico ad ufo di ca-
D nalet-
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naletti ) I’ ultimo termine del fuo dilatamento,
dalla potenza del fluido , che per dentro vi de-
ve fcorrere , indotto , & la terza cagione degli
. {pezzamenti. . :
E qui ¢ da notare che, quantunque le tre rappor-
- tate cagioni tra efle diverfe fiano; pure, fecondo me,
na fimile effetto, cid ¢ lo fpezzamento dell’iftru-
mento producano . Ed accio che io proceda con -
Delwieds,  Chiareaza intorno al prefente affunto , mi vedo
2"}:‘;”""; in neceflitd di far parola della mutazione del flui-
infuide.. . do In folido . Egli ¢ comune opinione de¢’ primi
filofofanti, che le particelle fluide , le quali in
faldo mutar debbonfi , bifogna che di figura ir-
regolare ¢lle fiano, e con irregolar moto fia efle
fi callochino.. Vedafi in Boile, in Gaffendi, € in
alui di prima riga . Ne cid & fuor di ragione)

Il qualcen-  WOCNLIO andando tra me medefimo penfando, veggo
Jiflemellin-  che la piu fina indufiria della Natura in formare
wodellc par.  COTpi faldi 5 ¢ refiflenti alle potenze efterne, fia
ticelr, © I'intreeciamento, e 'l teflellamento delle particelle.
Ma che ? L' arte, finifima emulatrice della Natura,

nella fabbrica de* froatefpizj de’ palagj i di lei ar-
tifizj fuopre, ed imita. Ela infegna a colloca-

: - I8 i marmi irregolarmente, accid che al loro pro-
Arte incid  prio pafo, ed all’ efterne potenze meglio refifter
2ie e poffano . Cosi nel teffetlare con mattoni i pavie
iura, menti > ma fopra tusto nel lavorio delle ciftelle,
~ @ fian caneftri; nel quale li giunchi che li com-.

pongono , benche deboli , avviticchiati perd in-

fieme acquiftano quella forza:nel refiftere, la qua-

~ le noi tutto di fperimentiamo.. E i Romani an-

cora fomma utilitd conobbero,ed efperimentaro-

no ne’ medefimi giunchi avviticchiati , quando ne

formarono quantita di barche , e di nayi , colle g}zal;

. i
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difcacciarono i corfari di mare,e la perduta li-
- berta riacquiftarono. -
Quindi é che, ficcome nella fabbrica delle ciftelle
piu e piu fpazietti di diverfa grandezza e figu-
ra nafcono 5 cosi ancora immaginar ci dobbiamo
.che nella generazione del faldo tra li filamentiy T4t pays
-per I’ irregolaritd delle parti che’l compongono , #i irregols-
molti e molti pori difperfi reftino. , ,';d”."/j:’::
Su quefto prefente diftorfo penfo ftabilir poterfiy zieri, ?
che le foftanze atte al diftenderfi all’ ora fpezzat
debbonfi , quando dalla potenza efterna, infieme
colla diftraibilitd , tutti li {pazietti e pori tolti fo-
no; mentre che , tolti tutti li fpazietti e porl, gh
univerfali componenti, o fian principj delle cofe,
li quali di lor natura duri fono, per mezzo del-
Ia potenza eccedente la loro refiftenza , tra effi
medefimi da ogni lato a comprimer vengonfised .
a guifa di tanti cunei gli uni contra gli altri for- ,; ,,:ﬁ,°1,
temente urtandofi , dalla loro propria pofitura-a fpessamen-
rimuover vengonfi : che ¢ quanto dire, fpezzar. ¥
fi. E per pruova di quanto fi & detto, fi pren- E
dano dye fila di canape , o pure di feta , ed 2
ciafcuno di efli fi applichi una potenza , tanto
maggiore , quanto a fpezzarli bata. Prendan{i poi
due alere fila fimili-alle fpezzate 5 & contorcand
infieme, e fi avviticchino ; troveremo che , ap- Efempio
_ plicate le due medefime potenze , hon folo non fi B
fpezzeranno , ma refifteranno ancora ad altro pe-
o, fc al primo f&é ne aggiungerd . E tutto avve-
nir deve ed avviene a cagione della refitenza
aumentata per mezzo del contorcimento : e dico
che quefto aumento di refifténza non per altro na-
fce, fe non per eflere multiplicati li fpazietti,e’
pori per mezzo del contorcimento delle duc filas
- ' .D 2 con
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con che la potenza obbligata refta non folo a fu-
perare li primi pori, ma li fecondi fpazietti an-
cora , nati ‘ultimamente dall’ avviticchiamento del- -
le fila, come fi ¢ detto.

. .Conchiuderd ragionevolmente dunque , fpezzamenti

etat o *

Spezzam¥-
2o in qual

mode “ape !

vengs we'

wufeoli,

ne’ corpi atti a diftenderfi mai non potere avvenire,
fenza precedere in effi prima la perdita de’loro
fpazietti e pori. E , per non tenere lungo tempo
a bada le Signorie VV., dico,che nell’ eftremo
contorcimento delle fila , anche tutte le fpire i per-
dono : effendo che ne’ primi avvolgimenti le fpi-
re fono poche e fpaziofe; nel mezzo in piu nume-
10, ¢ meno fpaziofe; nell’ ultima tortura affatto,
o quafi affatto fi perdono : perloche li primi
componenti medefimamente vengono a compri-
merfi, ¢ di maniera infieme ad affaftellarfi, che

Y un I’ altto fcaccianfi fuora, del medefimo mo-
do e maniera che abbiamo narrato di fopra.

Con altri mezzi perd avviene lo fpezzamento ne-

gl itrumenti vacui, o ad ufo di canaletti forma-
ti; a cagion che quefti , nello fpezzamento , di
mole non fi diminuifcono:e percid fe noi far vo-
gliamo  confiderazione fopra qualfivoglia mufcolo,
nell’ "attuale efercizio lo troveremo  accorciato,
¢ gonfio; ma. fuori dell’ efercizio, e nel natural
ripofo fgonfio , € dilungato : dunque nel tempo
del fuo efercizio melle di lui cavita pin fluido
contiene , che nel tempo della natural quiete. Or
Sfalla bypetheR che, per qualfivoglia cagione, nel
mentre egli fi efercita, le diforrenti foftanze trat-
tenute foflero ne’ canaletti , che compongeno il
medefimo mufcolo, e fempre piu per la petenza
del moto del cuore nuove foftanze difcorrenti vi
fi mandaflero;di modo tale che all ulimo fegno
iftens
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diftendefléro, ¢ guaftaflero le fpires o pure li po-
ri, e fpazietti (il che & pin probabile, )dell’ in.
tutto pieni reftaflfero delle particelle de’ fluidis
dico che .in fimile Ipotefi il mufcolo perderebbe
la diftraibilita , € la contrazione : e cid perche le
particelle , impinte e frapofte in tutti li fpazietti
di detto mufcolo, verrebbero a rompere, € a fpez-
zare li canali, che 'l mufcolo compongono s ficco-
me avviene alli corpi faldi, e naturali,e di fen-
timento privis poiche a fimiglianza de’ corpi fal-
di- indurite verrebbero ad eflere,ed a quel mo-
do le percofié verrebbero a ricevere . Cost dun-
que tra cagioni diverfe a produr vienfi, per mio
avvifo, un medefimo effetto,.cid & lo fpezzamen-
to, per la perdita de’ pori e degli fpazietti .

al. Che vi pare , Signor Borelli , della naviga- -

zione di quefto noftro gran pilota tra incogniti
mari , ed- eftranei lidi ? ci eondurrd egli ficuri im
porto ? io per me ne fon certo.

Bor. Ed io fuori di ogoi dubbio. E’ben vero che
nell’ efplicare F ultima cagione degli fpezza- -
menti, pare che- il Sig. Ceftaro tenga come certo,

Ceft. Cosi appunto : e percid quelli, che niegano

eflere la medefima cagione quella, che fi richie-

de per.}i corpi diftraibili , che quella che fi ri-

" Uns .51

cagion: fu

cerca negli affatto duri, e non diftraibili.

ne’ corpi faldi, (di qualunque matura eglino fia- fpezzare i

no ) la perfegga ed affoluta quiete, ammettono
infieme ne’ medefimi le porofita , e gli fpazietti,

corpi atti a
diffenderfs ,
e i corp: du-

fenza la mutazione , o perdita de’ quali lo fpez- rfimi.

zamento di effi corpi diviene impofiibile . Paf-

fando dunque noi alla confiderazione dell’ effetto

della percoffa , che dal faldo fi riceve ;altro ella

non fayche mutare, ¢ ftringere li pori, Ofﬁaﬂo
. ' . pa~
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fpazietti; con che vengonfi ad umire ftrettamente
infieme, piu’ di quello che fono, le parti che com-
pongono li corpi duri: di maniera tale che alla
perfine , piu e piu volte percofli, guatanli,e tol-
gonfi dell’ intutto le porofita , fra la teflitura de’
componenti difféminate ; e percid quetti a guifa
di canti cunei tra efli medefimi premendofi , €
feacciandofi, in quella parte de’ corpi faldi,ove
la forza della percoffa termina ,da ogni parte a
rimuoverfi, e a fpezzarfi veugono.

Parmi da tutto cid ch’ & detto reftar chiaramente

dimoftrato, per qual cagione per fare lo fpez-
zamento ne’ corpi faldi, per lo piu,non una ma
molte percofle richiedan{i :non potendofi con poco
numero di effe lo ftretto teflellamento de’ com-
nenti ,donde nafce la perdita degli fpazietti,e
¢’ pori, renderfi guafto. Tante percofie dunque
fi ricercano , quante ne abbifognano. a fuperare la
totale refiftenza, nata dal legame de’compoanenti.

Bor. ConofCo ancora in me una cert’ombra di dub-

bio , mentre che la refifténza ne’ corpi duri fa un’
idea come di quantitd continua ; e le percoffe,
come quelle che 1" una dopo I' altra fuccedono,
vengono fomiglianti alla quantita difcreta.

‘Ceff. Gia il tutto ho comprefo: e dico che la po-

Le molie_y,

vaglione per
ans conti-
Nudla, ¢ o=
9736

tenza della percoffa; benche efercitata pia e pia
volte, e percid divifa , contra detta. reflitenza non
divifa, diviene nondimeno una continua, e di piu
valore rifpetto alla refiftenza ; per ragion che ogni
particolar percoffa in qualche maniera debilita I
architetrura del corpo refitente 5 € perciod , unite
piu percoffe infieme , affatto guattano e {compon-
‘gono detta architettura.

Bor. Ma noi pure fpeflo oﬂ_ér&iamo' che corpi ,

ben-



DEerL SANGINETQ = 3F
benche duriflimj , da una fola percofla reftano
fpezzati. o L

Cef. Certo che si. Or fappiano le Signorie VV.;
- come I' Eccellentiffima Signora D. Aurora San-
feverino , degniffima Ducheffa di Laurenzano, 9
per lafciare alla pofterita della’ grandezza del fuo
animo eterna memoria ,'0 per rendere di mag-
giar merito appo il Fattor del tutto la bonta del-
la fua vita, 0 per amendue le ragioni;anni fono
imprefe _a fabbricare una Chiefa ,con monifteros
fapra un vivo e duriffimo faffo ; ma di tanta
grandezza ch’ ei fembrava quafi tn monte. Perloche
coftrettta ella ¢ flata a ridurre detto monte in
piano; lo che per mezzo: delle mine ha confegui~ rry 2
to. Or io in Piedimonte trovandomi , quella uns mina
Dama con molta gentilezza G compiacque di fa~di poleeree
~vorirmi , facendomi veder giuocare due mine. 5 '
cariche non pitt che di oacie &dici , ¢ diciafsette
per una di polvere . Accefa la pelvere, offervai in
un fubito, e con grande impeto faltare pezzi di
faflo, ftaccati dal mente ycome tagliati eon iftro-
mento incifivo , li quali fuperavano il pefo di
trecento libbre = intorno al qual’ effetro andai
confiderando io che , rarefacendofi in iftante la
polvere, la quale racchiufa in picciol luogo gia-
cea 5 quivi in un momento per mezzo delk ac- o
cenfione dilatandofi, in umrmomento comprimeva, Sue cagionia
con tanta € s8i gran violenza , le parti compa-
nenti del .monte , che in. un fubito Je porofita
loro toglieva 3 di maniera tale che, urtandofi I!
una con I’ altra, fcacciavanfi medefimamenteaffai:
da lungi pietre di grandezza tale , quale di fo-
pra fi ¢ detto. , o
Bir. Con. molta noftra foddisfaziene’, fia tante pra:
celle
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celle e feogli, Sig. Ceftaro , falvi a porto’ci aves
te condotto; mentre che, con indicibil chiarez-
ga, le cagioni, le produzioni ,el’ ufo delle fpire
nelle parti de’ fenfitivi,le generazioni delle poro-
fita ;e le cagioni degli fpezzamenti, si ne’ fenfiti-
vi , come in tutsi i corpi privi di fentimento,ci
avete dimoftrato. = :

, Gal. Effendofi dunque fin’ ora, con metodo genera- .
le , non folo della parte falda , 0 ferma ch’ella
fia , del cuore trattatose non effendofi trallafcia-
to di far parola della conteftura ,0 V€ro organiz-
zazione di tutto quafi il fenfitivo , ¢ delle cagio=
ni degli fpezzamenti, che in eflo poflono accade-
re; ragionevol cofa parmi,con ugual metodo,cio
che della giornata I’ avanza, pafiarlo in trattar
delle materie fluide & diforrenti . Cofa moko
neceffaria , non folamente per facilitaré poi I’ in-
telligenza del moto ‘del cuore , ma per tenerc
eziandio fempre fermo nella noftra memoria s che
quanto ¢ in Natura, egli fia o difcorrente € flui-
do, o fermo e duro ;o che paffa da difcorrente €
fuido in duro & fermo . o vero da duro & fer-
mo in difcorrente & fluide . - uindi a tal propo-
fito un.erudito medico andava provando , che

Mundus nunquam eft 5 naftitur Sfemper 5 mori=
tur femper . : : _

Certis eunt cunBa temporibus s ( egli diteva) Mun-
dumgue regit ea providentid tanti operis fabrica-
201 5 Gt in Vitam, mortemque per wices nafiantur,
& intereant omnia s que compofita funt diffolvan-
2ur , & rurfus componantur que crant diffeluta , &c. -
e cosi fiegue- provando dottamente I’ accennata

‘fua propofizione,

Creder dunque fi deve che tutto cid s ch’'e ftato, ei
: non

7
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non ¢&,e tutto cid che prefentemente &, mai noA
fir: e quanto fard di bello e di buono, averfinon
~potra mai fe non per mezzo delle materie flui< .
de e difcorrenti. y le quali pafferanno in falde e
ferme ;o per mezzo di quefte col murarfi in flui-
de e difcorrenti . E perchc di quette dug dffezio-

- ni della materia -ne’ fecoli- trafandati o poco o
nulla fi parld ( alla rifarya del proflimo caduto
fecolo ) percio io giudico - efler cofa molto impor«
tante il dare ora qualche faggio della generazio<
-ne de’ fluidi, nel modo che della parte falda ab-
biam fatto, trattando del vijfcere del cuore . Ma
.acccioche fi proceda con chiarezza,fi fayellera prima
della generazione de’ fluidi in- generale » ‘€ poi
con quai dmezzi ella fi abbia ne’ viventi fenfici-

. Quali cofe fi compiaccia il Signor Borelh
dottamente, come fuole, efplicare..

Bor. Benche conof¢a io quanto malageyole xmpreﬁ.

-a me venga commefla , e che io tema d’ incon~

,trarmi in fcogli tali , che mi faccian correre ri<

fchio di perdermi; nulladimeno al pari della dif<
ficultd, crefce il defiderio . Spcro,perb s con lg
guida del Cielo, di condurmi in, porto. con :parsi
felicica di quella, che fi ¢ offervata;ngl Signor

‘Ceftaro, quando poco fa del. falda e flabile. egli

ha fatto. parola . Tratterd dunque ‘brievemente

. della natura de’fluidi, e poi delle cagioni , per

- mezzo.delle: quali effi fi generano,non men fuo-
ri che dentro de’ viventi fenfitivi. o

Impoflibile certamente parmi poterﬁ trattare della
natura de’ fluidi , fenza la cogmznone delle pro-
prieta de’ medefimi , li quali ne’ mifti ci fanno
ftrada alla cognizione del loro prmcxplo. Quindi,

ﬁ'guendo io il coftume de’ periti filofofi , anderd
rm-
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rintracciando la diffiniziore o fia defrizione del-
la fluiditd da quaiche certa & evidente paffio-
ne di quel corpo, che comunemente fluido ¢ di-
Jeorente vien chiamato . Comincio dunque ad
efaminare la differenza tra I' acqua e 'l gelos e
truovo , comprimendo amendue le foanze con

- un dito, il gelo per la fua durezza far refiken-

Za,e I'acqua alla immerfione del dieo facilmente
cedere e dar luogo, & all’ intorno perfettamens
te adattarglifi con ordinata difpofizione , in manie-
ra tale che per ogni parce egualmente lo circon-
da .Oflervo ancora , non poterfi fpingere da uno
in altro luogo una minima particella di gelo,
fenza che tucta la mafia del medefimo non mu-
ti luogo. Diverfamente perd accade nell’acqua,
mentre ogni particella io poffo fpingere ; € far che
acquiti piu e diverfi moti, reftando il rimanen-
te nella propria quiete ; o vero muoverfi piu tar-
da, o con moto contrario all’ altre. Finalmente
1 acqua, contenuta in vafé , o luogo determinato,
formare fecondo il fenfo piana fuperficie 5 cid
che ne indace a confiderare che le parti della
medefima tra eflc abbiano ugual pefo , o che

o pit di pulla differifcagno . Quindi da quan-
to fi & detto pud raccoglierfi che la principal paf-
fione del fluido,dalla quale tutte-le altre dipendono,
debba in quefta forma defcriveri . -Quello fard
‘corpo fluido & difcorrente , le parti del qnale,
aventi ugual pefo,fi poano in parte muovere per
efteriore impulfo, I' altre reftando in quiete; o
vero che tutte movendofi per moto retto ,corre-
ranno ineguali fpazj; e fe circolarmente fi por-
teranno, i loro vertiginofi moti maggiori-¢ mino-
ri circoli defcriveranno dalla diftanza del loro

S cein-
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centro . Quefta principale paffione ne” fluidi a<

vere non i pud fenza alcune.condizioni : ciod o Firars ds
che il corpo fluido deve effer divifo & fuddi- /& compo-
vifo 5 che la figura de’ fuoi componenti deve Zioms 'fer
molto accoftarfi allo sfericosche la fuperficie di minimi di
eflo deve efiere levigata e terfa yaccid che con e ™
ciltd I’ una fcorra e sdruccioli fopra I altra; &

in ultimo la picciolezza e la tenuitd delle pare

ti, che 'l fluido compongono. Quindi & che ogni

corpe, quanto fi fia grave e duro, ridotto in te-
nuiffime particelle, quefte piu di leggieri fi mo-
verannose fe I’ arre di nuovo ridurle potefle in

Pit minimi, materie fluide e diforrenti diver-
rebbono . In oltre fpefli vuoti,e fpazietti fi ri-

cercano tra fuperficie & fuperficie de’ compo-

nenti delle foftanze fluide . Impercid che fenza

detti vuoti non fi darebbe luogo 2 Ciafthedu- g puprners
pa di effe particelle di continuare la fua agita- melti vussi,
zione, né potrebbe cedere , e portarfi alquanto

indietro nel ricevere impulfo da potenza, che

potefle refiftere alla fua mofla. Finalmente egli

¢ neceflario che le parti del fluido abbiano u.

guale , o quafi uguale energia al muoverfi, per

mezzo della quale fi portino all’ingitts che tan. E£4 efere

to &, quanto dire he debbono molta uguaglian- 2;*"*
2a avere nella loro gravezza. - s,

Gal. Veramente accid che le foltanze fiano fluide e
difcorrenti, ed accid che poffano quella infeparabile

~ paffione di fopra defcritta avere, non meno con.
dizioni delle gia addotte fi richieggono . Ed io
non voglio trallaftiare di confermare alcuna di
efle con efempio, benche vulgare. Il Gran Duca
di Tofcana ,a mia richiefta, diede ordine che fi 2fimpie.
facefle in Vinegia fabbricare una gran quagtiti

2 1
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di gloﬁbletti di criftallo, con la fuperficie al pin

! che fi ‘poté terfa.¢ niente ftabrofa : ma’ perche’i

detti globoletti - non erano tutti di ugual mole,
furono da me fcelti e. feparati in' tre clafli:y fer-
bandoli in tre vafi diverfi. Andai poftia premen-
do con la mano-quei di maggior mole , finche
giunfi a toccare il fondo del wafo, & chiaramente
offervai , detti globolecti cedere il luogo alla ‘ma-
no , portandofi verfo i lati del vafo, e porfi in
quiete : fémpre perd formando piana la fuperficie
totale di tucta la ‘loro contenenza: . Altrettanto
volentieri , anzi con maggior perfezione , fegui il
medefimo effetto ne’ globoletti di minure e minor
mole. Ed io penfocheyfe I' arte giungefle a fab-
bricare tali globoletti di cosi menomiflima mole,
che nemmeno al fénfo fi manifeftafle ciafcheduno
di efli, fe non che tutti infieme uniti ; certamen-
te fi formerebbe ;o per dir meglio fi generereb-
be un fluido, niente dal naturale differente.

Ceft. Tra la tenebrofa cognizione delle operazioni

della Natura , nella quale ftanno racchiufe I' ef-
fenze delle cofe , non malamente videro con I’ oc-
chio della- mente coloro, li quali determinarono,
il moto piu veloce effer dato in proprieta dalla
medefima Natura alle parti ritonde, o fiano sfe-
riche ; ficcome colui che la Filofofia con la Poe-
fia dolcemente feppe accoppiare ¢i va infinuan-
do, 13 dove cidiffe.

Llls autem debent ex levibus atque rotundis.
E[fe magis fluida, que corpora liquida conflant,
Nec retinentur inter [e glomeramina queque;
Et procurfus item in proclive volubilis extas.
Et indi-a poco.

Aut gravitate fua jferri primordia rerum,

Aut
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Aut; foreé iu alterius. ... oio -

Di maniera che non farebbe lontano dal vero,che
i .globoletti di fomma picciolezza- potefiero for-
mare. corpo fluido e difcorrente , fecondo 1" opi-
nione. del Sig. Galileo. Io perd non voglio tral--
lafciare di ricordare alle Signorie VV.di quanto
valore fiano le particelle sferiche, e quanta inclis g fix0 prin-
nazione abbia fempre avuto la Natura in gene- cipale firo-
rarle ; & in qual grado eccellente le abbia confti- :;Ztr:fk”‘
tuite . Certo egli fi ¢ che fra tutee le creature ter-
rene , fono pitt nobili i fenfitivi, e tra quefti I’
uomo ha fopra wutti.la maggioranza. E fe, per
comune' opinione de’ filofofi ; e de’ medici,la piu -
eccellente parte, che:fi truovi ne' fenfitivi, ¢ il
fangue; e ben fi offerva che quefto di tanti glo-
boletti o particelle sferiche cofti, e che quando
non fono in quantitd fufficiente il fenfitivo §’ ine Come mel
ferma s lo ftabilire percio il fluido eflfer compofto Jangue .
di globoletti pare che fia fe non indubbitabil-
mente vero , almeno cosi proflimo alla verita ,
che da lei non cosi facilmente fi diftingua.

Bor. Anzi fe vi aggiungerete I’ inftabilita ¢ la velo-
citd dell’ argento vivo, per lo fuo fpedito moto,
non poca forza ancora alla confermazione del ve-
ro aggiungerafli. - '-

Ceft. Bifogna confiderare che tal fentenza, benche
da antichi filofofanti foffe ftata approvata , non
manca perd tra’ moderni chi la contrafti : anzi
offervafi in tutto contraria alli fentimenti del di-
vino Platone. Ed io confeflo di non poterae fare
-idea chiara: perche parlando di materia fluida,
parmi doverfi parlare di piu e diverfe foltanze, contrario
le quali fluide da noi fi chiamano , che per co- ﬁ:{’x:"ﬁ:
muane fentimento hanno i loro primi compon;pti no &l fluido

i i
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tratte 2 di diverfe figure: imperocché I' acqua ¢ fluida;
;‘3‘}‘- <  benche abbia acquiftato ancora la denominazione
%+ di umida; il fuoco & fluido, cosi come I' etere
& altre foftanze fono fluide & difcorreati: e pur
& vero che i componenti di quefte fono di di-
verfa figura . Quindi & che 2 me pare, non ef-
fer vero il dire : il tal corpo ¢ fluido e difcor-
rente , dunque cofta di figure sferiche e ritonde.
Si puo , dico, quivi- foggiugnere che, fe li compo-
. menti di diverfe foftanze fluide foflero di figura
sferica, pli effetti ne farebbero ancora fimili : co-

" fa che falfilina fi efperimenta.
al. Il noftro ragionamento comincid dall’ andare
indagando , come & donde fi abbia la generazio-
ne delle fluide foftanze; e percio ci (iamo indi.
rizzati per le vie, che piu chiare ne {embrano,
efaminandone una evidente paffione . Dal quale
e¢fame probabilmente abbiamo conchiufo, dovere
i primi componenti de’ fluidi effere di figura ri-
tonda; fenza perd reftringerne in maniera a que-
fta fola ﬁfura » che abbiano ad efcluderfene af-
fatto le altre. E tanto piu che in Natura vi fono
foftanze piu e meno fluide, piue meno difcorren-
ti . Et I efperienza ne infégna che la fluiditd non
naice dalle parti ,ma dalla picciolezza e dalla di-
vifione di efle ( condizione neceflaria per la ge-
nerazione della fluiditd ) : ma, confiderando poi
una foftanza perfettamente fluida, oltra le condi-
zioni da noi addotte , fi flima la figura sferica
opimiene i €fltre la piu propria € la piu convenevole. Quin-
Lemocrin di & che Democrito , €' fuoi feguaci volevano
chvéai oo che le particelle componenti del fuoco dovefiero
Fuece effere di mole  piccioliffima ,di figura ritonda, &

di moto veloce ; onde prefe uccalione il ﬁ];fofo
i-

Rif’.ﬂd 0
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Filopone di dirc spbericas parses , tanquam facilé
mebiles s effe caloris ignisque canfas; quatenus enivs
Junt facilé mobiles , dividunt , JSubeuntque wvelocits.
1 quippe ignis proprium eff , & dividere & me- Di Platené,
veri facile poffe . Et benche Platone le particelle
del fuoco avefle confiderate di figura piramidale
molto acutay, aggiungeva perd ad efle , come pro-
pria affezione, la celeriti del movimento : di ma- Deme_effer
nicra che cosi gravi filofofanti , divifando della veleifime
natura del fluido del fuoco , e del calore, ben-
che foflero tra di loro diftordi circa la figura de’
loro componenti 3 furonv perd nella confiderazios
ne del moto de’ componenti di una medefima
fentenza : ciod, che le dette particelle doveflero
eflere di ‘moto fommamente fpedito e veloce.
Laftio perd al parere comune de’ filofofi il giu-
dicare, qual delle due figare , fe I’ orbicolare ,
0 vero la piramidale piu atta fia ad acquiftare
velocitd di movimento.’ '.
.. Ceff. Dubbito che ,fecondo cid che pud ritrarfi dal
~~ prefente difcorfo,fi venga a perdere, o vero ad
»< ~jotralciarfi la diltinzione della diverfita delle
‘ fenfazioni : impercid che, in quanto al fenfo del
gufto, vogliono molti filofofi che il fapor dolce Sapori don-
fi produca da picciole moli sferiche , I’ ama’roz:‘:;f',",:
dalle ramofe , I' acido dalle angolari~: e quefta cuxi.
opinione € tanto ricevuta, che il celebre Octo-
ne Tacchennio fi arrifchid a dire , che le parti-
celle del fuoco erano acetofe; e perche il Sole &
fuoco.,..... ' S
Gal. Ceflate ,di grazia, e perdonate fe io v’ inter-
rompo 3 perche per ifpiegare diftintamente tutto
€id che in poche parole avete narrato di cosi

gran Filofofo , non bafterebbe un fecolo . Balterd
- a noi
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a noi brievemente dimoftrare quante vagliano
le figure delle parti per la produzione delle fen-
fazioni diverfe . Ma prima ch’io cid intraprenda
a fare y ftimo di fcemare a me il travaglio, pregan-
do il Signor Ceftaro, che fi compiaccia additare,
quali particelle ne' fenfitivi fiano capaci di pro-
dur piacere, o vero dolore sche fono in verita le
due principali fenfazioni , alle quali’ tatte le altre
fi riducono. '

Ceft. Le parti falde fanno i‘ ufficio di macchina, di

organo,o di altro fimile : di maniera che,dovpo
averle confiderate , come ftromenti paffivi, altra
facultd non poflfedono : le materie perd fluide e
difcorrenti , in efle parti falde contenute, fonoi fog-
getti ove gemerar fi debbono le fenfazioni , per
efler quefti movibili ne’ canali ove fi contengono.
Pero vi ¢ neceflaria tra di loro tal difpofizione,
€ proporzione, quale richiedefi per ricevere per=
fettamente gl’ impulfi dalle caufe efterne:e percid
devono tra di loro,e tra i. pori dél faldo in tal
maniera efler collocate , che per ogni parte 1'una
:con ‘I’ altra {i tocchi saltrimenti nifluna fenfazione

potrebbe generarfi. :

Gal. A mio. credere cid puofli piu chiaramente

{piegare ‘con I'efemplo delle particelle del lume,

~ le quali fono frapofte e meftolate tra le particelle

della sfera vaporofa in tempo tranquillo e fere-
no ; nel qual tempo noi vediamo i luoghi tutti
come illuminati, ¢ pure fono al pari ripieni di
fortiliflimi vapori , & di particelle luminofe.

Ceft. Si- deve perd avvertire che la parce falda 5.

benche ferva di folo ftrumento, ha tanto del fuo
nella produzionedelle fenfazioni , che, per la va-

ria ¢ diverfa fua teflitura , le parti ﬁuidedproe
(3 83
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ducono non folamente fenfazioni diverfé , ma an<
cora in alcuni luoghi piu efquifite fenfazioni, in
_ aluri meno 3 & 1n altri in niun conto f'cnﬁziong ‘
producono : di maniera che le membrane di  Perche ls
efquifitifiimo fenfo diremo effer dotate, per effer ;"7
elle’ compotte e teffute di piccioliflimi canalettiy no gi efyui-
& effer tra di loro ftrettiffimamente collocate: frigimefen
 la qual teffitura rende la detta membrana alquan-/
to dura,e meno abbondevole di umido : cofe che
neceflarie fono per un perfetto foggetto di fenfa-
zioni. Diremo ancora,i muftoli coftare non fo-
lamente di fottilifimi canali , ma efler queﬁi.e
piu e meno grandi, e con piu e meno pori, e piu (
fpaziofamente tra loro tefluti 3 € che cosi dalla
“Natura fiano flati fabbricati,accid che piu o men
volentieri poteflero allargarfi , o riftringerfi . E
- qui devo foggiungere che quefta forte di fabbrie  Fabbries
- €a , benche renda i mufeli capaci di efquifito % 4ok,
fenlo , pure non farda mai tale , qual ritruovafi
nelle parti membranofe . Impercid che lealtre par-
ti de’ fenfitivi , come fono il fegato, la milza,il
pancrea, ed altre, offervanfi di fenfazione meio
capaci che i muftoli : ma le glandole del mefen- W
terio , del cerebro, & fimili foro di Rnfazione qUa- g, g
{i affatto prive , ficcome ancora ¢ I’ omento: e
la ragione fi &, perche quefte parti fono cedenti,
molli, & di facile feparamento. E circa I' omen-
to fi aggiunge ancora la fua pinguedine, la qua-
le difende dagl’ impulfi efterni le fue parti, atte
a produrre le fenfazioni. S '

Gal. Per confermazione delle cofe da voi dette,mi.
fovviene un“efemplo, che , benche volgare , par-
mi non difpregievole . Dico- adunque che , confide-
rato un iftrumento da firono , armato di cor;lc di

. -

-
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budello ( che altro non fono fe non fottili mem-
brane, filate € contorte ) fe quefto fara tocco da
efperto maeftro , non vi ha dubbio che genera agli
uditori , nell’ oargano del fentire, dolciffima melo-
dia : ma f& poi le dette corde verranno rendute
percbe cow  WMOIII per parti umide , che fiano in loro infinua-
rumidita§  tesio credoanzi offervo,che, toccate di nuovo
rends ottu-  dal medefimo perito maefiro , non piu fi fentird
S ;’;‘;’:}:’ melodia chiara e fonora , fimile alla prima, ma
bene udirafli un roco fuono, e fpiacevole.
Cet. To gid mi accorgo che con tal efemplo affai
bene fi rendono piu chiare le coe di fopra di-
vifate. Perd fimo che farebbe di maggior pia-
cere, fé le cagioni di tali mutazioni fi adducefie-
ro. : ‘
Gal. Se tra di noi deve farfi detto efame , egli &
di dovere, che tra di noi (i divida parimente il .
travaglio . Quindi non difpiacera al Signor Bo-
relli, fe a lui fi dd I’ incombenza di affegnar le
cagioni , perche mutino di fuono le dette corde
da piacevole in difpiacevole. :
Bor. Io non ricufo fatica, gia che mi viene dalle Si-
. ie Voftre comandato . E per dar principio,
-+ dico che la prima cofa, la quale all’occhio del-
" la mente mi firapprefenta , {i& che le corde devo-
no effere (ino a un certo fegno tefe ; altrimenti,
cendizioni benche fecche & aftiutte , fuono piacevole noa
richiefte sl mai predurranno : perche mon farebbero atte, nel
grato fons, . . . .
ricevere la percoffa ,di ribaleare , & ripercuotere
I’ aere vicino , cagion materiale del fuono . Quine
di avviene che, (e lo corde fottili, tal’ ora inumie
dite, .perdono la dovuta tenfione , € percid per-
~ dono quel ripercuotere ;0 vogliam dire la reftitu-
zione della percoia sdata loro dalia mano , de-
e yono

vk
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vono efier confiderate come fe tefe nen fufSero y
quanto loro {i converrebbe per produrre una pia-
cevole armonia . Anzi di piu, fupponendole tefe
nel tempo che fono inumidite , nemmeno melodia
produrrebbono s perche percofSe , fpingendo I'aria,
¢ quefia facendo 1a fua refiftenza , slogherebbe in -
quaiche modo le particelle umide gia infinnatefe
nelle fibbre fpirali di dette corde : e percid il
fuono prodotto non fi porterebbe con movimen-
to fufficiente ed ordinato all’ organo del fentire,
per ivi produrre la melodia . Dunque chiara-
mente (i vede che richiedefi al piacevole fuono
effer le corde debitamente tefe , & effere afciutte,
acciocché quando poi vengono fpinte fuori della
loro retta linea , € che comincieranno a defcri.
vere la curva ( che tanto vuol dire che ftaranno
all’ ora pin tefe , & in iftato violento ) all' ora
lafciate in un fubito ritormeranno con moto vig=:
lIento nella prima loro pofitura , fortemente fpine
gendo 1’ aria che intorno loro contrafta 3 e con
_<i0, facendo piu e piu ondeggiamenti, {i conduce
ella all’ organo dell’ udito: ove ,agitando in fimil
forma le particelle de’ fluidi, in efSo organo con-
tenute , quefte rapprefentano alla mente quello,
che noi melodia chiamiamo . Cid che fi ¢ detto
a riguardo delle corde ,fi dird ancora dello ftro-
mento di legno, f& mai molle & umido fard di- _

) NG folo nel-
venuto , benche le corde vi fiano, € bene adatta- ;, orde, ma
- te, & ottimamente & al dovuto fegno tefe. Im- nel inftra-
percid che anche in quefto cafo verranne un fuo- 7™ anée
no roco e fconcio. Cofa tanto vera € conofiuta
dagli artefici di tali ftrumenti, che il celebre fpe-
rimentatore Roberto Boile non isdegno di dire , che
quanto piu gli firomenti da fuono fono antichi,

- 2 €, per

- -
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¢, per Cosi dirla, ftagionati, tanto piu faranno
perfetti s perche faranno o niente o meno empiuti
di umide particelle.. Concludo dunjue che efsen-
do naturali i narrati accidenti delle corde , cosi.

. fono ancora le parti de’ viventi animali, all’ ora

che le membrane faranno piu tefe , ¢ meno umi-
de che non fono i mufcoli 5 € quefti fimilmente

_piu tefi & duri, & meno umidi delle glandole,

delle quali vien compofto il pancrea, il fegato,
la milza, il cervello,il mefenterio, & altri. La
cagione dunque, per la quale le membrane fono
piu fenfitive de’ mufcoli , & quefti piu fenfitivi
delle parti glandolofe, confifte nella diverfa loro
fabbrica ,dalla quale nafce il ricevere piu o me-
no umiditd , e percid avere piu o meno rilafCia-
mento o tenfione.

Gal. Abbaftanza il Sign. Ceftaro fi & dichiarato:e

Condizioni
accid cheda’
Suidi fi pro=
ducano le sé-
Jazioni,

Cef?. Perdoni & I'interrompo. Io dimando: fe reftaf-

percid tempo parmi da ripigliare io il trallafCiato
difcorfo 3 il quale era che le particelle de’fluidi per
natural neceflita tra le parti falde devono efser
in modo collocate , che I' una in qualche parte

"della fua fuperficie fi tocchi con I'altra, & che

tal toccamento debba efser diffufo per tutto I'or-
gano de’ fenfitivi ; non folamente accid che fi dica
il tutto vivere , ma ancora per lo producimento del-
le fenfazioni 3 di maniera che qual volwa in al-
cun luogo degli animali fi perdefSc la narrata
collocazione , fi perderebbe ancora nel medefimo
luogo e la vita, €'l foggetto, per la fenfazione
da farvifi: perocché, fe fi perdefSe la collocazione,
o fito delle particelle , che fervono alla produ--
zione della vifta,non refterebbe piu il fenfo del
vedere .

fe
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fe 1a collocaziane &-la continnazione delle particel-

le, che fervono a produrre le fenfazioni del ve-
dere s ma fi toglieSero affatto-tutti i wapori, che
formano la sfera vaporofa ,reftando folamente un
puro etere ; io dimando ,dico, potrebbeli egli for-
fe vedere. . IR

Gal. Siccome non & di picciol momento la diman<

fterebbero le parti luminofé con la medefima u-

da da voi fatta , cosi non. ¢ facile ad effer de-
terminato il dubbio fe, tolti affatto i vapori,re-
nione e determinazione -di moto . Crederei perd ,ff.’::é;';,’;:
probabile, che tanto vaglia-la- parte falda de’ fen- /s sfirs vs-
fitivi per produrre in effi.le: fenfazioni, quanto P:"’f{‘;“ ';f:
vale & ¢ neceffaria per produrre le fenfazioni yof, per ia
del vedere la sfera vaporofase che non-men I’ produsione
una che P alira fiano cagioni inftrumentali in 9 947+
una tanta opera . Stabilite dunque le particelle:
de’ fluidi ne’ canali della parte falda , & anche
ne’ pori de’ medefimi, ma . collocate nel modo gia
detto; e che altri di quei fluidi ne’canali fi por-

- tino in giro, altri reftino nelle porofitd de’ me-

defimi; o mutando luogo & anche raggirandofi ,
© per qualche tempo , benche momentanco , fi
trattengano dentro detti pori, ma non fenza mo-
to ; ditemi di grazia, cofa loro avviene, e che
mutazione fanno nel ricevere I’ impulfo, e in ef
fer tocchi dalle cagioni efterne? -

- Cgft. Sempre che la potenza comprefliva fupera I

ordinato moto de’ fluidi, fa che li medefimi in
qualche maniera retrocedano. ‘

Gal. To non bene intendo come retroceder poflano,

fe dagli altri fluidi, che continuamente fi raggi- Che preff-
rano per mezzo della potenza del cuore, vengo- #i @’ bifogni=
no fCacciati :di maniera che quaate volte fucce-none fluids
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per produr- de I' impulfo efterno , tante volte fono due im-
* ‘ve o fmfs- pulfizacagionche quelo,chefi ha dalla potenza
ziomi. del cuore, ¢ continuato & inceffante.

Cefi. Egli ¢ pur certo che i fluidi compreffi fi ri-

" firingono , ¢ maggiormente unisconfi . E perche
vengon racchiufi-in canali, per loro natura fog- .
getti a riftringimento & a dilatazione , vengono
in quefti ad acquiftare un moto tremolante, che
aluri direbbe di trepidaziones qual moto. € tanto
durevale y quanto 1’ efterna compreffione . Dico
‘adunque che in quefto moto di trepidazione & la
fenfazione generata, nd generar fi pud mai fenza

- il concorfo di due preflioni , una efterna e I’ al-

_ tra ingerna.

Gal. Ex & pur vero, che cosi come per generare
quel che fi dice vedere non baftano ( fiami cosl
lecito di dire ) le parti luminofe , benche unite
€0’ vapori della sfera vaporofa » ma vi fi richieg-
gono ancera la fiftole & la diaftole del corpo fola-
re 5 cosi non fono baftanti quelle a produrre le
fenfazioni del tatto, fenza la fiftole & la diaftole
del cuore : di modo tale che Ia cagione che im-
mediatamente comprime il foggetto, o vero 1’ or-
gano del vedere,fono le parti luminofe, mediante
la fiftole e la diaftole del corpo folare.

Bor. Veramente cotefta pofizione fembra una gran
forgiva, da fperarfene molto , per la chiarezza
& abbondanza delle cofe che racchiude ; ma con
piu ficurezza crederolla ¢ buona e quafi eviden-
te, allora quando la nebbia di alcune difficulta,
che intorno ad efla mi fi apprefentano alla men-
te , mi fard, Signor Ceftaro,dalla voftra bonta di-
leguata : & perche o quanto fiete gentile in com-
piacermi o ardifco proponerle . Primieramen(;c fi

| i«
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dice , che per produrre fenfazione & neceflario it
concorfo di due cagioni, altrimenti non fi ha la
compreflione . Dunque devefi dichiarare , quali
parti del fluido vengano comprefie : fe quelle che
raggiranfi per li canali del fangue,o vero quelle
che per li nervi fcorrone. - '

Ceff. Dall’ idea, che avera elia gid fatto della-col-
locazione e fituazione delle particelle de’ fluidi)
‘piu volte”a bella pofta replicata , dee credere,
venir comprefie non meno le particelle contenu-
te ne’ canali, per dove raggira(i ‘il fangue , che
quelle contenute ne’ nervi. : ’ ' ,

Bor. Dunque, efiendo la comprefione T2 medefi- £ di queli
ma che la prodotta fenfazione , non meno nafce fuidi.
dalle materi¢ contenute nelli canali che diconfi
arterie & vene, che in quelli che appellanfi ner-
vi. '

Cef?. Io diffi che amendue le foftanze fono compref-
fe : & foggiungo,l'una & I'altra efServi necefSa~
ria per produrre le féenfazioni . Ma non intefi ' mai
che ne’ fluidi , contenuti ne’ canali che portano il

~ fangue, fi abbiano a generare le fenfazioni.

Bor. To, Signor Galileo , non fo fvilupparmi da

- queft’ intrighi- fenza ‘efsere ajutato. ' - ¢
Gal. In qual maniera ella {i {vilupperebbe fe io

dimandafli, per qual cagione ¢ neceffario che al-

la generazione del vedere concortano cosi le par-
ticelle producenti la vifione ; come quelle della
sfera vaporofa ; di modo , che tolta via una di effey
fi perde ancora il mezzo per produrre 1" dzione
del vedere. . - T SR |

- Bor. Sela parita addotta foffe ricevuta come vera’ ra-

gionevolmente feguirebbe che ,tolta la parte de’

vapori, & rcftato un puro ctere, le parti prot@’u'-.
) centi

\
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centi il lame perderebbono la compreffione ; ri-
cevuta da’ medefimi vapori,e perderebbono infie-
me la determinazione del loro moto, & per confe-
guenza I' attitudine a produrre le fenfazioni del
“vedere..

Gal. Dunque , ricevuto per ora come vero , effer
neceffaria la sfera vaporofa . per .la generazione
del vedere, fegnitate pure le medefime orme.

Bor. Io direi chey tolte via le fOftanze diftorrenti
per 'arterie e per le vene, {i perderebbe la com-
preflione e la collocazione del licore de’ nervis
e per confeguente fi perderebbe ancora affatto il

. mezzo per produrre I’ azione del fenfo.
Lefenfusio- Gal. Quindi ¢ dunque che richieggonfi due cagioni
ni fi oo peceffarie per produrre un tal effétto , benche I’
wefuidide’  una fia efficiente 5 e I alrra iftrumentale , o fiafi
Nnervr o Ma H] ’
eon lapref-  occafionale . Quindi & ancora che , legato un ra-
JSionedique'  mo di arteria, il quale ‘forma un muftolo , & al
‘f’g:”f o, medefimo da fenfo & motos in detta parte fi per-
ries de non meno il moto che il fenfo, quantunque i
nervi reftino fenza offes’ alcuna s baftando folamen-
te che da detto mafcolo fi evacui il fangue. Paf-
fiamo all’ altra difficulta. = |

Bor. Si & affermato che le due preflioni cagionino
lo @tringimento nelle parti. premute ; di maniera

Obbjeziomes  che la fenfazione confittendo nella preflione, i flui-
di premuti faranno lo fleflo che la fenfazione:
dunque la fenfazione fi fard nelle parti tocche,

~ & non nel principio de’ nervi,ove la percezione fi
riceye. . . . . : _

Ceft. La propofta difficulta mi conftringerebbe a ri-

~ cercare I’ organo tutto de’fenfitivi; & cio mi ap-
sl porterebbe.non picciol tedio « Ma dird con bre-
yitd che il moto de’ flnidi, contenuti nell"artlerie

. ' o ' ¢ ncl-
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¢ nelle vene, rifpetto a quello de’ fluidi contenus
ti nelli nervi , € di gran lunga piu attivo e ve- b
loce : & percid , perdendo la natural determina< -
zione di moto. coll’ acquito di un'altra, i Auidi £l dek
delle arterie ¢ delle. vene pur ferbano la maggio~ pix srivi
ranza, e I' attivita di moto rifpetwo al licore de' degii alsri,
nervi, benche perduta la prima determinazione.
Or quefta maggioranza , & attivitd de’ fluidi del-
learterie e delle vene fuperano la refitenza na-
turale del licore de’ nervij e per confeguenza il
licoreche ha ricevuto I’ impreflione del moto tre-
molo, o fiafi di trepidazione, viene. fpinto, ¢ co-j":"'z e l4 5%
me cacciato verfo il principio de’ rami maggiori’y, s * s
de’ medefimis e cosi dal luogo, ove.la fenfazio- priscipiode’
ne fi genera, portafi - infino all’ origine de’ mervi , ®"*%.
nel qual luogo la mente rifiede. : v

. Bor. Sembrami perd che fecondo il voftro dicorfo,
la fenfazione debba effere continuata dal luogo,
ove fi genera,infino al principio de’ nervi , oy’ Per messe
ella termina. Ciod che io ftimo falifimo. = . f::“.;';"’:

Ceff. Dico io , che il moto & continuato, ma. non ¢,
¢ continuata {a fenfazione 5 e me ne fembra chiara
la ragione; perche ove ¢ la preflione, il moto, ‘
da efla cagionato ne’ fluidi, & tutto @nito co’ fuoi
gradi o momenti; e cosi ancora nella parte,do-
ve termina, fi unifcono tutt’ i gradi di moto, per
la refiftenza che incontrano . Non & pero cosi nel
mezzo, a cagion che i momenti o gradi.di moto
fono confecutivi 1'uno all”altro , effendo il loro
movimento a guifa di ondeggiamento . -

Gal. In quefta maniera mi awete pur renduto ca<
pace e foddisfatro : impercid che appunto cosi la &fmpie
va quando ,movendofi una lunga bacchetta, fi vede

in tutra la fua lunghezza un ferpeggiamento; ma
’ G Rrel-
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nella punta o eflremitd, ove terminano tutti i
gradi del moto, non fi offerva gid ferpeggiamen-
to, ma ben fi vede una picgatura; e quefta ¢&-

" :tale y che alle volte rompe e fpezza la detta

bacchetta : & cid avviene per la fola cagione che
tutt’ i gradi 0 momenti di moto fi riducono,e fi
unifcono nella detta punta , o eftremita . Ardi-
{co dire che quefta pofizione quanto ¢ vera, al-
trettanto ¢ diftinta e chiara .

Ceft. Con tutto cid farei per dire, che fiamo in pe-

ricolo. di’ perderci : pofCiache nella fcuola Cartefia-
na- quefte , che .nol chiamiamo fenfazioni, con in-
dicibile rigidezza fono ricevute come puri moti,i
quali,o fopra iquali avvertendo la mente, perce-
pi{cé e forma le fenfazioni ; di maniera che la

- mente fola & quella, che forma per mezzodi det-

ti movimenti idee in' f& materiali,fecondo I’efte-
rior toccamento dall’ efteriori potenze. Quindi ¢
che i bruti non vedono, non odono, non odora-
no, non han fapori fimili a noi ; mentre che in
efli quefti altro non fono-che puri moti; ma in
noi. fono fenfazioni, cid € tante idee materiali, for-
mate ¢ generate nella noftra mente . In fine fo-
no i bruti privi di volontd, ¢ di piaccre, come
ancora di dolore 3 € foggiungono che per quefta
fola via fi puo trovare la differenza tra i bru-
ti , & i ragionevoli : cofa quanto neceflaria , aleret-
tanto pia. -

Gal. Noi ammetteremo la neceflitd ,& abbracciere-

mo la pieta de’ Cartefiani; & ancora gli lafCicremo

nella loro libered di chiamare puri moti quette,

che noi flimiamo fenfazioni 3 ne avremo diffi-

culta di fortoferiverci alla loro fentenza ; effendo

il noftro fcopo, e principal fing lo andar rintras-
' " cian-
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ciando i moti , le differenti determinazioni, ¢ e
cagioni , per mezzo delle quali fi -producono: quali
cofe & maravigliofe fono, & ofcure, ¢ quafi ims
percettibili. f
Bor. A me fembra ftrano che da alcuni , per altro
" eccellenti filofofi , non fi fia faputo trovare altra
-differenza che la gia detta tra I'uomo, e’l bru-
to - Anzi a me fembra che,colla gii detta fola
differenza , fcemino piu tofto il pregio della men: ff:,:‘,': af-
te umana , che la ripongano in quella fomma s xme ¢t
eccellenza che effi credono . Crederei efler ben brate ”:"w‘
fufficiente a perfuader mente fana e docile 5 che ;. “™*
il ditintivo principale ( oltre all’ anima ragionevo-
le ) fiala morale,della quale fono affatto ignudii
bruti. Impercid che certa cofa egli ¢ ,che la men-
te o ragione dell' uomo gode il privilegio di ef
fére , e di divenir fapiente per mezzo delle virti
morali . Cosi appunto il favio Omero ornd di o-
gni virtw Uliffle , cosi Virgilio un Enea , cosi
Torquato Taffo un Goffredo . Non fembrerd
dunque a chi che fia ridondare in vituperio dell’
umana gente il dire, che cid folo non fia fufficiens
tiflimo a diftinguere i bruti dagli uomini.
Ceft. Parmi baftantemente con le virtd morali,nel.
le quali confifte Ia vera fapienza , efler(i dimo-
firato qlual fia la vera differenza tra’ bruti e’ ra-
gionevoli : e percid potrafli ben dire , gli uni e .
glialtri effer dgtati diPténﬁ s mentre che gli uni Ci:;;:ﬁ’:”.
gli aleri fono fabbricati di arterie,di vene,di ner-
vi, edi ognialtro che vi fi offerva: quali cofe
parmi che fiano capaci di produrre e vita e fen-
10, fenza de’ quali non poflo comprendere quale
fia il mezzo per perpetuare degli animali le fpe-
cie » Io credo effere (f voi noto che quangg fi
) 2 I~
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difcorre con filofofi Cartefiani , principalmente ti
ammonifcono che devi affatto togliere dalla men-
te tutti quel pregiudizj, che fin dalla fanciullez-
za hai acquiftati, e che fi fono nella tua meate ra-
dicati. Quindi & che ti efortano a formarti un idea
di non aver ne mani, ne piedi,ne offa, ne carne,
ne ogni altra cofa che in noi fia , o vero che a
noi fembri ( com’efli dicono ) che vi fia ; ma cer-
tamente quell’ o fono vi ¢, & non vi fi afconde
inganno alcuno. Cosi parla quefta Scuola di Filo-
fofi, divenuta gia fciolta da ogni pregiudiziv: e
pur’é vero che, f& mai alcuno di tali filofofanti

- venga affalito da grave dolore in alcuna parte

del fito corpo, fubito offerverete che, pieni di que-
rele, e dilanguori, accufano idolori in quelle mem-
bra,che prima vantavano di non avere;dicendo
perd effer’ efente da fimili pene quel loro cogise,
ergo fum .

r = . .
Bor. Eccellentemente it Signor Ceffaro ha ragiona-

to , come fuole. Ma tempo parmi, (ora che fi &
dato un picciol faggio di-una materia cosi vafta,
come ¢ la produzione detle fenfazioni ) di ripi-
gliare il trallafciato difcorfo ,* & cfaminare fe la
diverfita di figura delle parti abbia luogo o ra-
gione alcuna nel produrre le diverfe fenfazioni ¢
cofa quanto neceffaria, akrettanto utile, cost nel-
la parte teorica come nella pratica . Impercio
che, al credere de’ moftri moderni medici , tutti
quafi i morbi i producono, o per meglio dirc
hanno per feminario , le foftanze acetofe , le di
cui particelle fono formate di acuti angoki,o ve-
ro di picciole & acute piramidi. Quindi ban da-
to ‘il bando a tutti i medicamenti acetofi , che
ne’ trafandati- fecoli erano ftimati foftegno dell”
: arte
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arte medica , anche nelle febbri peftilenziali : di
maniera tale che il piu gran fudorifico era fli-
mato il diafcordio di Fracaftorio, al pefo di due
dramme, con due oncie di fortiffimo aceto:e co- CPbe ““';;
si tutte le foftanze acetofe erano molto prezzate yiypreve,
nella cura de’ morbi , giufta lo chefi legge in tutte
le farmacopee , & appreflo tutti i pratici . An--
zi Pietro Caftelli , eccellente medico de’fuoi tem-
pi » efalta al cielo praticamente lo fpirito di vi-
triolo, & ogni altro acetofo , che oggi fono fli-
mati implacabili nemici de’corpi umani; benche
in verita abbiano forza di fciogliere , & non
meno fervano di diaforetici, che di diuretici. B
pure , non fenza maraviglia , da me fi offerva che
a’ noftri tempi, e delle febbri, e de’ dojori,e del-
Ie rofioni di offa ,e di tutto cid che a noi acca-
de di male,la cagione venga al folo acido attri-
buita. Priego adunque voi, Signor Galileo, che
vogliate alla chiara efplicazione di cid aprirne la
ftrada .

Gal. Ditemidi grazia , quefto dadodi che figura &?

Bor. Cubo-quadrato parmi. - :

Gal. E quefta figura quadrata quanti triangoli, o
piramidette in fé racchiude? :

Bor. Un gran numero. ’

Gal. E quefto gran novero di triangoli , quante fi-
gure sferiche contiene nel fuo materiale?

Bor. Hointefo: di modo tale che in ogni particels Parti di
la di qualfivoglia figura fi contengono molte altre ﬁq“z‘:’ff”c{ﬁf
parti di figure tutte oppofte a quella,nella qua- tegng‘ma del-
le fi- contengono : ficché nelle figure quadrate del /o shre ai
dado*¥ono racchiufe e contenute le sferiche, edffffa‘f ai-
in quefte sferiche le piramidali , € li triangoli
&c. 5 € cosi ancora fi difcorrerd della punta , 0

parte
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parte cftrema degli angoli , e delle piramidette :
quali figure, racchiufe nelle picciole moli, o ftan-
do in potenza nelle picciole moli, volentieri fi ri-
ducono in attos a cagion che le leggi del moto
ne’ viventi di loro natura altro non fanno , fe
non che mutare il faldo e 'l fermo in fluido ¢
difcorrente : e tanto lo dividono e fuddividono ,
per fino che lo riducono in perfetto fluido e di-
fcorrente ¢ ond' & che agiatamente poi per li piu
piccioli forellini o canaletti fuora del corpo lo
cacciano . E perche il moto continuatamente per-
fite , continuatamente ancora muta tutee le figu-
re di quella infinita di picciole moli , le quali fi
contengono , ¢ compongono la gran mafla de’flui-
di ne’ fenfitivi. Dunque come poffono afsegnarfi
le parti A,B,C,P,G,di tale o di tale figu-
ra, quando che dette parti in ogni vibrazion di
cuore 4 ¢ in ogni iftante fi dividono, s’ impiccio-
lifcono, ed infieme cangiano la primiera figura ?
Che dunque mai effer potranno gli acidi , e’
folfi ne’corpi che han fentimento, fe non che El-
monziani e T'achenniani enti di ragione 3 molto piu’
abbominevoli. delle occulte qualita , dal mede-
fimo Elmonzio derife . Non parlo del calore, pri-
ma, e manifefta qualita, il quale , che che e-
gli fi fia, gode il privilegio di manifeftarfi per
ogni qualunque parte del corpo de’ fenfitivi
ch’ egli tocchis ma la sfera dell’ atcivitd dell’ aci-
do in rigore non fi dilata piu di quello, che
fi ¢ il contenuto della lingua, e del palato; ¢
ure ha inacidito , oh Dio , non fo con qual
vired diffufiva, tutte le Accademie di Europa.

Gal. Or veda, Signor Borelli, come in un tempo

figura

iftefl0 V. S. ha dimoftrato,quanto vale la fig
10 Veo. e 5.
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delle parti in produrre le diverfe fenfazioni,
e quanta fia la vanitd di quei principj , i quali
per foggetto hanno la fola lingua . A

Ceft. 1o voglio far pruova di ridurre in pratica le
ragioni qui addotte dal Signor Borelli: dird ben-
si in primo luogo,come Galeno in parlando del- 4,,,,. &
la fenape, ove della Teriaca egli fcrive a Pifo- Galeno sir-
ne , dice che quell’ acrimonia della medefima non ¢4 /s Teris-
fi fiende piu che nella lingua , e nel palato ; ¢ “*
che percio, giunta poi nel ventricolo,in tanto ft
perde, in quanto che la fabbrica di quefio ¢ di-
verfa dalla conftruzione , o fia compofizioue di
quella della lingua . Ora, paffando alla pratica,
‘truovifi per efemplo in tempo d' inverno gentil
brigata di uomini-in- qualche luogo in cerchio af-
{isi, ¢ nel mezzo di loro fia pofta una gran bra-
ciera di fuoco; accomodata perd in tal diftanza,
che a tutti baftante e piacevole calore difpenfi,
di_ modo tale che anche piacevole fenfazione pof- . ..z,
fa chiamarfi ; Supponiamo ora che detta brigata pis de fus-
tanto fi approflimi alla braciera , quanto bafti a c0 dime-
mutare la fenfazione piacevole in dolorofa. Diman- -,’:"V-" j;?f::
do io a’ Signori Acidifti , le particelle del fuoco, d.ue” parsi
di figura quali effi le vogliono ,fono elle le me- #nen coope-
defime che prima, o pure fono mutate ? Le me- },’,’,";;w.o’;“.”'
defime che prima, rifponderanno . Dico io dun-’ )
que , la figura delle parti niente aver che fare
nel produrre fenfazione, o piacevole, o dolorofa
n¢’ fenfitivi. . .

Gal. L'cfperienza ¢ chiara; ma fa di uopo rinve-
nirne le cagioni .

Ceft. 11 rinvenire le cagioni dell’ addotta fperienza
al Signor Borelli , il quale ex profefli della pre-
fente materia ha trattata in una delle fue operes
appartien¢. - o Bor.
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Bor. Ha V. 8. ragione , mentre nel tempo che io mi

diedi a penfare intorno alla natura de’ moti de’
corpi, i quali dipendono dalla gravitd, dimoftrai, le
particelle che 'l fuoco producono effere gravis .
ficché in fuccinto dird al prefente che le dette
particelle del fuoco , racchiufe nelle materie accen-
{ibili, da per fe medefime non hanno moto; e pe-
rd non fono atte ad ingenerare fuoco,¢ ne me-
no calore, fino a tanto che potenza piu grave di
cfit non le muova, e feacci . Dimoftrai, quefta
potenza effere la gravitd della sfera vaporofa .
Si che mi refta folo al prefente di porre in
chiaro le eagioni , per mezzo delle quali fi pro-
ducono le diyerfe, o per dir meglio, contraric
fenfazioni . Fa di uopo perciod notare , come la gra-
vita della sfera vaporofa, per mezzo della quale
fi produce e (i perpetua il fuoco, & una putenza fi-
nita e terminata. Sicché il moto, impreflo a det.
te particelle da efla potenza o gravita , medefi-
mamente & finito e terminato; € percid la sfera
dell’ attivitd del fuoco, e del calore, come pro-:
dottada caufa finita, anch’ella terminata e fini-
ta effer deve. Pofto cio, ne viene in conféguen-
za che la natura del moto delle particelle , che
producono il fuoco, niente fia differente dalla na-
tura del moto de’ projettisa ragion che efle par-
ticelle fono fcacciate da’ loro alveoli per la pref-
fiong di detta sfera;e percid quanto pin fi allon-
tanano le medefime dalla cagion che le fcaccia,
tanto pin de' momenti del moto , prima loro
impreflo, van perdendo, e refpettivamente dalla
loro velocita fi ritardano . Quindi ¢ che dove ter-
mina la sfera dell’ attivita , pochi momenti di

moto, e gradi di velocita dette particelle ferbano -
e perd
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e perd con poco impeto ferifcono il fenfitivo : ‘
ch’ & quanto dire ; generano un tal moto, il qua- Lsfnfizi-
_ le diletto e piacere rapprefenta , facendo in det- = dileste-
" to fenfitivo una debole trepidazione : e perb,];':’;flfz:
ftando in tal proporzionata diftanza I' uomo dallerefi per i
fuoco, piacere , e non dolore ne riceve . Ma di uerigra-
nuovo ‘ molto approffimandofi poi I' womo al z,;* 7"
fuoco, la medefima piacevole fenfazione alteran- cbe is pro-
dofi paffa in difpiacevole e dolorofa , a cagion 4swe.
che il fenfitivo non viene femplicemente tucco,
ma quafi che ferito dalle medefime particelle di
.prima ,le quali, per la proffimitd del centro don-
de vengono ftacciate , f¢ non in tutto, quafi in
tutto conférvano li momenti, 1i gradi,ecla velo-
citd del motose perd non blandamente , ma con
violenza toccando il fenfitivo, in effo acerbi do-
ori producono , fecondo che ce me fan chiari le
fcottature ;5 nella generazione delle quali, intro-
mettendofi fin dentro delle membra le dette par-
ticelle , e lacerando le membrane de’ canaletti ,
fpingono li fluidi che ne’ medefimi fi contengo-
no , a muoverfi non_piu con moto di trepidazio-
ne ,ma con moti fpafmodici e convulfivi: e que-
fta & una delle caufe, per mezzo delle quali le
fenfazioni da piacevoli fan paffaggio in dolorofe .
Ritroveremo la feconda caufa nella differenza del-
la mole, e del pefo delle particelle : mentre altre
fono piu,altre meno gravi : ed, eflendo certo che
dall’ egual pefo della sfera vaporofa le piu gra-
vi non i portano nell’ orlo della sfera dell’ atti-
vita del fuoco, come quelle che fono meno gra- Ed svche
vi 3 egli & certo ancora che nell’ orlo fono piu ,ff,",,,,, del-
rare; e proporzionalmente quanto piu fono prof- le medefi-

fime al centro, tanto piu uaite, affaftellate , e di ™*
mag-
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-maggior mole. Ora concepiamo, e riduciamo in

una 1’ unione, o affaftellamento delle parti,e I’
effere molte di efle di maggior mole 3 che tro-

~veremo , le percofife da loro fatte ne’ fenfitivi

effere piu gravi , e penetrare molto piu nell’ in-
terno, con ifpezzamenti, e ftracciamenti de’ vafi ,
¢ con difviamento de’ fluidi in efli vafi contenu-
ti . Potremo dunque determinare li momenti,e
I attivita del moto , I'affaftellamento , o multipli-
Citd,e la piu, e meno grandezza delle parti ef-
fer cagione delle diverfe fenfazioni, e non la fi-
gura delle medefime; la quale, per quanto fi &
detto , ne meno di ente di ragione puo tener lua-
g0 . Giudico percid che da tutto quello, che fi &
divifate , la comunita de’ medici debba reftar per-
fuafa ;' meco concludere determinatamente , che
le cagioni , le quali producono le fenfazioni di
diletto &c. ;le medefime producono fenfazioni di
difpiacenza , e di dolore, moti fpafmodici, ed in-
volontarj 5 fenza andare ritrovando la diverfita
delle figure,e le Villifiane accenfioni, ed efplo-
fioni-.

Gal. Che la diverfa figura delle parti non abbia

luogo alcuno fra le caufe efterne delle fenfazio-
ni diverfe , da quanto fin ora ¢ detto retiamo
abbaftanza perfuafi. Fa di uopo perd al prefen-
te porre in chiaro altresi y come nelle diverfe fen-
fazioni , provenienti da cagioni interne,al pari
venga efclufa la ragione delle figure.

Bor. To penfava che fofle fato fuficiente tutto

cid che di fopra & detto : cid & che le piccio-
le moli , o pure le particelle, dalle quali viene
compofta la mafla de'fluidi , per effere di con-
tinuo fCacciate , ¢ raggirate dal moto del cucﬁre,
. CO ?
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coll’ urtarfi , ¢ batterfi infieme continuatamente ¥’
. . : _ pera malls
tra f&¢ medefime, dividonfi, e sfrantumanf(is € per- J; fsura del
cid fempre e poi fempre cambian figura : ficche , /e partiymu-
non ferbando le picciole moli fempre la medcﬁ-_:;’;‘,.'f";'ﬁ.‘f

ma figura, quefta non ha che fare nella produ- s,

zione delle fenfazioni, ne nella diverfita di effe.

Con tutto cid perche li fproni del Signor Gali-

leo dolcemente mi ftimolano , io mi sforzerd di

dimoftrare , come le fenfazioni interne pofiono ,

anzi devono avere le medefime cagioni, che I’ c-

fterne . '
Dico percid, le particelle,,'le quali compongono la

maffa de’ fluidi , non aver altro moto fé non .

quellodi gravitd . Ond’ & che tutto il moto, per c.urs 1a

mezzo del quale elle fi portano in giro , dal cuo- cirsolssione

re lo ricevono : di modo tale che fe per picciol 3503{.’7“;’"“!:
. momento di tempo fi perde il motodel cuore,fi fimi, ¢
" perde ancora I' andare in giro delle parti di tutta perchs,

la maffa de’ fluidi; le quali, per mezzo della loro

gravita pofta in quiete, fi rendono inette a pro-

durre non meno I’ efterne che le interne fenfazio-

ni , benche data qualfivoglia potente cagione 3

poiché non fi puo generare in efle quel moto di

trepidazione , il quale ¢ il medefimo che la fen-

fazione : ricercandofi, come fi & detto di fopra,

due cagioni per produrre tal’ effetto. Sicché vo-

lendo io entrare nel difcorfo della generazione del-

le fenfazioni interne, ed in particolare delle dolo-

rofe, le quali fono piu manifefte; fa bifogno rin-

venire la cagione efficiente, ed anche I’ occafiona<

le interna,la quale fia eguale, e faccia tutto cid

che fa I'efficiente 5€ I’ occafionale efterna . Quindi

¢ che , fe per generarfi efterna fénfazione & ne-

ceffario che fia tocca Hga macchina c@c_xjnamé:nte 4

3 da
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da qualche potenza, deve cosi ancora fuccedere
nell’ interno . Supponiamo percid che fi fermi

qualche porzione delle particelle, le quali in gi-

ro fi portano me’proprj canali per dove fcorrono.

Certo egli & che,una volta fermate, elle refifto-

no all’altre che dal cuore fi mandano, e che per-
tinacemente fpingono le fermate;di modo che ne’
luoghi, ove fermate fi fono , vicne a farfi pref-.
fione fimile all’ efterna; e fecondo la pofitura ;¢

compreflione delle particelle fermate, cosi nafce

la fenfazione : ficché nella fenfazione dolorofa, co-
‘me quella della Pleuritide, della Colica, &c. de-
ve precedere , e far uffizio di cagione efterna il

moto de’ fluidi perduto, 0 almeno fcemato, o di-

flolto dal fuo proprio ordine naturale ; e come
cagione efterna il moto del cuore : i quali due,.
( potenza , ¢ refiftenza ) producono quel motoditre-
pidazione , cotanto creftiuto, che dolorofa € mo-
lefta fenfazione fi appella. :

perd quefte foftanze fermate chia-
_meranfi da’ fermentifti acetofe, pungereccie , &c.s
e cosi pure I' acido verra ad effere cagione del
dolore .

Bor. Ma , Signor Galileo , noi abbiamo dimoftrato

che la figura non ha che fare nella produzione
delle diverfe fenfazioni : e cid ¢ tanto vero, che, 0
riacquiftando il perduto moto le parti fermate, 0

" diminuendofi il moto del cuore , o in tutto o in

parte il dolore fi fcema : mentre, 0 che fi perda
la refiftenza, o parte della potenza , la quale a
detta refittenza contraftava , ecco il dolore s’ inge-
nera . Dico di piu, che legato il folo ramo mag-

 giore dell’ arteria , dalla quale hanno origine li ca-
nalecti , ove il fluido & arreftato dal fuo corfo,

cefla
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cefla il dolore, mentre in quel luogo ceffa la con-

tinua compreffione . E vi bifogna foggiungere che

detto arreftamento non accade in tutti li fluidi, i

quali per detti canali valicano, ma folamente nel-

la parte piu craffa , meno firitolata , € piu grave di

efli; portandofi la parte piu fottile fuora in giro:e

perd tolta quefta, per mezzo della quale la pin

crafla fi teneva divifa, viene la medefima ad u-

nirfi,e a crefcere in mole, e per confeguenza a

mutar figura: ficcome muta figura il vino paf- 5""’” ?’ff'

fando in aceto, per -lo diflipamento dela parte ﬁ';f,:',’“f{,,f
piu tenue, fecondo I’ efperienza e I’ offervazione . particelle
di Leevenoech nel fuo trattato de vino, & aceto; ?"”’f;’."”"‘

- Fa uopo percid avvertire , che alla mutazione Ffiuidis
della figura precede o la diminuzione , o I’ au-

mento di materia: € percid dico cosi. Suppofto

che le parti fermate foflero di figura angolare, o
piramidale s non per la figura elle farebbero ca-

gione delle trifte e dolorofe fenfazioni, ma per I’ ,, cumente

aumento di mole delle parti . Oh Dio : ma chi non 4 wole di

fa. che le particelle del primo elemento, benche ef¢ psrti »
fiano di figura irregolare , pure ,fecondo i Carte- ::::;,{fﬁ‘:’

fiani , paffana per tutta la mole del corpo de’ fen- ta, cagiona
{itivi , fenza apportarle nocumento alcuno : e cid dodre.
folamente per la loro picciolezza di mole, e per

la loro tenuita . Or riducafi, e mutifi detto etere

in particelle del terzo elemento, anche , fe effer

potefle, di figura sferica, che nel paffaggio faccia

empito e preflione ne’ pori, ne’ meati,e ne’ca-

naletti ; produrra al certo fenfazione molefta e do-
lorofase ¢id per la propria groffezza della mole
acquiftata , per mezzo dclla quale fi oppone, e
contrafta a’ difcorrenti fluidi , col toglier loro

la naturale detgrminazione di moto . Soglio io

. dire,
,!



Efemplis

62 Drarocur

dire,, che f¢ Iddio, dopo creata 1a materia uni-
verfale, ma prima di unirla infieme, avetle anche
creato un fenfitivo di quefta natura che fiamo
noi, ¢ poftolo nel mezzo di quélla;s benche gli
avefle conceduto vita , non avrebbe pero egli
avuto niffuno fenfo 5 a cagion che quei primi
clementi, quei primi femi , dalli quali unici fi
¢ procreato tutto I’ univerfo, all’ ora, fCiolti per
la propria picciolezza , farebbero paffati,e fcorfi,
€ raggiratifi per tutti li pori de’nervi,che fervo-
no alla generazione del vedere,e dell’ udire, &c.
Ma vedi che mi favviene : dimando agli aciditti,
per qual cagione il fuono di un gravecembalo
mi fa piacevole fenfazione, ed il rimbombo diuno
fcoppio di artiglieria , un terribil tuono, mi porta
moleftia, mi porta dolore nelle orecchie ? Mi fi
rifponderd forfe che vi fono nel feno dell’ aria
avvolte particelle acetofe,le quali non fi poffo-
no quindi {viluppare, fé non per mezzo di gran
moto, che loro s'imprima ?

O Cieloy o Dei 5 percbe foffrir queft’ empj ,

Fulminar poi le Torriy e i voftri tempj.

Ed & cosi fatta quefta gente , che non concepifce

le preffioni ,li momenti,oigradi di moto, I'unio-
ne, o affaftellamento delle parti generare le fen-
fazioni, e la diver(ita delle medefime!

Gal. Non piu,non piu, Signor Borelli:e ftia pur

certo, che per I’ avvenire gli acidifti , o fermenti-
fti non la vorranno piu feco. ,

Bor. Mi fi conceda tanto di tempo, quanto bafti a

narrare una picciola confiderazione fopra I' odierno
ufo de’ medicamenti . E per non partirci dall’in-
traprefo difcorfo delle fenfazioni , fupporremo I’

enfiagione nelle pleure , € ne’ mufcoli intercoftali.
Nella
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nella pleuritide, io dico s & cafa piu che chiara,
che o li mufcoli, o le membrane delle cofte, o
ambedue fono enfiate e per confeguenza li cana-
liy componenti li medefimi mufcoli &c. vengono
non {olo contratti,ma anzi che fpezzati dalle pun-
te o angoli delle particelle angolari , o piramidali,
che ne’ medefimi riftagnano . Li Sigg. Acidifti, fra
tutti li medicamenti trovati per I3 cura di que~ Abbagli de-
fto morbo , trafcelgono li fpiriti di fale armonia- f;:o;";;’i‘ﬂ
co,di fangue , di fuligine, e fopra tutti I’ eliffi- prenritides
re dell’ Elmonzio circolato;non fo fé come alca- :
li volatili, o come quelli che provocano I’ efpet-
torazione : ma quel che piu importa, fenza dittin-
zione di tempo del corfo del morbo univerfale s
ma dal principio fino all’ ultimo fcioglimento o
della vita del mifero paziente, o pure del mor.
bo, non mais’ intermettel’ ufodi effi. Nella pleu-
ritide , come in tutti li morbi, fa meftiere con-
fiderare due ftati almeno in univerfalesil primo , ..
» T ’ ? .
-dal principio per tutto I'aumento , I'altro dallo morbi cox-
ftato infino alla declinazione . Confiderazione tan- viene confi-
to neceffaria, quanto che nel principio,e nell’ au-;:;;‘" due
mento la maffa de’fluidi fi truova molto ingroffata,”
e piena di muccagine e di vifcofita ; e perd det-
ti medicamenti al certo ponendola in piu moto,
il moto diverra piu difordinato di quello ch’egli
era ; onde fi aumenteranno le contrazioni , e g’
_increfpamenti nella parte offefa ,ed in confeguens
s1za il dolore: cofa che non cosi di facile avver-
rebbe nel fine dell’ accrefcimento del morbo’, e
“nel principio dello fato,all’ora che li fluidi fo-
no piu eftenuati, piu molli, ed hanno acquiftato
piu pori, feconds altrove diremo. Dal che nafce

ftrabbocchevole calore; intenfifima {éte.,:l alridiz:l
- i lin~ .
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di lingua, e forfe, e fenza forfe qualche nuovo
afceflo : e pure , fe mai intorno a detto malore
occorrerd farfi confulta, fi determineri alla fine
non eflervi altro che fare, ed effere il morbo gra-
ve, anzi pleuritide maligna. Al contrario poi fe pe-
rito medico nel principio della pleuritide , conofcen-
do la maffa de’ fluidi mutata in un fecciume , muc-
caggine, vifcofita &c., la quale col circolare dee
venire a piombare nella parte enfiata,ed offefa,
per eflere quefta ne’ fuoi organi guafta e laceras
proccura egli con fomma prudenza dare il braccio
alla natura, e fenza empito, e fenza indurre ftrab-
bocchevolezza di moto, ridurre nel primiero fta-
to la circolazione di detta mafla de’ fluidi , ed
introdurre nella durezza, e fpefftzza delle foftan-
ze crafle e vifcofe mollezza , € porofita 3 cioé a
dire le concozioni degli antichi : che percid po= -
ne in ufo il fangue dell’ Irco , il papavero, gli
occhi de’ gamberi, lo fperma-ceti, qualche gra-
nello di croco, I'acqua di orzo,o di edera ter-
reftre, il dente del cinghiale, unico fpecifico &c..
Se mai vi fi chiama confulta , non fi vede in
quella altro che un muffitare, € non fi ode altro
fe non che fi ¢ mancato alla cura dell’infermo,
perche non fi fono dati quei medicamenti , li
quali in poco tempo tolgono di vita il paziente.
In fine fi viene alla conclufione di proporre una
infinita di medicamenti, di faculea tra effi contra-
rjs mentre taluni, o per dimoftrarfi effere mae-
firi di coloro che fanno , o pure per non avere
ilea niffuna delle facultd de’ medicamenti , & non
che quella dell’ acido , e dell’ alcali , quali mai non
furono in natura ; portano l'infermo alle loro fpe-
ciofé ricette, e non adattano quefte all’ infermo,
E qucﬁo
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quefto parmi che fia il mifero avanzo ; che ha

fatto I’ odierna medicina fopra I’ antica Galenica.

Negavano li Galenici,e quafi affatte proibivano

I' ufo del vino nell’ enfiagioni tutte; a cagion che

lo ftimavano caldo,e la cagiane degl'infiamma-

menti medefimamente .calda 5 e pesd aggiungere

calore a calore eflere errore,.eglino dicevano.E-
gli ¢ cofa certa, il doro raziacinio eflére falfo in

teorica , nella pratica vero: mentre il vino pone un

poco troppo in moto li fluidi, ed inlieme accre-

fce il dolore . Senza nifluno ftegno oggi {i con-

cede aglinfermi, ed in particolate a’ pleuriticis ben-

che fi ftimi il vino abbondare di fali acetofi, ¢
la pleuritide, anzi tutti li morbi dolerofi , confifte~

re nell’ acido, e melle pungereccie foftanze . Vor-

rei piu dire : ma credo eflere baftante cid che
ho detto in grazia de’ dolci fimoli , dal Signor

Galileo datimi. ' )

Gal. Verameate, 8igg.,fi ¢ dimoftrato quanto da

" nulla fia il valore della diverfa figura delle par-
ti, in produrre me’ fenfitivi varie, o contrarie fen-
fazioni . Sard percio bene ora ritornare donde fa-
cemmo partenza . E, {&¢ pur mi ricordo, f era con
probabilitd conclufo ,la natura della vera fluidi-
ta confiftere relle particelle sferiche, ed orbicola-
ti , di efilifima mole &c. E perche richiedeva il
metodo paflare allo fcoprimento delle cagioni ( pe-
fo abbracciato dal Signor Borelli, ) ripiglierd e-
gli il filo del fuo intefrotto difcorfo.

Bor. Quantunque le fluide , € le falde foftanze fia-
no tra efle oppofte, anzi coatrarie, pure fi rende
difficile far parola di quefte fenza trattar di quel-
le.Quindi ¢ che,aftrettoda neceffitd , bifogna di
nuoyo ricordare , come li corpi faldi ¢ fermi s

inge-

-
‘
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ingenerano dalle’ foftanze fluide ; le quali, conar-
tificiofa indaftria , o da f¢ medefime,o dalle altre
conteflendofi ¢ concatenandofi , in faldo e fermo
fi cangiano . Egli ¢ ben d’ avvertire , che nel
paflaggio che fanno le fluide e difcorrenti mate-

" rie in faldo e fermo , per qualfivoglia durezza

che effe acquiftino , fempre ferbano una infinitd
di fpazietti , ¢ di pori. Suppeniamo ora che un
corpo faldo debba riprendere la fua primiera flui-
diti , e divenire difcorrente ; & neceffario che quel-
la teflitura , e quella concatenazione acquiftata

- fi perda, fi difirugga, e fi annienti. Sicché una

volta che faranno trovate le cagioni , per mez-
zo delle quali fi diftrugge , ¢ (i annienta la con-
catenazione de’corpi faldi e duri , fénza dubbio
veruno trovate faranno le cagioni della genera-
zione delle Auiditz : effendo una medefima cofa
il difunire e fciogliere le parti che formano un
corpo duro, che il ridurre it medeflimo in flui-
do ¢ difcorrente . E qui convien notare che quan-
tunque nella mutazione , della quale parliamo , gli
effetti,clod il paffaggio da faldo in fluido, fieno
a tutti manifefti 5 pure le cagioni efficienti fono
ripofte nel bujo della noftra ignoranza. Ond’ &
che oggi piu che mai grandiffimi litigj, e difpa-
reri fi leggono appreflo tutti i Filofofanti e non
meno circa le cagioni degli ftioglimenti fuori de”
fenfitivi , che dentro de’ medefimi . Noi al prefen-
te, trallafciando gli altrui piati € contefe, con pin
€ varie ofServazioni ci sfarzeremo di porre in
chiaro la noftra opinione .

Gal. E noi attentamente’ raccorremo , e ferberemo

nella noftra mente le voftre rifleflioni , € belli
nuovi ritrovati. !
' Bor.

»
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Bor. Penfo per tanto addurre alcuni fCioglimenti
- piu praticati, come fono quelli dell’ oro,dell’. ar-
gento , dell’ antimonio &c. . I predetti metalli, e
.minerali , quantunque faldi e duri,e fopra tutti
I’ oro, e I' argento , pure mediante I’ arte acquifta-
no una tal quale fluiditd . Prendafi uh vafo di ve- com. 4 fic.
tro s nel quale fi ponga quantita di acqua regia, ct): lo fg:
- odi acqua fortese in quefta fi pongano piu la- £ 75000,
~ aminette di oro, o di.argento, lc quali pervenute squsforse.
al fondo del vafo, fubito fi vedra un gran bol-
limento in detta acqua, & indi a poco le lami-
nette ridotte in cosi minime particelle,che ficco-
me prima unite giaceano nel fondo,cosi poi di-
vife e firitolate diffufe per tutto I' umido fi
fcorgono : di modo che per la loro tenuita foho
rendute men gravi delle particelle componenti {’
acqua regia , e la forte;altrimenti in detta acqu
diffufe , & innatanti mantener non fi potrebbono.
Il fimile avviene nell’ antimonio , il quale, per
"mezzo del fuo fCioglimento’, genera dife quel li- Batiro di
core ,detto da’ chimici oglio glaciale, o pure buti~ sstimenis.
ro di antimonio. Quefto butiro, o oglio glaciale
rettificato, benche all’ occhio fi mofiri limpido e
chiaro , gran parte di eflo altro non ¢ che la
propria individual foftanza dell’ antimonio . Ne ¢
qui da lafciare quel che riferifce il grande fpe-
rimentatore Roberto Boyle, il quale vanta di a-
ver preparato un cosi gran fciogliente ; che po-
flolo in lambicco con laminette dioro,in due di- M:fruo -
ftillate porta feco fuori dal lambicco nel recipien. Jiiegiente
te tanto di oro , quanto ¢ fufficiente a tingere , ‘ ’
& a colorire un corpo,come e. g. un legno , del
propio colore del medefimo oro. L
Ceft. Stia forte nel fio Iﬁ:, Signor- Borelli, che gia
i 2 pars



€agioni che
Edcorrono in
dezso Sfeioa
&limente,

Rollmento

come accaga

‘&‘o

€3 Driarocnr1
“parmi che ella s’ incammini al precipizio delte
fognate fermentazioni.

Bor. Pafso il tempo, Signor €eftaro. Non dubbiti
pure, non dubbiti . Per ritrovare la meccanica,
con la quale la natura, piu che I’ arte, riduce in-
fluido le laminette dell’ oro, e dell* argento, I anti-
monio ,e qualivoglia altro metallo, o minerale,
bifogna porre in confiderazione molti particolari.
Prima,le laminette, o che altro fi fia , tutte efe
fere porofe,e li medefimi pori di aereripieni. Ses
condo , nell’ acqua forte , o regia, o nel Boiliano
meftruo, eflfervi ancora diffeminate piu particelle
del medefimo aere. Perzo, I’ acqua forte,oregia
altro non efSere che un’' umido,da ogni parte imr-
pregnato , e faziato di rigide e dure particelle,
tra efSe perd:di vario moto, e didiverfa grandez-
za, ¢ figura , per mezzo delle quali diverfita in -
diverfi luoghi deil’ umido ¢ol medefimo fi equi-
libbrano. Q_Jarto-,deveﬁ porre in- confiderazione
il pefo o. gravitd della sfera vaporofa , che-da o-
gni parte , & in:ogni minima mole del detto umi-
do, preme le foltanze in- effo contenute . Cid
pofto,, parmi poca fatica averfi a durare nel rinve-

" nire le cagioni , per mezzo delle quali il faldo e
fermo.pafsa in fluido e difcorrente. kmmerganfi le la-
minette del’ oro., o dell’ argento nell’ acqua regiay
o pur nell’ acqua forte. E’ cofa piu che certa, chele
particelle dure , € le particelle dell’ umidv , le- quali
pia da vicino nel fondo del vafo , ove rificdono
Je laminette G truovano., per la loro fuperante
gravitd: fcacciano- le particelle dell’ zere, infinua-
te ne’ pori di dette laminstre , infinzandovifi ef~
fz medefime col lor' umidy unite . Le predette
particelle dell’ aere , feacciate, dovendo ptiortarﬁ;

uora
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fuora di tutto I’ dmido con tanti momenti di
moto quanto fono di efSe piu gravi in fpecies
lIe particelle dure , e le umide co i medefimi
momenti vrtano e fpingono il rimanente delle
parti dure, e dell’ umide, infieme eon I' aere in
detto umido contenute :e quefie, con la gravita
Yoro, refiftendo all’ empito delle dette particelle
fcacciate da’ pori delle laminette , vengono a ge-

- merare quel turbamento ,e quel bollimento nell’
umido, che dal comune degli acidifti fermentazios
-ne vien detta. , |
eft. Ma,dove fiamo traftorfi, Signor Borellit ritor-

- niamo alleparticelle rigide, infinuate ne’ pori del-
le laminette , che troveremo le medefime lami-
nette non effervi pim, ma gia guafta e diftrutta

.Ja loro concatenazione e conteftura , & effe ridot-
te in fluide e difcorrenti , con avere impregna-
to & ingombrato tutta quanta egli é la quan-
tita dell’ umido. Et & pare gran maraviglia, che
quella picciola quantitd di pefo, fiafi dell’ umido,
o fiafi di tutte le foftanze rigidey in eflo conte-
nute, abbia fuperato la refiftenza y e la durezza
delle ‘laminewte di oro , e di argento, che tanto
refifteno all’ empito di um gran fuoco. v

Bor. NO, Signor €eftaro :quefte maraviglie non fono
effecti di piceiola potenza ; impercid che nel di-
firuggimento della concatenazione delle laminette f0¢ come i/pn
no concorfe le particelle dell’ umido , e le dure, /o delle fo-
non come cagioni efficienti, ma eome cagioni iﬂruu{jj}:;e:;-‘»’,‘;
mentali 5 le quali in quelia mukiplicita di poriy 5054 det
© fpazietti hanno efercitato I’ officio di una infi- 5Mﬂ' an-
nitd di- cunei:il pefo perd di tutto I’ umido, ag- modute fore
giuntavi la gravitd del cilindro della, sfera va- mesaiiia
porofa , premente in tutto lo fpazio- dek v—zfo ) &

: ' ' B ' ata
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flata la cagione efficiente della diftruzione della
concatenazione , o fiafi conteftura delle laminette, &
eziandio del mutamento di effée da faldo in fluido.

Ceft. Non ancora, per dire il vero, mi conofco per-
fuafo, che la preflione dell’ aere pofla tanto per
ridurre influido il faldo dell’ oro, e dell’ argento;
quando penfo che per liquefare i medefimi vi ab-
bifogna uno ftrabbocchevole e violento moto di
fuoco. '

Bor. Lafciamo per ora la potenza del fuoco , doven-
dofi appreflo dimoftrare che le particelle del me-
defimo non avranno piu valore delle rigide parti-
celle faline nello fCioglimenco delle prefenti noftre
laminette . Ed accid che vi togliate di mente che
la fluiditd nafca dalla fermentazione , prendete un

~ fimil vafo di vetro, con la medefima acqua for-

Nells mae- €5 O regia, e quefto racchiudete nella Boilianz

china del  macchina, dalla quale farete poi cavar I'aria ; €

Eeile wem  peflerete acccertati che poco moto, € poco turbamens-
Juccede fe . e :

won piesio. 10 ful principio vedefi indetto vafo, caufato fola-

liimo belli.  mente dalle particelle dell’ aria, racchiufe ne’ pori

mioseper- e ne’ meatucci delle laminette , e dell’ acqua re-

t gia, o forte; ma, tolte quefte , non folo ceffera

ogni turbamento, ma fempre le laminerte ferberan-

no la loro concatenazione , e le particelle rigide

e faline refteranno oziofe , anzi affonnate, fenz’ al-

tro moto che di quello della propria gravita ne’

- pori di dette laminette. E qui voglio ricordare,
che fe nella Bojliana macchina vuora diaria per piu
anni fi ferbano le viole, le rofe, & altri fiori,e
frutte s I’acque regie, figie, e forti, infieme co’
metalli , fi ferberanno per fecoli e fecoli interi. -

Ei bifogna ora notare, che la' refiffenza della con-
catenazione, o fia conteftura delle laminstte 3 para-

gona-
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" gonata alla potenza della preflion dell’ aria, fi &
come il numero finito rifpetto all’infinito : a cagion
che il legame ,0 coftruttura di effe ¢ terminato,
né da veruna altra parte riceve aumento di refi-
flenza s ma la preflione dell’ aria , per effere conti- preffove
nua e perpetua , fomminiftra continuamente € per- g.ilsria ac-
petuamente momenti, o gradi di preflione alle fo- gxifis ﬁm;
ftanze rigide e faline , che adempifcono I' ufficio di ¥t dek
cunei ne’ pori o meatucci delle laminette . In con- zioxe.
fermazione di quanto i & derto, vedafi nelle.opere
del qui prefente Sig. Galileo; ove pruova che un
foffio , purche fia continuato, & valevole a muo-
vere, e a far fonare una campana, che a pena fi po-
trebbe muovere da due forti uomini : & io feguen-
av ¥ orme del medefimo ,benche da lungi, nel mio
libro intitolato /s Jforza della percoffa , ho dimoftra-
to che un corpo, debolmente moflo, purche gli
fi aggiunga continuatamente nuovo moto , {i mo-
verd in infinito. Cid raccordato , parmi dover cef-
fare ogni maraviglia nella mente del Signor Ce-
ftaro circa la gravita dell” aria , premente di con-
tino i fali, per mezzo de’quali fi ftioglie , fi gua-
fta , e fi ditrugge la concatenazione delle lami-
nette , € le medefime in fluide e difcorrenti fi mu-
tano. :
Gal. Veramente quando fi difcorre con mente fana,
lIa quale non fecondo gli altrui placiti , ma fecon-
* ' do-il preprio lume naturale s’ incammina, par che
la natora medefima fcuopra i fuoi arcani.Vedafi £s medes-
in confermazione di quanto & detto, come la po. ms conti-
tenza de’ raggi del Sole, quantunque picciola ri- :::?of;;;z
fpetto alla refiftenza de’ duri ghiacci, nondimeno i fiari fupe-
fupera , fCioglie , e liquefa per la fola continua- rin s 7
zione del fuo moto : mentre che, infinuandofi lejéf,?:m.' :
' par-
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particele de’ raggi folari ne’ pori o meati de’

ghiacci 5 & inceflantemente effendo premute e

dpinte dalle altre che fopravvengono, come da tan~

ti non diflimili cunei; il teflellamento del ghiac-

~ cio guaftando , nella primiera fluidita le ridaco-

no. Vero perd &,che i raggi da per fe fefli di

‘altro moto non foro dotati che di quello di gra-

Tal poten-  wita yma il tutto oprano come fcacciati dalla po-

3abail fio  4enza della continua fiftole e diaftole del Sole,e
fonte nelia v :

Fifpole ¢ dia- —-€ON quel medefimo ordine, col quale le fottanze

- Joleddcor.  rigide e faline mutano in fluido e difcorrente le

pofilsrs dure laminecte . Anziche , ficcome tolta la pref-

fione della sfera vaporofa fi perde I' attivitd, e

la potenza delle foftanze falines cosi fe ceflafSero

{a fiftole e la diaftole del Sole , non folo ceffe-

rebbe la potenza de’ raggi in liquefare i duri ghiac»

ci , ma fi difordinerebbe quanto € qui giu tra

noi, ¢ la tecra forfe refterebbe priva di cio che

fi vanta produrre. Sufficientiffimo finalmeate fa-

ri, per quel che ia giudieo, il ridurci fpeflo in

memoria che il continuo cadere di picciola goc-

cetta di acqua fora i marmi, e vince di effi la re-

fiftenza . E perd il Signor Borelli pafiera alla li-

quefazione de’ metalli. |

Bor. Per aprirmi la ftrada allo fcoprimento dell’ ar-

" tifizio , per mezzo del quale i meralli, il ferro, il
vetro, le arene &c. pafsano da corpo duro e faldo
in foftanza fluida e difcorrente, fa di uopo pre-
fupporre quanto da me fu detto nel libro de’ me-

Parti eom. 28 matuyali, che fi hanno dalla gravitd :ove fi 2
pmenti 1a  dimofirato, le particelle, le quali conftituifcono la
fammagras  fiamma , efSere anche gravis ma che in canto fi pors
e tano in fu, in quanto che vengono fcacciate, ed
pgualmente da ogni parte premute dall’ aria cir-

con-
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convicina 5 dimodoche , toltane 1’ aria, la fiamma
fi perde,e’l fuoco {i eftingue; poiche ‘il mante-
nimento della fiamma ¢ del fuoco confite in
quel continuo fcacciamento, che fi ha delle par-
ticelle-della materia combutftibile, il quale fcaccia-
‘mento al ceffare della gravita dell’ aria cefla an-
cor’ egli, ¢ finifce. . :
Gal. Per fin qua andiam di piano. _
Bor. In oltre ,dico che tutti i mifti, e per confe- .

guenza i metalli contengono infinitd di forami , 2 ‘;/';-.’""’-“-
. o pori,atti a ricevere elranee particelle . VedaG  *

il Boile nel trattato della porofita -de’ corpi. Cid

poftoz nen & guari lontano lo fcioglimento de’ me-

talli € di qualfivoglia altro corpe per mezzo del

fuoco dallo fcioglimento delle lamingtte. ‘per ‘mez-

zo dell’ acqua forte, o 'regia : ne le opérazioni dels

le cagioni fone diverfe; mentre la fiamma’, non

folo generata nella materia combufibile -per

fnezzo della preflione dell’ acre, ma-violentemen. Come ffa-

te fcacciata, ¢ con la medefima velocifd di mo- ;}?,,,?,.f oo

to , infinuandofi ne’ pori e meati 'de’ metalli , de’ meralli per
vetri &o; sforza la concatenazione di quefti, e fu. 7432 dd
perandola divide i componenti 1' un dall’ alero3” "™
e percid li rende difcorrenti e fluidi- . Quindi &
che I'arte ha trovato il modo da: premer 1" aria
in miglior: maniera , racchiudendola dentro det,
mantici 3 affinche quefti, premuti, con maggior vio«
lenza e momenti di moto {Caccino. e .particelle
del fuoco , le quali con.la medefima violenza
infinuandofi ne’ pori e meati de’ metalli , in mia!
nor tempo li rendono difcorrenti . -
Gal. Dal voftro difcorfo, Sig. Borelli , abbiamo ezian<
dio chiara idea delle caufe, per mezzo delle quali
i metalli, & altri mifti {i rendemo fluidi:ma la
| | cagios



La Puidita
de' “mezalli
d:t.liquefa.
e per-
Jetran ?

4  DrarocGcnuI1

cagione, per Ia quale alcuni mifti ,dopo renduti
fluidi e.difcarrenti , lunge tempo ferbano la lo-
ro fluiditd., & altri per lo contrario, appena ri-
moffa la. cagione della fluidita , tormano immanti-
nente all’efier di prima , anzi divengono piu du-
ri,non ancoca ci. vien dichiarata.

Bor. Io il dird ingenuamente, che ben lungo tem-
po la difficultd ora propofta mi ha tormentato
lo fpirito s ma. alla perfine conchiufi che i corpi,
i quali tornano -nella primiera durezza , quantun-
gue ,, prefente quella potenza dalla quale fono
renduti fluidi, fembrino- difcorrenti; la loro flui-
dita perd & apparemte, & accidentale; anzi che
non mai- hanno efli in veritd acquiftato le paffio-
ni e la namra della fluidita. ; mentre che non
mal da ogni parte ,-ma poco pin del nulla Ia
concatenazione di efle fi ¢ diftrutta e guafta.

Ceft. . Ma il vedere feorrere.i metalli forma in noi'
idea confufa e turbata 5 e pero egli & neceffario

‘rifchiararla. - :

- Bor. Ma, Sig. Ceftaro , quande i metalli, il vetro
" &c., per mgzzo del fuoco fi rendono difcorrenti,
' - che mutazione in efli offervate?

Cef8. Mentre che acquiftane fluiditd fempre due ma-
tazioni apertamente io vi ho conofCiuto . La prima
¢-ftata il -vedere tutto il corpo del metallo, co-
me per ragion di efemplo il ferro, non metallo,
non ferro, ma. fuoco e iamma. La feconda ch’e-
gli ¢ creftiuto di mole,anzi quanto piu fi 3cco~
ftava alla :flpidita , tanto. piu luogo occupava.

Bor. Appunto cosi va : maigis che vi: fono noti gli

~ effetti., penfo che non vi fiano afeofe le cagio-

- ni delle predette mutazioni. .

Cef?. To credo, altro non poter efiere, fe non le {m-

.f ticel-
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~‘moto :ond’¢ che, divenuti come f& foflero tanti Cie
lindri, o preftaflero I' uffizio e I'ufo di piu cilin-

dri , o pur di globuli, oprano in maniera che fopra
la ‘loro rotonditd fcorrono, come fe fluidi dive-

" nuti foffero . Cosi offervo dagli artefici eflerfi in-

ventati iftrumenti , fopra la rotondita de’ quali
fcorrono pietre, & altri corpi, benche di figura
irregolare. Sicché ogni forte d'irregolarita , che
refti nell' imperfecto fcioglimento de’ meralli, vie-

-ne appianata dalle particelle del fuocosil quale,

-non diffimile a foftanza untuofa, ajuta,anzi ge-

~mera la fluiditd di detti metalli. Quindi ¢ che,

tolto il continuo efluvio del fuoco , e I' empito
‘del medefimo, il quale prima violentava I' unio-
ne de’ componenti de’ metalli, fi diminuifce la loro
mole, i mura il colore , & acquiftano la prima

‘e naturale durezza.

- Bor. Le ragioni, dal Signor Ceflaro addotte , fono

Efempio
della rens
baguaza,

fufficientiffime : ed io, per maggior’ evidenza , vi
priego a confiderare un cumulo , un aggregato
diarena, la quale fia non men fottile che fecca,

_.per la qual cagione da effa fian lontane non meno

Ja fluiditd che la lubricitd . Supponiamo al pre-
fente , che tradecta arena fi framifchi acqua; al
certo fperimenteremo la medefima acquiftare una
forma, e una natura fangofa, per la fola cagione
che le particelle dell’ acqua ytra le arene frapofte

‘€ mefcolate, non folamente quefte dividono e di-

funifcono, ma divenute quafli piccole ruote, o pu-

re materia untuofa , togliono ogni regolaritd di

figura , e rendono di maniera lubriche le particel-

le dell’ arena , che I' una facilmente fopra I’ ale

tra fi aggira e rivolge 3 che ¢ il medefimo che

dire ; acquifta quella paflione, ficcome ¢ detto s che
| S fi ri-
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fono corpl faldi e duri’, divenire fluidi e difcor-
renti ne’ fenfitivi 5 € quantunque io fia certo, la
cagione, che li medefimi cangia , effere piu poten-
te delle antecedenti rapportate ; mentre nello fpa-
zio di ore otto in circa li attenua, & in manie~
ra li frange , che le particelle da etli generate
per vafi , trecento , anzi feicento volte piu piccioli
di un capello, valicanos; e fra lo fpazio medefimo le
compleffioni fane hanno di nuovo bifogno di ri-
ftoro, per efferfi efle con I' andare in giro cosi
affottighiate , chre ne’ medefimi vafi piu non pofio.
no contenerfi ; pure io non vedo nella mia men-
te, non dico lume baftante, ma ne meno princi-
piodi albore, che in qualche maniera allo Kopri-
mento di effe mi guidi. ’

Gal. O che meraviglia ! Dunque teme V. S. in si
picciol golfo di far naufragio, quando, con iftu.
pore di turte le accademie di Europa, fotto igno-
te ftelle per ifcoprire nuovi paefi ha navigato i
piu dubbiofi mari,che la natura ha faputo pro-
durre ? Or ditemi per cortefia ¢ gli alimenti in
qual parte de’ fenfitivi la maggior mutazione ri
cevono ? .

Bor. Nel ventricolo : & io appunto la di lui fabbri-
ca tra me medefimo vado confiderando.

Gal. Meglio fard che il Signor Ceftaro, per quel
che riguarda la parte falda,ce ne dia una brieve

defcrizione .
Ceft. Se io non vado errato , parmi la figura del
ventricolo poco o nulla differire da quella del

 zaino, che fuole a’ paftori pendere dal fianco,e

percid ¢ pin fpaziofa nel fondo. Contiene due boc-

che , non molto difflimili a due tubi, uno alla fi-

miftira pare, ¢ I' altro alla defira. L’ ufo ?161 fi
. . niftro
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niftro & di ricevere gli alimenti , ¢; del deftrp di

caceiarli fuora negl’ inteftini . Tutta la di lui fabe

brica vien compofta di tre membrane,o tuniche,
benche alcuni le vogliano al numero di quattro,
La materia,deHa quale vengono le medefime fabs prage come
bricate, fono arterie, vene, € nervi. L’ arterie , g fatee &i 4r-
le vene i portano dal tronco dell’ arteria ,e del- ::.:3:.3’
la vena celiaca; e li rami de’ nervi fi portano da

quel pajo, che dicefi vago, e dall’altro che chia-

mafi intercoffale. La prima , cioé I’ interna tunica

-nell’ interior parte di effa, dico dove prima Pofas o mews
no gli alimenti,¢ tutta e, da per tutto guernita di srans vells-
velli y di modo che fa moftra , e fi raffembra al fa.
velluto , & ¢ dotata di grandiffimo numero di -
glandole : ma quel che piu ¢ d’avvertire fi &, 1’

eflre collocata di maniera , che lafcia piu €. pin
piegature , dette comunemente rughe, per mez-

zo delle quali i fpande, fi dilata , e fi contrae.

La feconda tunica vien chiamara dal comune de-

gli Anatomici mufcolofa : & ineffa, oltra yna infi- Secsda mue
nita di piccioli canaletti, fi oflervano chiaramen- fiolof,

te quantitd di wvafi piu grandi, per mezzo de’
quali rendendofi piu crafla dell’altre, vieng collo-
cata fotto il gemere de’ mufeolis e pard non diffi
mile 2’ mufcoli ha la facultd &i comraerfi , ¢ di
ftenderfi . La predetta tunica mezzana ¢ mufo-
“lofa ha frettiflima comunione con la fopradetta
interna membrana . L’ efterna & ultima tunica
comuncmente viene eftimata piu vicina alla pro-
pria natura delle.-membrane; anzi appredv mol-,
ti vien nominata resdinofa:e in fatti quefta tunin Tersa tn-
Ca non folamente cuopre le due: interne, le qua- 4=/

li nel fuo grembo racchiude , ma quelle a guifa

di faftia nel fuo feno riftringe:e quefta ¢ I ifto-

) ria,
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ria , brievemente narrata , della fabbrica della
macchina del ventricolo. -

Gal. Gia chiaramente i & comprefase perd fenza
perdimento di tempo pafferemo allo fcoprimento
dell’ ufo di effa: e penfo quefta volta aprirci la
ftrada col ragionar prima , ma brievemente,del-
I ufo datogli dalla comunita de’ fermentiti. Con
patto perd, che fi dovra amichevolmente paffar-
la  col Tacchennio , e col fuo fedel feguace Ec-
mollero ; li piu fortunati tra tutei gli acidifti ,
anzi venuti in tanta autoritd e credito, a quane
to mai non pot¢ giungere Galeno . Favorira il Sis
gnor Borelli di rapportare e loro dottrine.

Bor. Afferifcono i fuddetti autori, efSere in natura

Prineip] de- ~ due principj, o ?le{ncnti; cio ¢ I'acido, e I alca-
gli cidifi, lize-vogliono I'acido efser quello , le di cui par-
acido, &al-  ticelle nella folida fuperficic - faranno terminate
kal. " con punte acutese I'alcali, cio¢ il fecondo prin-
cipio, efser quello ,le di cui particelle’ fono for-
nite di pori o fpaziettis quali pori e fpazietti tra
di efli devono efsere di diverfa figura , e gran-
dezza : cosi I' Elmonse, il T'acchennio, !’ Etmulle-
ro, il Virideto , &c. Soggiunge di piu I* Etmulles
ro ,.che ‘dovungque fi truovauo le particelle aceto-
Iquali wm  fe- ivi- I’ alcali ancora fi truova:ma che tal vol-
vanno mal 3 I' acido fara in: predominio all’ alcali , e tal
disgiuntie  yolta 1’ alcali avra I’ imperio fopra gli acidi.

Gal. Per mio infegnamento defidererei fapere , che

" yuol fignificare quefto vicendevol dominio , e
quefto vicendevole imperio tra li predetti due

- principj . : '

Bor. Li difenfori di efli fuppongono come cofa cer-

Loro prea  ta s che dovunque le dette ‘duc foftanze s’ incon-
prietd, trano, o per dir meglio fono , inducono un mos
to



DEL SANGINZERTO. 81

to , detto fermentativo, o di fermentazione , per azo 4i £
mezzo del quale effi fi urtano, e fi dibattono, & mentazione
alla fine terminano Ja-tero guerra con la vittorig & P&re
. 5 ). : 14
ora dell’ acido, ora dell’ alcali.
Gal. Non mi difpiace per,certo la metaforas ma,
di grazia,dopo che lawvittoria fara dell'uno de’,
due principj, continuerd la lor pugna? o pure tra
effi i ftabiliranno trattati di pace,:e di quiete.
Bor. Mi perfuado che alle volte inygni conto de-
vono eflere in pace 3 poiche , al dix del Tacchens
nio, tra di loro o ffanno uniti in amore, o fi fcac-
ciano per odio , o fi multiplicano , o tra efli. i
oppongono;ma in maniera tale che la morte del-
1" uno ¢ la vita dell’ altro, e quello che uno di
effi principj produce I’altro diftrugge , e da ques
fto-nafce creatura piu nobile. Ma, Sig. Galileo,
Signor Ceftaro , voi forridete! ’
Gal. Abbiam forrifo , quando che dovevamo innor«
ridire , fentendo unione , amore , divifione per o-
dio , maltiplicazione , morte, rinafCimento , € che
fo io. - :
Bor. Signori, quefto & il libro del Tacchennio 3 leg-
gafi nel primo capitolo. Prossiesd
Ceft. Hippocraticae,gzjdicinae clavis, cap. 1. Haecduo g0 3
Jemper inter fé adt amore exardefcunt s aut digla- Tacchen-
diantur litigio y aut multiplicantur o vel alterum ™2 ‘%
alteri contrariatur 3 ita ut mors unius [it vita priveith
alteriss 5 & quod unum. producit alterum defirnat,
ut rurfum ex boc quoddam mobilius oriatur .
Gal. Confeflo che fe il Signor Borelli ron fi trovas
va qui proato il libro , avrei durato per certo -
_non poca fatica a credere {imili ciancie e frafche-
rie, in un fecolo, nel quale fi fono rinnovati, e
fi, fono fabbricati nuovi fiftemi di Filofofia.
i L Bord
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Bor. Ma di grazia, Signori, leggete qui nel terzo
Capitolo.

Ceft. Hic fpiritus yideft acidus 5 babet fororem alka-

liy qguam amat, & ab ills amatur viciffim , nam
alli eft fienti mater . .

Gal. Veramente anche dalle cofe leggiere, e fimili
a facezie, alle volte {i fuole cavar frutto. Leffi
tempo fa in.Pietro Appiano un’ epitaffio , regi-
firato prima io marmo fin dal tempo dell’ antica -
Roma , in memoria di un certo Erfilio Romano;
il quale fu di si mal temperamento , che io du-
rava fatica a credere f& mai detwo Erfilio foffe
flato in natura 3 poiche ne dalla materia prima
Ariftotelica , ne dalla Platonica, ne pur dalla De-
mocritica ei mi parea che generare fi foflfe potuto:
ma ora,in leggendo la materia prima Tacchenia-
Ba, mi fembra che da quefla fola il detto Erfiliq
generato effer potea s a cagicn che in quefia fola -
materia fi truovano principj , come fiatello e fo-
rella, la quale amando € riamata, e da forella di-
vien madre : Ond’ ¢ che .in memoria di st belii
ritrovati ftimo qui a propofito di recitarvi I’ Er-
filiano Epitaffio. )

" Semicapri gmicumque fubis facvaria Fauni,
Haec lege y Romana verba notata manu.
Erfilius bic jaces , mecum Marulla quicfcit,

Quae foror , & genisrix, quae mibi _/?)onjh fuit,
Verancgas, frontemqs trabis ? enigmata [pbyngis,
Credis ? funt Pythio vera magis tripode.
Me pater é nata genuits mibi junitur illa,
Sic foror s & comjux » fic fuit illa parens.

Bor. E pure vi ¢ flato autore , il quale parlando
de’ narrati principj cosi ferive : Binis bifce fa-
libus concefla eft fimplicitas s quam Fbilofopbus res

guirt
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guirit in principiis 3 & cofant ex particulis , quae

- nunquam in alias folvi poffust particulas : & al-

trove . Vix occurrie opinio aliqua 5 quae exigue
temporis [patio latits pervagats fits quim de aci-

do & alkali emiffa eft y cujus patrocinium acriter,

Sufeeptum s ac in Phyfica indusfum.

Gal. Quefte due ultime addotte dottrine a me nulla

recano di maraviglia . E , parlando prima dell’
ultima, nella quale fi narra non effervi fata opi-

"mione , che in si poco tempo abbia tanto dilatato

il fuo imperio, quanto quella dell’ acido e dell’ al-
cali, di modo che ancora da’ Fifici vien patrocis
nata; nulla o dico disnaraviglia mi reca :a ca-
gion che per fare acquifto delle vere fcienze ta-
li paffioni, e cosi immenfe fatiche fi durano, che
fa meftieri a’ defiderofi dieffe impallidir fulle carte,

pochi fono abbracciate; ma .le vaniti, €’ fogni d’
infermi, o pure le impogture.de’ defiderofi di vana
gloria , i quali, etnati'di un tal numero di paro-
le del trecento; ponno agevolmente appo il vol-
go far moftra di dotti , di facile fono ricevute,
ed abbracciate.

Ceft. Senza: colera, Sigaor Galileos e fi ricordi quan-

to ela fi pregia della: morale..

Gal. To dico con ‘ingenuita , non poter piu tollera

re la mellonaggine degli womini de’noftri tempi.
Non ¢ forfe fomma debolezza di una radunanza
di letterati far paffare fotto" il torchio quelle pa-
role. Cujus ‘patrocinium acriter fufteptum eft 5 ac
in phyfica introdudum . Adunque li principj della

- € meditando vegghiare le notti intere; ¢ percid da -

La Mediri -
s dalla Fie

Fifica hanno origine dalla medicina ? dunque non & fica , non is

la Fifica quella la quale, introdotta e portata ne
&afitivi, divien dottrina’ miedica ? dunque non & Ia
L 2 medi-

s Fifica dal-

la Medici-

#a dipende,
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medicina la pietra del paragone, colla quale fi fpe-
rimenta la verita de i filofofici fiftemi? Fece er-
rore al certo il prudentiffimo Galeno, fondando il
fuo ingegnofo fiftema col portare quello di Ari-
flotile ne’ fenfitivi. A che Gafféendo, Renato, Boi-
le, e voi tanti altri, i quali a fiumi avete f{par-
10 i fudori ? a che fervono le voftre fatiche fe
non fono adateate all’ utilicd del genere umano?
¢ non dovevate pure una volta fapcre che il cor-
po folare, e tutte le ftelle fiffe, altro effer non po-
teano che tanti monti diasido , e forfe della me-
defima natura acetofa quegl’ immenfi campi ete-
rei . Signor Platone, che dite voi del voftro ete-
re,e delle proprieta che gli aflegnafte? e voi Si-
gnor Ariftotile, che volevate la luna corpo dia-
fano, pur dovevate fapere che quefta, con tutto
il rimanente de’ pianeti , altro non fono che un
mucchio di alcalis cioé un compofto di tante par-,
ticelle guernite di Qifferenti pori ¢ fpazietti ; e
percid nelle generazioni il Sole.mandare i fuoi fi-
gli nella luna, ove non fo che prendono 5 e poi
portatifi qui nella terra, con un’altro non fo che
fi nutriftono , ficcome infegna il Tachefinjo per
bocca del grande Ermete; colle feguenti parole.
Pater ejus eft fol . mater ejus eff luna: poriavit.
illum wentus in ventre [uo , nutrix ejus terra eft.

Ceft. Dolce cofa ad sdire s e dolci ingannis .

Ond’ efeon poi fovente eftremi danni.

Gal. Ma paffiamo all’ altra dottrina,ove fi va di-

cendo ,che a quefti due fali & ftata conceduta la.

femplicita, che.il filofofo ricerea ne’ veri princi-

pi» e poi mai non poffon dividerfi in, altre par-
ticelle . Ma fé quelti grandi uomiai parlano da

dovvero, egli & confeguenza innegabile, che ap-
- preflo
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preflo di efli I' univerfo non fia creato di altro
che di fali acetofi, e di fali alcalini.

Ceft. Ma conceduto cid:come va poi, Signori s che.
- wmors unius eft vita alterius , & quod unum produ-
cit alterum deftruir . O (i difeorre fecondo il bi-
fogno , o conofco chiaramente che coftoro voglio-
no.

o o o v . pugnantia fecum ,
Frontibus adverfis componere.

Gxal Bifogna cosi difcorrerla , Sig. Ceftaro, che, tra-
mata I’ impoftura , fa di uopo poi aver pronti piua
raggiri , acciocché fecondo la neceflitd ella fi pofSa
favoreggiare , fenza mai dar tempo allo fcopri~
tore di effa ; ficcome appunto han fattoi fermenti-
ftize perd favorira il Signor Borelli paffare all’
u{b,e ﬁ.oprlr le faculta de medefimi due princi-
pi falini ne’ fenfitivi, acciocche apprendiamo con
qual meccanica effi in chilo. nel vencmcolo tra-
smutano gh alimenti. :

" Bor. Dard principio al difcorfo, ma con poco mio
genio facendo di uopo portarmi alquanto in
dietrosa cagion che i due fali, li quali devono
concorrere per la mutazione degli -alimenti in chi-

~ lo,devonfi prima fceverare dalla mafla tuttade’

~ fluidi » ed indi parte di efli, cid ¢ gli acidi "por-
tarfi per.Jj canali del fangue ;e parte di efli,cio g::i’:jf;‘_
¢ gli alcali per li nervis e gli uni e glialtri di congruensa
nuovo riunirfi nelle glandole ‘dell’ interior tuni- @ ra/ Si-
ca, ¢ membrana del ventricolo,ove di efli fi fa Jiema.
I’unione generale; acciocche /poi {i truovino pron.
ti ad affalire gli alimenti, vincerli,e friturandoli
ridusli in chilo te perche turta la mafla di det-
ti fluidi altro non & che acido ed alcali,dovreb-
bero fempre efiére uniti. Or io ; per far loro cofa

grata
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grata voglio prefupporre che, nel paffar che fanno

i fluidi per li ramucci delle arterie del celabro, e

propriamente dove prendono la loro origine li
nervi, ivi appunto fi feparino le alcaline parti-
celle, infinuandofi per detti filamenti; e perd in
-quelli ancora, che {i portano nel ventricolo, cio
¢ ne i filamenti che formano il pajo vago , dal
quale non piccioli tronchi fi portano e fi diffon.
dono per la fabbrica del ventricolo.

Le acctofe poi dal medefimo celabro fi portino di

nuovo in giro,fenza tmai unirfi con altri alcali,
accid che poi nel ventricolo fi tornino a_riunire,
eflendo tutti gli aleri affociati ¢ che percid det-
tedue foftanze, prima che gli alimenti fiano pofti
nel ventricolo , fono collocate nelle glandole del
medefimo, e ben fituate, e fi truovan pronte all’
arrivo di detti alimenti.

Cio pofto: gli alimenti, portandofi nel ventricolo, de-

Come fi me-
Jeolano tali
priucipjcon
i alimentis

e

vono comprimere per mezzo del loro pefo le di
lui tuniche, ed in particolare I' interna : dal che
nafce che detti due principj meccanici ( cosi chia-
mati dall' Etmullero ) fcappanv fuora portando-
fi fra gli alimeuti, & inducono con quefti,e tra
cfli medefimi un nuovo moto fermentativo, per
mezzo del quale € penfano detti autori, e voglio-
no che facciafi la concozione , o fia mutazione
di detti alimenti. in chilo? :
al. Daquanto {in ora ¢ detto, abbiamo il Signor
Ceflaro, ed io intefo, gli alimenti paffare in chilos
ma comprefo non abbiamo la meccanica, per mez-
zo della quale li due principj Etmulleriani , o
piu tofto Taccheniani facciano si portentofa mu-
tazione y che ¢ quanto individualmente vaffi cer-

O «
Bﬂr.
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Bor. A poco a poco , Signori, € togliam le’ quere--
le di mezzo . Li fermentifti dicono che gli ali-
menti, li quali fone nel ventricolo, vengon mede-
fimamente compofti dalli due meccanici principj.
Voglion per tanto che le acide, e le-alcaliche par-
ticelle,le quali prima racchiufe erano nelle glan-
dole , portatefi nel cavo del ventricolo, ove gli a-
limenti rifeggono , fubito dam principio al moto
fermentative 3 main guefta guifa : le acide ,che fo-
no portate dalle glandole, fi muovono, e pugna-
no con gli alcali degli alimenti 3 e gli acidi che
fono negli alimenti, efcrcitano la loro azione contra
glialcali, che prima erano nelle glandole : e detta
- pugna, o fia detto moto fermentativo tanto per-
fevera , quanto vi vuole ad unirft gli acidi degli
alimenti con gli alcali che prima rifedevano nel-
le ‘glandole del ventricolo 5 e P acido che prima
rifedea nelle glandole del ventricolo con gli alca-
i degli alimenti : € quefta & la meccanica, della
quale glorianfi di eflere ftati ritrovatori li fermen-
tifti : e con ragione , mentre che per quefte muta-
zioni di alcali- ed acidi, e di acidi ed alecali, vo-
gliono gli alimenti paffati in chilo. ,
Ceff. Ma io defidererei fapere, Signor Borelli, quale
fia la- cagione che detti due principj, uniti nelle
- glandole del ventricolo, non producono moto fer- Tai princi-
mentativo , € per mezzo @i effo ivi non fi uni.?l ends
feono ? eflendo legge naturale , ed inviolabile , che smprs
ovunque detti principj s’ incontrano devefi tra orebbono da
efli indurre moto di fermentaziones il quale devef fioff fer-
., mentare fen
durare , ficcome poco fa ¢ detto, per fin che detti zail mefeo-
principj tra efli fi unifcano, e formino una terza lewée dell
foftanza ; ficcome vogliono ed infegnano li mede- “/4> ‘;’cf
fimi fermentilti, col mezzo della manipulaczlicinc ventricole,
A _ o
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del fal di tartaro vitriolato-, @ fimili.

Bor. A me non fpetta rifolvere le voftre difficulta:

diro folamente che ha piacciuto a’difenfori del-
la prefente fentenza , fecondo il bifogno togliere
ed aggiungere facultd a’ decti due principj 5 col
farli alle volte guerreggiare, ed alle volte non fo-
lo effere in pace , ma ‘ancora in iftretta amiclzia,
anzi che parentela .

Gal. Vogliamo noi, f¢ ci riefce, pian piand fcoprire

che mutazione mai avvenir pud per mezzo del-
la meccanica de'fuddetti principj. Supponiam co-
8i. Sia un milione di piccioliflimi fili, tutti lavo-
rati da perito artefice ,di una- medefima grandez-
za e figura ; e vogliamo ‘che fi truovino bene
addattati nelle loro guaine. Dividanfi in due luo-
ghi, cid & cinquecento mila nel luogo A ,ed al-
trettanti ‘nel luogo B . Or vogliamo che le guai-
ne degli ftili del luogo A fi uniftano con gli fli-
li del luogo B, e le guaine del luogo B. con gli
ftili del Ilunogo A . Or io dimando f¢ farebbero
effi i medefimi di prima , o pure perderebbero
della lor mole, e della lor figura, e paflerebbero
in un altra.

Bor. Senza dubbio refterebbero nella loro figura,e

. guaine,

mole ; anzi fe vi fufle occhio umano, che prima
gli avefle vedati, e di nuovo poi a vederli tor-
nafle , per non efferfi trovato. a vedere il fup-
pofto fcambiamento , fofterrebbe eflere quelli li
medefimi di prima, fenza mancaryi ne pure un
picciolo accidentes e cid fenza errare , imperocché
niuna differenza offerverebbe effer nata per det-
to ftambiamento, a ragione dell’ egualita, ¢ fo-
miglianza di tutto il milione degli fili , £ delle

Gal.
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Gal. To credo che le Signorie Voftre abbiano gia
comprefo 5 che il medefimo awverrebbe tra gl
alimeati ¢’ due principj 3 f¢, come fi fono pofti a
.capriccio , cosi foffero in natura. Ma dite , Signor
Borelli , che fuona appo la comunita de' medici
quel nome Chilo. : o -

- Ber. Convengono tutti 1i moderni, che il chilo fia-

una foftanza, ua fugo, nato dalla mutazione de-

gli alimenti; ecompofto di particelle piu crafle,e

piu foctili 5 nate dalla divifione de’medefimi ali-' 3o/ /s

menti, ridotzi in una tale fluidita ;1a quale prefto -

deve crekere, ed effere fimile a quella del fan-

gue. S -

- Gal. Ma quefta: mutazione parvi che pofla nafcere
da quei piccioli fili, e guainette, f& cternamene~
te fi {cambiafiero tra eflo loro # Famofi principf
meccanici in were ! Ma chi mai puocredere, che in
una macchina ,come quella del ventricolo,la fo-
1a cunica interna , anzi quafi clie la' fbla . parte
glandolpfa abbia a concorrere alla mutazione de-

. gli.alimenti in chilo; e tutto il rimanente flarfe-
fie in ozio? B o

Lefl. Mi -perdeni eliz . Coftoro wogliono , che per
mezzo della tunica mufcolofay I’ interna abbia a
ricevere le -acide particelle del famgue; oltre che -
per mezzo delte tre tuniche la macchina pin per-
fetta fi rende, ¢ piu falda. R -

Gal. Ma io tengo per cofa piu che certs; éflere im-
poflibile accertarci delle cagioni delta .concozione, ﬁ,"j':;;”,;:'
o della chilificazione, fe prima nenifolo di tutte tutee i su-
de tuniche ,-ma di qualfivoglia filamento di cffe ;:::?-ﬁ;
non fi fcuopra I’ ufo : mentre la natura & si mae- comfic /s
ftra nel comporre, che non' genera mai cofa, la mawiers del
guale mtﬁriamcatelnon abbia da adcmpl?re il 4 e

o7 1 - - uo ,
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‘fuo uflizio , ¢ foddisfare al fuo dovere -

Bor. Cosi pare 2 me ancora : e perd non bifognz
trallafGiare il prefente metodo di filofofare 5, per
mezzo del quale ci fiamo portati fin qui.Ci fa

.di yopo per tanto tenere fempre avanti gli occhi
della mente la tenuitd de’ vafi, o canalila mul-
tiplicitd de’ medefimi 5 la diverfitx , e gran mol~
ticudine di porofitk , che: ciafuno di effi confer-
va , ficcome altrove abbiam moftrato,e ce ne fan
chiari due lero-affezieni = cid ¢ che ogni minima

~«particella di filamento fi tocca tutta molle, & tut-

ta calda fi oflerva :fegni manifefti che ella- & tut-
ta umida , e tutta: piena di particelle , le quali,
infinuandofi per dette porofita, fanno in: continuo
moto ;. e percio 2 colarv, da’ quali vengono: toc-
che , generano moto tale, che calore fi. appella.
Anzi alle predette afféziani, o' accidenti, bifogna
-dggiungerci ancora , come cofa pur che neceffa~
sia , la diftrazione: o »¢ la contra-
Zione O raccorciamento s 1BEK _suh: .i pi;l ¢ me-
10 gradi , che di: quefti poffeggono le: parti y che
compononnn. le dette macchine. Su quefii fonda-

‘mment interior .tunica del ventrico-
3o, olt glandolofa,. efsere medefima-
monte" < anzi cbe la propria fabbri-
c dell re a”{uoi meati, deve ancora

.- efSer ripiena ar porofitd 3 alle quali aggiunse le

L}

Timicaefles,

Iiﬂ}'l s

pliche, o piegature, fi rende ella piu atta dell’ al-
- tre’ due mepibrane: nell” ufo: della contrazione s &
della diffragione:, o diffendimento. L’ efterior tuni~
cx ity & I terza , come: di fopra & detso, vien
. teflats pit Rretramente 4 di filamenté non: folo

- piu temui,ma tra eflé pilr contortise percid me-

" o atta-alle contsazions , ¢-alle diffrazigni . La

-~ . 4 . mu"
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mufcolofs finalmente ,1a quale fi truova colloca: e
ta fra 1'interna ¢ I efterna, per efiére fabbricata ‘»s di varie
di vafidiverfi, ¢ piccioli, ¢ di_mezzana grandez. Jo=ai 4ipe-
za,€ meno arricchita di {pire, non folamente wvien .
guernita di molti pori , ma quefli tra effi medefimi-

~ {ono piu ¢ meno fpaziofi: per lo che fi rende di
molto piu-atta che non {'efteriore alla contrazione,
e alla diftrazione. Egli £ ben d’avvertire prefen-
temente che quantunque la parce falda non folodel
ventricolo, ma di tutta la macchina , abbia 1a po-
tenza di contraerfi e didiftraerfi, a cagion della pro- 4%scontrs.
pria fabbrica 5 non ¢ perd che per ridarfi detta ‘:}fj’,‘,’a;ix’:
potenza in atto non vi abbifognino i fluidi s che abbifigmane
per 1i canali di effa in giro portar fi debbano : an- AAwdi. -
zi che, fecondo la diverfa collocazione de’ mede-
fimi fluidi , diverfamente piu € meno wvengono
contratti, e diftratti 1i canali, che detta parte fal-
da compongono . Cid pofto. La cagione occafios
nale della contrazione di tutta la macchina del £ % prof
ventricolo dico eflere gli alimenti ; che il medefi- ‘{,’1';,',1’;“;;“
mo ingombrano, € riempiono , tanto per la proe sineils mem
pria mole ,quanto per lo pefo.La mole degli a. 2rewsinsers
limenti <ol proprio pefo, tutta quanta ella fi €, e
T’ interna membrana comprime ;e percid la mede-
{ima viene sforzata a fvolgere ,¢ a flargare le fue
rughe, 0 pieghe. Sicche , col pefo, e flargamento,
induce non poca preffione alla mezzana, obbli-
gando 1a- medefima a dilatarfi: e queta nel dila-
tarfi {i’ fpinge werfo 1a terza,o efterna tunica: e
perche quefta poco atta fi & -allo flargarfi , perd
quafi come falda ¢ ferma refifte di vantaggio al-
- _la preflione della mufcolofa. |
Left. Sicche gli alimenti premono Pinterior tunicas
quefta la mezzana , 0 mufolofa; la mezzana I'e-
: ' 2 fteriore
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fleriore s ed al gontrario I’ efterna , Ia quale cinge
€ circonda a guifa di faftia tutte € due I'interne ,
ed ¢ di fua natura piu potente al refiftere , per
effere meno Qiftraibile, fupera delle medefime la
preflione : e percid & io concepifco bene, le: due in-
terne tuniche dall' una e dall’ altra faccia venir
.comprefse ; le confeguenze , che-fi- dedurranno di:
tante preflioni., ¢ ripreffioni ,per dirla, mi tengo-

- 0o prefentemente fofpefo 1! animo..

‘€al. Mi peifiado, Signor Ceftaro,.che prefto ceffe-

Qrigine de’
del vene
*ricols,

I fliidiy ins

contrandofy

ne’ canali
el ventri-
colo piena

B ritardas

20 di moto,.

ra tal ffpenfione; mentre offervo il Signor Borel--
li: difcorrere non a caprictio , ma fecondo ke leg-
gi'di Natura e guel che pin foddisfa fi &, il ve-
dere la macchina del wentricolo., fecondo il mio-
defiderio, gia tutta. in moto ¢ fegno evidente di:
ottime conclufioni .

Bor. Bifogna 2l prefente raccordarci, come li- camaliy

li quali eonftituifcono la- fabbrica del. ventricolo,
hanno Ia lore erigine dall’ areeria celiaca,la qua
le, come tutte'le  ahre-arverie,-nafce dalla grande,.
o fia aortas e quefta i fuei natali- riceve dalla fi
niftra cavitd del cuore :e rascordarci bifogna am-
cora, come la mafla de’ fluidi,-la- quale- per mez-
zo de’detti camali fi portain giro, con-eguali- gra=
di o momenti. ¢i moto camminai. Ora: poniamo la
gran cawvita- del ventricolo efler ripiena di-alimen~

‘ti,e per tal cagione le tuniche tra loro compref=

fe : egli- & cofa'indubbitata:che la mafla de' fluidiy
la quale’ con dieci momenti-;0- gradi- di moto,e:
£.5 va in giro per eutte le parti. del fnfitivo , nel
I*imboccare. i canall ,che’ gonflituifcono Ia fabbri~
ca del ventricolo ; per la preflione: de* medefimi,
riore fi: porterd i giro co’ detti. dieci gradi, o mo-
menti- di muso.; ma con- f&i 5. 0- otto- pcnddentm»
‘ | ' detta
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detta macching 3 ¢ perd molto minore fard 12 gpercistor-
~ quantita de'fluidis @ quali per mezzo della circo- o sl cus-
lazione fi riporteranno di nuevo al cuore, che ;‘u;:;',’z"
quclla yla quale dal cuore & porta in detta mac-

china mentre che vi fono gli alimenti; a cagion

‘che 1 velocita dieffi fluidi, ficcome riceve la refi-

ftenza della compreflione, cosi al pari va perden-

do i fuei momenti,e gradi. Or io dico che gue-

fta maggior quantitd di fluidi, trattenuta, fia 1a EJ accre-
cagione materiale dell’avanzata contrazione , orac- Jeomo ks cont
corciamento delle dette membrane ze gli alimenti Iy 000"
dentro del cavo,.col loro pefo, altresi la cagione
eccafionale ; mentre per mezzo della loro comprel~

fione {i perduno o quattro o dae gradi di moto

nelli flaidi, che riempiono i vafi ,di cui fono fab-

bricate dette tuniche. '

Csff. Belliffimo. il penfamento , ed efplitato con tan-

ta .chiare?za,quama ¢ guella della luce del

fole : perd To-ron ancora. concepifto, come fi poffa

fare il raccorciamento , o contrazione de’ canali,.

quando per lo pefo de’ proprii vafi, e della mate-

ria che in efli {f contiene , e per lo pefo degli
alimenti dovrebbero detti canali difiraerfi,e flun-

garfi;; ficeome {perimentjamo in tuttl gli firumenti,

ed in-tunte le cofe dall’ arte fabbricate,. e teffute
fpiralmente. . E o '

Gal. Egli & vero, Signor Ceftard perd una grofla ¢ civan
- fune , una gomena, la quale da uno eftremo fia venga, call’
legata a una gran golonma di marmo;e dall’ al- e di
tro eflremo fla foflenuta da qualche alero forte .. 5™
fuleimente; di modo tale che detta fine refti ben '
tefa 5 poniamo ch'ella s’ inumidika, e fi bagni,
vedremo che di maniera tale fi contraera, efi
raccoreera ,: che fi sendera: fuperiore al granlpeﬁ
: della
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- della colonna ; col tirarla ‘al ‘pari del fuo raccor-

ciamento:ed il tutto avverra per le particelle
della materia nmida , che ne i :proprj fuoi meati
¢ pori ha ricevuto. :

Bor. Veriflimo z perd le particelle dell’ nmido -altro

non fono che femplice cagione materiale,¥e I’ ef-
fficiente w¥iene ad effere fa fola preffione dell’ ariaz
che bel miracolo di natura § La pteffione deil’
atmosfera , 'la quale nemmeno da’ fenfitivi-{i di-
fcerne , € tanto grave che fupera il gran pefo di
una grofla colonna di marmo. Sicché , per proce.
dere con chiarezza, mi accingerd ad efaminare
‘quanto vaglia , ¢ quanto poffa il pefo del wven-
tricolo , unito a quello degli alimenti , rifpetto al-
la potenza del cuore . Stabilifco per tanto, il pefo
del yentricolo produrre , per iragion di efempio,
dieci gradi di refifenza , e quello degli alimenti
venti; ed all’ incontro il cuore tn ciafcung fiftole
dieci gradi , o momentl di potenza contra detta
refiftenza :di modo tale che la refiftenza del yen-

- tricolo, e degli alimenti , comparata alli momen-

ti,o gradi di moto di nna fola fitole della po-

' wite del cusm _BENZA del cuore, fuperi la detta potenza del cuo-

T

Ls qusl vin
se la detis
© refiftesacol
mote contie
Nuatoe

re in venti gradi, Ma,eflfendo la detta potenza
continnata, e percid fempre nuove e nuove fifto-
li producendo; 1i venti gradi di refiftenza , ecce-
denti fa potenza del cuore in riguardo ad una fi-
fole ; da quefte ( perd continnate ) vengono di molto

vinti e fuperati 3 al pari che vien vinto ¢ fupe-
" rato il gran

fo della corda, ¢ della colonna per
mezzo delle particelle dell'acqua, premute dalla
permanente € continua preflione della sfera va-
porofa , E’ benvero che 1a potenza del cuore, per

efler continua , ¢ percid di un certo modo infi
nita.
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nita , pur viene ad effere obbligata a fuperare i
trenta gradi fopradetti di refiftenza ¢ per confeguir
Ja qual cofa altri mezzi nom ha , fe non li mo~
menti , o gradi di moto, quali continuatamente
‘nelle particelle de’ fluidi imprime, e co”quali le
medefime particelle in giro fpinge . Ond’¢é che le <
dette particelle, con la loro continua velocitd yec~
cedente la refiftenza del ventricolo , e deglifali-
menti , fGperano de” medefimi la refiftenza, ¢’ pe~
10. Or ioy accid che prefentemente proceda con chia~
rezza in materia cosi difficile , penfo incamminar~
mi col porre prima in confiderazione fa parte fals
da del ventricolo affoluta, ed affatto féenza. fluidis
e percio fenza moto di contrazione, e di diftra-
zigne. La témglice parte falda, per la fola € pro-
pria fua fabbrica, non ha fe non la femplice e Ufiiodells
fola facultz del diftraerli , e del - congraer(l 5 laparte Jaldas
qual facultd nom mai fi riduce in atto y o in €«
fercizio , f€ non per mezzo del paffaggio che fa
per li fuoi camali la parte fluida :e difcorrente:
Le fluide e difcorrenti foftanze , dico , fpinte e
facciate’ in giro dalla potenza del cuore, nell'im-
Boccare li canali che formano il -ventricolo: y. per
Ta IToro velocita alterano, e raccorciano detti ca~ !
wali. E perchela detea velocita de’ fluidi € cone £ deiie fluie
tinua , eflc inua la potenza del cuore che 4a
Ii fcaccia uo € .continuo deve -effere il
raccazciamento , 0 contrazione de”.canali, e delle
membrant ,che da’ detti canali fi formano. Fa d’
uopo.perd avvertire ‘che detto raccorciamento .@
sontrazione, per qualivoglia potcame:cagione. now £ 4¢ porie
" mai siavrebbe , & i3 detti canalimioe vi foflero .
infinite porofitd , e fpazietti 5 generatifi fin dalla
prima loro confiruzione : poiche .f:n;s.det_t? ;;oro-'
. 1ta 5
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fita ¢ fpazietti impoflibili farebbero e ia diftra-
zione',¢ la contrazione . E per infino 2 qui,s’io
noa vado -errato , parmi haver camminato con
fomma chiarezza.
Gal. Con fomma chiarezza indubbitatamente.
Bor. Al prefente il filo del ragionamento parmi che
: ci porti alla difficile confiderazione dell’ aumente,
Come Sas. € del decremento de’ gradi di moto delle foftarze
-:;cf‘-,"mi- ~ fluide in diverfi ¢ varj ftati del detto veatricolos
i il moto : . .
-de'fuidiye ©€d infieme ancora della mutazione della macchi-
come dacid  ma del detto ventricolo , cagionata dalle fopradet-
im“f::;'i’i‘ te mutazioni diverfe del moto di detee fluide fo-
del wemri- ftanze . Imperciocché a qualfivoglia turbamento
st o variazioae di macchina, prima fi turba la ca-
' gione che la muovesed a qualfivoglia turbamen-
to della cagion motrice la macchina ancora fi tur-
ba.'Adunque affinche (i compreadano dette mutazio-
Bi , voglio confiderare (come di fopra diffi) il ven-
tricolo in due ftati; cio ¢ in quello, nel quaie fi
truova vuoto 4 ed in quello in cui fi ¢ruova di
alimenti ripieno : eflendo certo che , confiderati
quefti due ftati,come eftremi, le altre differenze
di maucazioni dalle mede(ime i ricaveranno.
Penfo impertanto - prima. prefupporre il ventricolo
vuoto, ed il cuore che fpinga li fluidi per le mem.
braae, che formano la fabbrica del medefimo;e
con tanta velocitd , che nell’ imboccare de’cana-
li, efli fluidi confervino, per modo di efempio,
dieci gradi o momenti di moto 2 ma girando poidet-
ta macchina , ¢ dovendo fuperare della medgfi-
ma la relificnga, €'l pefos non con dieci , ma con
otto fi raggirino 3 ond' & che due gradi di moto
fiano perduti. - .
Cef. Da quefto dikorfo mon picciola difficultd nel-
: | ' ' " -la men-



23

Derr SANGINETO. 97

la mente mi & natajed ¢&,che le tuniche del
ventricolo non folamente nella prefente pofiziene
tra cfle dovrebbon{i comprimere , ma ridurfi in
pezzi; o pure in poco tempo da quello che effe
fono far paflaggio all’ acquifto di una gran mole:
a cagion .che portandofi continuatamente le flui-
de foftanze dal cuore all’ imboccatura de’eanali, i

N

O?[éﬁli”’!

quali teffono le membrane del ventricolo,con die-

ci gradi o momenti di motose poi per le mede(i-
me con due gradi meno raggirandofi; certo egli fi
€. che tra l]a maggior quantitd che vi entra, €
quella che fiora n’efce , grandiflima differenza i
ravviferebbe , ¢ dalla mancanza de’ gradi di mote
continuata, com’io difli, la mole del ventricolo
di mvlto crefcerebbe. o .
Bor. La Natura perd mi ha ammaefirato, e vuole
che cosi fia : anzi che, fe altrimenti fufle, come
mai fucceder potrebbe da ogni parte e la trafpi-
razione , € quell’ nmido e piacevol calore nel cavo
del detto ventricolo, il quale in ciafcuna particel-
Ja non folo del ventricolo, ma di tutta la fabbri-
ca de’ fenfitivi i ravvifa. Ma fe:cosi non fufle y
.con qual meccanica fi genererebbero le contrazio-
.ni, e le diftrazioni? - R
Cefi. Non mi difpiace la rifleflione : e benche fi pos
trebbe fare qualche altra oppofizione, favorird V.
S. per ora continuare il diftorfo fenza interrompi-
mentos conoftendo io il negozio molto inviluppato.

Bor. Riferberd V. S. le oppofizioni a fio comodos :

jn. tanto che io paflo  all’efame del ventricolo
pieno-di alimepti: intorno al che fpero non anda-
re errato, fe penfando cosi diftorro.

Caufsdells
trafpirasio=
xe,

3w

Quando il ventricolo ¢ vuoto , nel paﬂaggio ,"chc'.

fanno le foftanze fluide per la fabbrica del mes

' def-
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defimo , perdono due gradi o momenti di motos
la quale perdita o fia fcemamento fi ha per la
fola refiftenza che fi fa loro dalla parte falda.
Or; dovendo la potenza del cuore nel ventrico-
lo pieno d’ alimenti fuperare ¢ la refitenza,e’l pe-
fo della parte falda, e medefimamente quello de-
gli alimentis non folo perderan(i o fi fcemeranno
detti due gradi, ma forfe quattro, o feidella loro
velocitd. Ne mi pare intorno a cid poterfi dubbi-
tare : mentre fe la fola parte falda col fuo pefo
¢ refiftenza toglic due pradi di velocitd, a propor-
zione ne fcemeranno gli alimenti a cagion del lo-
ro proprio pefo. : ‘ |
perche nella confiderazione del ventricolo vuoto,
al pari della perdita di due gradi di velocita, fi
€ ricevuto accrefcimento di fluidi nelli canali
che fabbricano il medefimo;egli non.pud negar-
fi che, al pari delli quattro o fei gradi di veloci-
ti2 di moto fcemato o diminuito, crefca e fi au-
menti altresi ne i medefimi canali la quantita de’
fluidi , mentre in giro fi portano.

Poflo cid , neceflita ci aftringe a riflettere che la refi-
.ftenza del ventricolo ( anzi di tutta la parte or-

ganica' d¢’ fenfitivi ) benche fia finita e termina-
ta, nondimeno tra li fuoi'termini le ha Natura con-
ceduto privilegio di accrefCimento, € di diminu-
zionc , che camminano del pari con li gradi di
contrazione , ¢ di diftrazione .

Ceft.. To pregherei V. 8., Sign. Borelli, a volere cid

efplicare.con piu chiarezza ; mentre queta propo-
fiziona non folo non partorifce diftinta idea , ma
niffuna . '

Bor. Appunto cosi va:a cagion che per fin oraal-

tro non & che femplice pofizione, bifognevole di
' pruo-
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pruova . Priegovi, Signori, a ricordarvi, come
nel trattar che fi fece del faldo in generale , ed
anche in particolare del ventricolo , fi dimoftrdx, .
le diftrazioni, e le contrazioni nafcere dalle” poro-
fita , reltate nel faldo fin dalla prima generazio-
ne; e che al pari della quantita de’ pori € fpa- g4 ;
zietti nafcono piu e meno le contrazioni, e le di- Aud: riem-
ftrazioni : di modo tale che fe per qualfivoglia ca. #/= i peri,
. . . T . . : . wmanca s
gione detti pori e fpazietti fi riempiono di fluide ;op razions
particelle, al pari del riempimento perder devonfi ¢ /s diffra-
porzigni di diftrazione y'¢ di. contrazione. Biomes
‘Poniamo al prefente che li canali,li quali formano
le membrane del ventricolo, nel mentre dimorano
gli alimenti nel cavo del medefimo fi riempiano
piu che mai di fluide particelle : egli ¢ certo che
efli fluidi piu tardamente i raggirano;ed & certo & 4cade
ancora che li canali piu raccorciati e contratti sce, ;,?
divengono, per la. maggior copia di fluidi chem.
racchiudono. . '
Gal. Ma la contrazione,c la diftrazione in che fta-
" to fi truova ella? S '
Bor. Devonfi per neceflitd trovare in minor grado,
per eflere buona parte delle poroficd e fpazietti
ripiena di piccioliflime particelle, di figura e di _.
grandezza addattata alla capacita di detti pori e,ﬁ;jﬁ:ﬁ; "{‘.‘
fpazieiti 5 ¢ percid ¢ d’avvertire che a mifura i,
della pienezza di effi pori e fpazietti , crefce la
refiftenza y mentre che quel cedere, ¢ quel diftra-
erfi de’ canali da quefti nafce.
Gal. Sicché conchiuderemo cosi : la porzione della
. mafla de’ fluidi , la quale fi porta dal cuore ne’
canali del ventricolo per infino all’ imboccatura del
medefimo, o ch’egli fia vuoto,o che fia pieno,
fempre ferba un certo numero di gradi di velo-
T N a2 cita:
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citd : ma, raggirandofi per detta macchina vuota,
.dovendo fuperare la fola gravita e refiftenza de’
canali che il compongono, ne perderd, per modo
di efempio, due. Dunque nel tempo che egli ¢
ripieno , per averfi ancora a fuperare' il pefo e
la refiftenza degli alimenti, oltre 2’ predetti due
gradi , ne perdera altri quattro , piu € meno a
mifura e proporzione del pefo, ¢ della refitenza
degli alimenti.Or dunque in detti canali,a mi-
fura della mancanza della velocitd de’ fluidi ,
aumentera la quantita de’medefimised in confe-
guenza diverranno’ piu pieni, e piuduri; e quanto
piu pieni e duri,tanto meno. atti a contraerfi, e
a diftraerfi : dal quale fcemamento.di contrazio-
ne e di diftrazione I' ufo .di portare li fluidi in
giro da’canali piu piccioli affatto fi perdera, do-
vendo efli reftare affatto contratti.

Per mia intelligénza , Signor Berelli : tutto cid che
in riftrecto da me fi € narrato, non ¢ quell’iftef-
fo, che con maeftrevol difcorfo & ftato da V. S.
- fpiegato ?

Bosr.. Senza duabbio I'ifteflo appunto.

Gal. Favorifta dunque porre’ in operazione il ven-
tricolo , efplicando I’ azione del medefimo, cosi al-
terato , e contratto ; affinché facciamo chiara idea
del rimanente della meccanica , per mezzo della

_quale gli alimenti da faldi e duri paffano in flui-
di "e difcorrenti. :

Bor. Nella defcritta pofitura del ventricolo,di ali-
menti ripieno , grandemente da ogni lato eflo i
offerva compreflo ; e perd le fluide patticelle,
contenute nelle porofita e fpazietti., cedendo al-
I'ultima refiftenza , cio¢ da una parte al faldo

delle membrane , ¢ dall’ altra allo fcacciamento
' ) o conti-
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continuo' del moto del cuore, vengono gittati, e
" fpinti nel cavo del ventricolo , ove gh alimenti
rifieggono . E perche le dette preflioni e fCaccia-
menti durano per tutto il tempo, che gli alimenti
nel ventricolo dimorano ; altrettanto le particelle
fluide fucceffi vamente vengono fpinte, e fcaccia-
“te. Riducendoci ora in memoria , Ia ‘tunica inter-
na eflere in tutto e da per tutto porofz : per det-
ti pori da ogni parte, a ‘guifa di continua piog-
‘gia, ma come tanti piccioli ed affaftellati cunei,
con empito e velocita di moto dette picciole par- '
ticelle fra gli alimenti,¢ le porof itk de’ medcf mi
fi portano.

Ceff. Dunque , in brievi parofe Ia perpetmt& dclla
potcnza,la multrphcn& delle fitoli, I' affaftella Con i
meato e copiofita delle particelle fluide, e ta du- 31?,1::,{,::;
razionedello fpazio di otto o dieci ore @i tempo, f trafinuta-
che fi nchlede alla chilificazione, parmi che fia< #0in chilo.
no cagioni fufficientiflime per lo" fcambiamento -
degli alimenti in chilo . Ne penfo chie rinvenir fi
poffa pofizione piu femplice;, ¢ piu naturale, ne
cagioni pin attive, e piu efficaci per produrre st
maravigliofo effetto.

Gal. Ed io foggiungo che, fe il prefente rxtrovato,
con fimili evidenti ragioni ycome V. S. fatto ha,fi e
fuffe mat dimofrato; direi af certo effer egli vero '
afsolutamente : confiderando la natura, la quale con
fimili, € non con diverfe Operazioni, molti mara-
vigliofi effetti produce :di modo che, fperimentan. -
do noi I’ acqua forte fciogliere I’ argento, la regia g, .. ope-
P oro, il fueco i metalli, la cera , il fevo &C. ; resiontdinl

~il Sole i duri ghiacci , non con ‘altro fe non-che #ifisslien-
per mezzo di gravita ,di preflioni, e di fcacciamens 2:;:;:7;}"
ti; non faprei,dico, al certo dubbitare , come in
. una
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una macchina cosi perfetta, quale fi & quella de’
fenfitivi, non abbia a fervirfi delle medeflime cau-
fe, mezzi, ed iftrumenti, per produrre fimili e
non differenti effetti. . ,

Bor. V.S. mi ha prevenuto, Signor Galileo : men-
tre a punto io era per dire , come dopo ave-
re conceputo la macchina del ventricolo cosi con-

Hewre g Uattase le porofita.del medefimo di piccioliffime
eontinuo oy PATticelle ripiene , mi vedea in obbligo di ram-
]r';o more  Iéntare come il cuore , col continuo fuo moto,
Vi e fui fenza aver mai pofa , dalle fue cavita feaccia e
eentricolo, ~ Manda nuove e nuove porzioni di fluidi; li quali
perche fi raggirano per tutti li canali , fi raggi-
rano ancora per quelli che fi portano, e che for
mano detto ventricolo , con ifcacciare nel cavo
del medefimo le fopradette particelle , contenute
ne’ pori e fpazietti : anzi che fucceflivamente fpin-
gono le altre , ¢ poi le altre impetuofamente a

- guifa di fpefla pioggia nelle porofitd e fpazietti
degli alimenti; e cid per fino a tanto che la chi-
lificazione, o ftritolamento de’ medefimi fia termi-
nato. . '

. Gal. Parmi ora certamente concepire il cuore come
Compara~  artefice 3 la continuazione delli fluidi per li canali

. Shomey come martelli ; ¢ le particelle racchiufe ne’ pori
e fpazietti della fabbrica del ventricolo come

tanti piccioli fcalpellise gli alimenti per fine co-

me corpo duro, il quale deve effere divifo, ed in

minimi ftritolato. ' ,

Bor. Refta perd da notare che, quantunque gli ali-

Ls perfisa Tmenti nel ventricolo mutinfi in chilo, e percid
Auidita del-  paflino in fluidos non perd fi puo dire, effer quel-
chilo oiew 13 una perfetta flujditds ma fempre piu perfetta

i dallacir & O : , per’
Leiasiene.  diviene per mezzo della circolazione che patifto-
| no.
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no. Io prefentemente prometto alle Signorie Vo-
fire , che nel tempo in cui tratteremo del detto
giro de’ fluidi, dimoftrerd li medefimi acquiftare
il di- piu di fluiditd per mezzo di cagioni e di
meccanica niente diflimili a quelle narrate finora
del ventricolo. o

Ceft. To penfo doverfi con piu chiarezza dimoftrare la
prefente economia . E perd , oltre al doverfi trat-
tare dell’ ufo delle glandole dell’ interior tunica,
fad’ uopo ancora con migliore immagine far con-
cepire quella gran pioggia di fluidi, la quale per-
petuamente fi richiede in tutte quel tempo in cui
gli alimenti fi mutano.

Bor. Opportunamente riceviamo gli avvertimenti di
'V.S., poiche nel mezzo del paffato difcorfo, per
dubbiodi non mafcherare la veritd, fi & prefuppo-
fto il veatricolo in un tempo ifteflo di alimenti
ripieno , quando che fucceflivamente egli li riceve,
¢ fucceflivamente avviene la mutazione ¢’l pal-
faggio,che li medefimi fanno dalla cavita per lo )
pioro, per gl inteftini,ducti chiliferi &c. : ficche
fa d’ uopo. ora confiderare, come le fluide par-
ticelle, le quali fi feparano dalla mafla de’ flui-
di, e giungono negli alimenti, fono di minor "pe-
fo,e¢ piu mobili e difcorrenti di efli alimenti; e ,};ﬁ,ﬂﬁ
perd con quella porzione, che prima fi ¢ mutata S enerico i
in chilo , fuora fcappano : laonde il reftante ha
bifogno , per tutto il tempo che egli dimora in
detto ventricolo, fempre e poi fempre di nuove
materie fluide . Quindi¢ che 1a natura, per ripa-
sare a tanta neteflita, oltra I’ infinitd de’ pori e
fpazietti gid avvifati , medefimamente in detta
membrana ha fabbricato quantitd di glandole ; ac-
ciocché per li loro tanali piu in abbonc};nraa i

v uidi
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fluidi fi portino : e tanto parmi baftare per la
efplicazione dell’ ufo delle glandole.
Per comprendere poi il modo , col quale fi ha la
perpetuita de’ fluidi, in tutto il tempo che gli ali-
Si ¢fplica :S‘ menti nel ventricolo dimorano, non molta fatica
Sofidimg 11 ha a durare: a cagion che , raggirandofi tutta
vemricols , 12 mafla de’ fluidi continuatamente, ove piu pre-
durante ls  muta ella viene ivi laftia maggior porzione di
ehilificazioe . . .
P efli . Bifogna avvertire , che per mezzo della cir-
colazione , quantunque nel mentre fuccede la chi-
lificazione pafli per la macchina del ventricolo
tutta la ma(la de’fluidi, porzione dopo porzione;
quella perd prima paflfata non piuvi fi porta cosi
fpogliata delle particelle fottili s ma fempre fucce-
de I’ altra e poi I’ altra, e fempre ripiena di quelle
particelle, le quali fono proporzionate alle poro-
fitd e fpazjetti : di modo che in tutto il tempo
che dimorano gli alimenti nel ventricolo, la maf-
fa de’ fluidi non una , ma piu volte vi Ti porta
in giro, con ifpogliar(i continuatamente delle par-
ticelle piu tenui, piu dure, e piu difcorrenti. Che
percid io ardifco di dire , fecondo quefta veritd
c non’ effere impoflibile che la quantitd de’ fluidi,
la quale fi porta nel ventricolo , mentre ivi gli
alimenti dimorano, agguagli la quantitd de"me-
defimi alimenti. : R '
Ceft. Ma di grazia, Signor Borelli : la comune, cosi
de’ Medici , come degli Anatomici, vuole che nel-
Altre cagio- - ]a mutazione de gli alimenti in chilo vi concor-
wispramis  rano altre parti ancora del corpo ; come li mu-
shilificasio-  fcoli dell’ abdome , il diaframma , il fegato-&c.
we, de’ quali V.S. niffuna menzione non ha fatto.
Bor. E noi ancora vogliamo il fimile :]perd quefte
non fon cagioni cfficienti, ma iftrumentali; le qua-
‘ li aju-
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li ajutano a foftenere, ed a facilitare il moto del
ventricolo , € non a mutare gli alimenti : ficché

' il difcorrerne mi ha paruto cofa fuperflua.

Gal. Effendofi gia lungamente ragionato della mac<
china del ventricolo, e della fua economia nello
ftato fano, non parmi fior di propofito darfi qual-
che brieve notizia di lui nello ftato infermo.  Delofiwices

Bor. Quantunque non fia quefto il luogo , niente /¢ infirme.
pero di meno, per non mancare a tanti comandi,
qualche brieve menzione ne faremo. Dico percio,
doverfi confiderare il ventricolo in due fati ge-
nerali de’ morbi § cid ¢ acnti o celeri , e tardi
o cronici. Et in favellando prima d¢’tardi,o fia
cronici, dico, buon numero di efli poterfi ridur-
re fotto il genere, o fia idea della Ipocondrias
imperciocche in efli offervafi per lo piu dima«
gramento : indubbitato fegno che la maffa tut<
ta de’ fluidi del fuo naturale ftioglimento, atte~ .
nuazione , e ftritolamento di parti molto ftema
fia divenuta; e perd minore di quello che dov- Dalls wines
rebbe effere nello ftato fano. Quindi egli & cer- re arzenus.
ta confeguenza , eflerfi perduto 1I' ufo di molti e :’ﬁ;:ﬁ“:;
molti di quelli piu piccioliffimi canalettis per non turati i pin
potere in efli entrare, e raggirarfi le fluide f0-/%tili cans-
ftanze, per mancanza della loro natural tenuitd i::';;zi""
e fottigliezza . E perche di queti infen(ibili ca~ :
naletti ve ne ha numero grandiffimo 3 molti di
efli , li piu fouili , € piu contorti fono divenu-
ti vuoti : che percid qualfivoglia membrana, ¢
mufcolo , anzi qualunque parte , che nello fta-
to fano era dura e ferma,divien flaccida, molle
&c. dal che nafce , come diremo a fiio luogo , Iadi ls de-
la laffezza, e lo fcemamento de’ moti , anzi che ‘osze de”

di tutte le azioni del fenfitivo : al qual difetto , frive.

o - ’ nientes

Ne' merdi
Cronici «
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nientemeno che ogni altra parte della macchina ,
viene fottopofto il ventricolo; effendo di effo an-
cora molti canali perduti ,e molti .mezzo ripieni
‘otturati 5 a cagion che in paflando le foftanze
fluide per detti canali , le parti piu fottili e di-
vife portanfi fuora in giro , e le parti piu grof-
fe e crafle reftano atraccate ed invefchiate al
di dentro di detti canaletti. Quindi & che, rag-
Ritafe girandofi la maffa de’ fluidi per”le tuniche del
ciami- detto . A X

1o del ven- ventricolo, quelle non gonfia , ne raccorcia,
tricolo, b come fa nello flato naturale;e percid refta in
Ji fa meno  patte rilaftiato, non arrivando a’ naturali gradi di
prefione dez  €ompreflione :la qual mancanza di gradi di com-
#adifipras  preflione fa si che lo fcacciamento delle materie,
atte a paffare nelli pori dell’ interna membrana,
e fucceflivamente negli alimenti, ¢ molto debole.
Ma quel che piu importa fi &, che le particelle, le
Ifuidinon  quali devonfi portare da tutta la maffa de’ Auidi
fﬂ":f‘j’gtlt’: nel ventricolo, in detta mafsa non fono 3 per non
mente per ~ CBETVI ftate generate , a cagion del moto del cuo-
Io moto in- re infievolito ., Sicché ne’ morbi cronici o tardi vi
fieoslito del & mancanza di quelle foftanze che firitolano gli a-
limenti, e li mutano in perfetto chilos e vi e rila-
fciamento , ed atonia di tutto il ventricolo, ed in
particolare nelli canali piu tenui ed infenfibili : e
percid bifogna determinare che il chilo, il quale
nello ftato naturale fi genera, per modo di efem-
pio, con fei gradi di fluiditd , ne’ morbi cronici

poi fi genera con tre, o con quattro.
Ceft. Dunque da quanto per fin qui € detto vien
Le ofruzio- “dererminato , che le oftruzioni fempre devonfi in-

ni Ji . . . e
per:/ ,J‘"Zif _generare ne' canali della macchina, e mai fuori

feodiflui- di efli.
diid Bor. Devono fempre principiare le oftruzioni da di-
L fetto
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fetto della parte fluida ne’ canali,e poi in alcu-
ni luoghi fuori de’ canali poflfono ancora gene-
rarfi . -

Cef?. Sia per modo diefcmplo ?

Bor. Mi ricordu di aver letto di Giufeppe Querce- Offroazie-
tano , che coll’ eflerfi egli fpefo nudrito di por- ,fusafnel
chette , dopo chiufi gli occhi alla luce ,apertofi il pétricolo del
di lui cadavere, fi trovod nell’ interna membrana @ reesans
del ventricolo da ogni parte circa un dito di al-
tezza della carne piu gommofa e glutinofa di det-
te porchette, non ben digerita , ne mutata.

- Ceff. Ed in che forma penfa V. S. effer cid avve-
nuto? '

Bor. To.non voglio ragionare della quantitd, poiché
di ogni forte di alimenti il foverchio nuotes ma
ben favellar voglio della diverfita de gli alimen-
ti, cid ¢ della conteftura e c%ncatenaziore di :
efli . Dico percid , che quei cibi 3 li quali per,. ., ., .
mezzo del ﬁ?le fono diven?ni duri » per e?lérﬁ cgg- ﬁ;-,f’i,‘,j‘;!ﬁ:
ciato da efli molto dell’ umido , e perd li faldi merefi frio- .
componenti divenuti piu affaftellati,e ki pori in &
effi in qualche parte perdati; refiftono piu al mo-
to delle foftanze , per mezzo delle quali devono
eflere divife; e percid ingenerano nella mafla de’
fluidi foftanze crafle e vifcofe.

Ceff. Cosi parmi veramente . Perd noi offerviamo
ancora cibi , li quali fono molli e cedenti ( ficco-
me fono le foftanze gommofe , le pingui, le pafte,

i fonghi, le frutte, e fimili) li quali, fe io non va-
do errato , fono piu difficili a ben cangiarfi in
chilo, che non fono 1e cofe falite, e le dure.

Bor. E quefta ancora & innegabile veritd : ma non
per le ragioni fupraddotte:a cagion che le foftan-
z¢ glutinofe , pingui &c. intanto non fi digerifcono,

3 in
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1 pinguian.
cors perche  in quanto che non refiftono, ma cedono al moto

sedos a4l che loro s imprime . |
°*  Cef. Ma, Signor Boselli, li duri non € digeriftono
- perche refiftono al moto; li molli e cedenti per-
v che al medefimo moto non refiftono :io, per dir-

la, quefto enimma non lo intendo.
Bor. Mi dica, Signor Ceftaro: una fortezza , fabbri-
cata di pietre vive , ¢ pero dure, f¢ mai verra
! ella aflediata, ditemi, la parte percofla per mez.
zo dell’ impeto delle palle dell’ artiglieria cadera

clla ?.e fi faraz in effa la breccia?,

Ceff. Senza dubbio alcuno.

Bor. Ma fe nel mentre fi fta facendo la breccia,o
dopo, o prima,in quel luogo ove fi percuote fi
Efvompio ue’ fa un grande apparato , a guifa di groffa mura-
o we glia , di balle di lana ;dimando,in quefto nuovo

eolpi di gy
vigheris ful  riparo fabbricato di lana,le palle, violentemente

f:‘;;’k"ﬁ’ fcacciate dall’ artiglieria , faranno il medefimo ef-
*  fetto, che facevano nelle nude muraglie di pictra?
Ceft. Certo che no; perche li momenti di moto, co’®
quali fi porta la palla fpinta dall’ artiglieria , fi
comunicano tutti in quelle parti del muro , ove
come ey 13 palla urtase dalle dette parti lentamente po-
avvengs, chi momenti di moto alle piu vicine fi comunicano:
ma col riparo di lana non folo li momenti di
moto reftano nel luogo ,ove la palla fa il primo
empito , ma fi diffondono e fi difperdono molto
iz lontanose percid la lana relifte alle percoflé
dell’ artiglieria , benche fia piu molle e piu ce-
dente delle vive pietre . ' '
Bor. Potremo noi dunque conchiudere, il fimile av-
venire agli alimenti pingui, glutinofi, e cedenti,
&c. , ed in particolare a’fonghi, li quali, perche
malamente dividonfi nel ventricolo, portano poi
' - ) - finto-
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fintomi tali, quali portar potrebbero le cofe vele-
nofé; anzi che per tali fono ftimati.
Ritornando ora donde flamo partiti, dico che il con-
tinuo ufo delle carni delle. porchette ,che fono
pingui e glutinofe, rende in prima di fimigliante
natura la maffa de’ fluidi di quei fenfitivi che
Apeflo fe ne cibano:di modo tale che in detti
fluidi non fi genera fufficiente quantita di quella
foftanza determinata per la chilificazione :-onde 7 cibi pin.
avviene che gli alimenti glutinofi, mezzo divifi, f:‘;u:’::of
pian piano fi vanno attaccando all’ interior tuni- perferrea
cadel ventricolo; nella guifa che fuccedette al fu finiditéy
onorato Giufeppe Quercetano:e perd bifogna av-
vertire , che fempre le prime impreffioni i fanno
nella mafla de’ fluidi, e quindi impedifcono le
funzioni delle parti. .
Ceff. Ma fecondo la prefente dottrina, eflendo fem-
~pre li fluidi ne’ loro proprj canali li primi a vi-
ziarfi, egli ¢ neceffario che li medicamenti eferci-
tino le loro facultd prima in detti fluidi:e per-
cid parmi non poterfi piu trovare medicamenti
ftomachici , capitali ,cordiali &c.
Bor. Non ¢ quefto il luogo, Signor Ceftaro,di en-
trare ne’ vafti campi delle facultd de’ medicamen-
ti, ¢ del modo col quale lc medefime fono efer-
citate; e perd ci riferberemo trattarne in altro
tempo . ,
Gal. A fufficienza fi & difcorfo delle parti del ven-
tricolo, e dell’ ufo delle medefime, non meno nel-
lo ftato fano, che nel morbofo: e perd refta folo
che, prima di dar fine a quefta giornata, il Signor
Ceftaro abbia la bontd di riferire tutto quello che
della medefima materia ne ha detto il Signor Car-

tefio. _
Ceft.
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Ceft. Io fpero haver nella mente de verdo ad ver-
bum tutto cio, che il Signor delle Carte difcorfe
intorno alla fabbrica , e all’ ufo del vertricolo . Nel
§. 3. egli dice In macbinae bujus Stomacha cibi di-
geruntur vi liqguorum quorumdam ,qui 4 ctem Anter-
Sluunt s cibarum partes feparant ,agitant , & cale-
SJaciunt eas, ut comminis aqua in calce viva, &
agua fortis in metallis facit : cui adde quéd ij li-
guores squam celerrimé & corde per arterias adve-
&isut polflea dicam , non poffunt non valdé calidi
effe . Immo ipfi cibi ejus plerunque naturae funt,
ut s etiam [foli & per fe, corrumpi & incalefeere
polfint 5 quemadmodum foenum recens in borreo fu- _
€it 5 quando fatis ficcum non eft : & gquod motan-
dum , agitatio guam incalefcendo acccipiunt bae ci-
borum particulae , jun&a cum motu flomachi , & in-
seftinorum 5 quibus continentur 5 ac cum difpofitione
tenuium filamentorum; ex quibus inteftina compo-
Buntur, in caufa ¢ft ut quim primim folta fue-
rit concollio aligua, panlatim defcendant wersits
du&um illum , quo partes craffiores excerni-debent;
Ac interea fubtiliores & magis agitatae particulae
innumeris binc inde exiguis poris occurrunt o per -

wos fluunt in ramos magnae cujusdam venae ,quae
ad bepar eas defert s nec mon in alias venas , quae
eas alid deferunt : aded ut mon alia caufs [it s per
quam illae & craffioribus fecermantur s quam parvi-
zas iftorum pororum . Quemadmodum farina in cri-
bro movetur ea omnis , quae maximé pura ¢ft; &
Jola pororum quos tranfit parvitas impedit ut fur-

Jures non fequantur .E quefto & quanto , miei Si-
gnori, intorno alla concozione, o fia chilificazione,
anzi intorno al corfo dell’ifteffo chilo riferifce nel
fuo Uomo il Signor delle Carte. = -~ ;

. Gal.
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Gal. Gia conofto quanto vi fiete, riveriti Signori
affaticati quefta giornata in riportare tanti bellif-
fimi ritrovati; ¢ perd ftimo cof2 convenevole ri
ferbarci a un altro giorno cid che avanza a di-
re intorno a quefta materia.

Bor. Facciafi come a voi- piace .

Ceft. To per me, quantunque mi paja breviffimo il
tempo,in cui fono ftato partecipe de’ voftri dot-
tiffimi ragionamenti , non poffo fe non feguire il
volere di amendue : tanto piu che veggo’, dover-

mi la prefente dilazione eflere con ufura d' infe-
gnamenti ricompenfata.

Fine dells prima giornata.

GIOR:
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GIORNATA SECONDA

DIALOGQ SECONDO

Del moto del Cuore.
INTERLOCUTORI
Galileo 5 Borelli ,le Ceflaro.

| Gal. L; Ordine delle cofe , le quali abbiamo

" a trattare , accid che con chiarezza,

la piu immaginabile che fi pofla , il

noftro ragionamento proceda, c' infe-

gna , che prima d’ intraprendere il difcorfo del
moto del cuore dobbiamo , Signor Ceftaro , ri-
durci in memoria tutto quello, che altrove del-
la parte falda abbiamo divifaco. g

Cef?. Appunto cosi . Determinofli come la parte fal-
da e ferma del cuore veniva fabbricata da’ ca-

- mali dell’ arteria e vena corunaria , e da pochi
filamenti de’nervi provenienti dal pajo detto va-
g0 ¢ dal pajo intercoflale . Sicché , oltre al con-
corfo degli accennati canali, altro alla detta fab-
brica non concorre . Quindi ¢ che quanto di di-
verfitd fi offerva nelle parti della fabbrica di eflo
cuore , tutto nafce dalla diverfa pofitura e cone
catenamento di detti canali , tra eflii medefimi
avvitticchiati , e variatamente difpotti.

Gal. Tanto bafti; ed io gid vedo il Signor Borelli
effere in tutto pronto :e perd dara egh principio
al ritrovamento delle cagioni del moto del cuore.

Bor. Entrando in quefto si vafto ¢ tempeftofo pela-

89
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$0,dard principio al mio difCorfo col.notare pri-
mieramente, come il detto moto del cuore non'é
femplice, ma compofto , ¢ compofto di due azioni Mote ded -
tra fe contrarie: onde avviene che il di lui fal- z°% Lope-
do fi truova fottopofto non meno alla .contra-"ziomi pgf“:;
zione o raccorciamento , quale per noftro como- rice
do in avvenire chiameremo diaftole, che alla di-
ftrazione o slongamento ; quale fiftole nominere«
mo . Quefte due azioni contrarie di fluidi fono
tanto neceflarie, quanto neceflaria & la perpetuita
del moto del-cuore : impercidcché fenza la per-
petuitd del moto non {i perpetuerebbe ne vita,
ne fenfo; e tolta la contraricta del moto, {i toghe-
rebbe la perpetuita del moto del cuore. -
Ma quello perd che rende piu difficile la cofa fi &,
che le dette due azioni contrarie, per la loro fre-
quenza ; vengono di maniera unite, che per lun- .
ghe applicazioni di mente difficil cofa ei pare po- S,’,’;ﬁ;f{';ﬁf;
ter diftinguere il principio dell’ una dal fine del- fimsaimter-
I’ altra; e perd fi rende molto ardua I' imprefa valis.
di ridurle fotto a i fenfi,anzi renderne capace I
umano intelletto . ‘
Gal. Io perd fon di avvifo che,confiderati li canas<
li componenti la fabbrica del cuore affatto vuo-
ti, per doverfi poi lentamente empire, cid ¢ in
qualche fpazio di tempo3so ia tutto, o in buona Per razies
parte la difficultd fi abbia a dileguare : poiche #defuidi,
in tal modo di movimento fi manifeftera si de’ ’;:,}:fgf’"’"
fluidi I’ azione, come del faldo la prefliones; o pu-
re la potenza, e la refiftenza, infieme colle mu-
~tazioni delle medefime .
Bor. Col mezzo di cotefti voftri lumi,mi & fovve-
nuto di avere piu volte pofto il cuore di diver-
fe fpecie di animali nell’ acque. per lungo tempo
: . . a mas

pa)
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amacerare :ed ho bene fperimentato che, tolta da
efli, per mezzo di detta macerazione, la parte
fluida, il rimanente del fermo, o fia faldo, fi &
trovato di st picciola mole, e pefo, che il cre-
derlo a chi non ne ha:fperienza forfe fi rende im-
poffibile . Or quefta parte riempir dovremo nuo-
vamente di foftanze fluide,affinche quella prima,
<he fi manda: per 1”origine, o principio detl arte-
¥ia coronariz, anche prima fe n”efca fuora per I
altimo- tronco della coronaria vena ( prefuppofto
-perd, la parte falda del cuore effer tutta quanta
-clla & nel fuo- naturale ftato. ) : fperando in que-
-fla maniera maniféftare e fcoprire si le cagioni ,.
come delle: medefime le contrarietd . :

Cifp. 1L penfato & femplice : e perd férma fperanza

-io. prendo di: chiare e certe confeguenze..

Bor. Senza perder tempo adunque,io prendo quefa

-firinga 5. ed avendola prima piena dii fluidi, non
diflimili a quelli del fangue, I’ adatto al principio
dell’ arteria coronaria : ¢ meatre lfentamente va-
‘do fpingendo il baftone nel cavo della firinga , li
fluidi;, dal detto baftone fcacciati,colla medefima
Jentezza: vanno riempiendo li canalic della fabbri-
¢z del cuore ,, che fono vuoti, Il Sig Ceftaro no-
tera le mutazioni che accaderanno in tutta la det-
ta macchina 3 quali murtazioni in confiderazione
pofte,.ci apriranno- la ftrada alla efplicazione: dek
‘vero ¢ natural moto del cuore. -

Cef. Non piu,non: piu »perche il cuore gid ha ter-

minato la diaftole, ¢ la fiftoleranzi in fine di
queft” ultima con. non picciolo.empito li fluidi fuo-
ra dal termine della vena coronaria porrati fi fono. .

Gal. Ma in quefto picciolo artificio che cofa V.S,

- Signor Ceftaro, ha_ofervato?

Ceft.
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Ceft. Principiando, Signor mio, a fpingere dalla fi
ringa, per mezzo del baftane , il Sig. Borelli le
fluide foftanze,le medelime andavano riempiendo
prima li canali dell’arteria, e poi quelli delle we-
ne : e detto riempimento fuccedeva-in tal zempo
che fi uniformava colli momenti del moto, e del-
la velocita , che imprimevanfi dal braccio del Si.
gnor Borelli per mezzo del .baftone. E perche
lente erano le fpinte, ancora lentamente il riempi.
mento de’ canali fuccedeva . Quello perd che a
mio giudizio merita rifleflione fi ¢ che, giuntl
li canali all’nitima loro pienezza,e durezza , di
modo che quafi non piu dilatar i poffonos in
quello iftante a punto & terminata la diaftole e
quafi infieme principiata la fitole. Ben’é d'av.
vertire , che nel termine della diaftole le carte
gia {i cambiano :mentre che la refifienza de’ ca«
nali in quel tempo , per non poterfi eglino piu
dilatare, in tal modo crefte, che fupera 1a poten-
za de’ fluidi, i quali ne’ medefimi canali fi con-
tengono : di modo tale che,sforzandofi il baftone
a mandare ‘nuovi fluidi in detti canali, vengono
fcacciati e vinti 1i primise percid wvalicando tute
to il wuoto, termiaano alla fine la circolazione
dell’ arteria coronaria. L o
Gal. Ma della coronaria vena non fi ¢ fatta alcu.
na menzione. . ‘ ,
{eft. Non . cosi, miei Signori, avviene nelli canali
delle wene,a cagion che quefti priacipiano da in- e
finita di capillari tubuletti, ¢ forfe trecento vol- ::;ﬁ::“:;ﬁ
‘te piu menomi della groffezza di un capello 3 le fino princi-
quali vene nel loro corfo fempre piu riunendofi , 7% 44 oe-
~ formano tronchi maggiori e maggiori per fin che "
giungano ncll’ ultimu ¢ maggior tronco; e perd
P 2 B in ta- L
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in tale fabbrica ritrovando fempre li fluidi mag-

giore € maggiore {pazio; minore e poi minore re-

fitenza verfo i medefimi fluidi detti canali eferci-

Lo axterie tano . Quindi avviene che, maacando Ia detta refi-
J riempio-  fi€nza, mentre fi portano in giro li flwidi, li tron-
o pin cbe  chi maggiori delle vene non mai a quella pienez-
le weme . za giungono, alla quale giungono le arterie . Ve-
ro fi ¢,che quanto la mafla de’ fluidi per li ca-
mali arterioft riceve continua preflione , e fcaccia-
mento, altrettanto nelle.vene,ed im particolare ne’

tronchi maggiori di efle¢ , pin fcacciamento che
Nelle vens preflione ella riceve: e percid in quei fuoghi i
i Auidi f fluidi forr piu partecipi della natura de’ projetti,
afomiglia-  mentre per qualche tempo per la fola impreffio~
no al, #s- ‘me loro data fi muovono~ '
Jesti o E Gal. Si ¢ intefa dunque la differenza che (i offerva
tra il corfo de’ fluidi per li canali dell’ arterie,e
per quelli delle wene:e perd il Sig. Borelli favori-
ra ripigliare I’ intralaftiato difcorfo, coll’ andare
fpiegando, ¢ riavenendo le cagioni, per mezzo

delle quali in quell’iftante che li canali dellear-

Nel'wisima  terie fono giunti all’ ultima loro pienczza , ¢ du~
 pienczza  rezaa,in quel medefimo iftante ¢ terminata gid la
gilearserie  diafiole , e principiata la fiftole : cofa veramente ,
la fifidle, ¢ - che dovrd riufeire molto profictevole alla noftra.

cominciata. fente bifo . :
S diafolece 7 PrEfcnCe bifogna

percbe Bor. Per quanto occorre alla diaftole 5 parmri di a-

vere ragioni fodiffimesma per quello che riguar-
~da alla fiftole, non dell’ intutto mi conofco fuori
~di qualche confufione.
g,;’,;‘ _/;;:fz’f‘ Gal. Forfe forfe chi fa,fe col dividere la generazio«

' * ne della diaftole in tre tempi,cid & in principio s
aumento,e termine, toglieranfi le confufioni : men=
tre egli-¢ folito che dalle cofe chiare in cogpiziom
ne {i. venga delle ofcuse. Bor.
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Bor. Dimoftrai nel mio fiftema Fifico-meccanico , co-

o gravitd ; ma che ogni moto averfi debba per
- mezzo di altro grave piu agente, cid & che fu- daunsisro.

me alle Signorie voftre ¢ ben noto, che niflun
grave i muove per propri

peri la refitenza del grave,che ha da efler mof-

fo. T'uttocid appunto ¢ accaduto nel mentre dal-

intrinfeca virta , Nius grace
Simuove fe

non [rinte

le canna della firinga fi € fpinto il fluido ne’ca--

nali componenti il cuore: eflfendo che avendo la
potenza del mio braccio, per mezzo del baftone
fuperato la refiftenza de' fluidi nella canna rac-

chiufi; li medefimi fcacciati fi fono, portati ad em=.

pire li canali delle arterie, che formano il cuore,
col fuperare la gravita, e la refiftenza di efli.-

Gal. Dunque il braccio ¢ flate il principale agen-

te, e la prima potenza , per mezzo della qualc
fono ftati fcacciati li fluidi dalla canna:e quetti,
confervando I’ empite impreflo, anzi la .continua-
zione del medefimo,hanno fuperato la refitteriza,.
ed il pefo della parte falda del cuore , per in-
fino all’ ultima contrazione de’ canali , € nel”
ultimo termine della diaftole : di modo che la
forza det voftro braccio , che imprimevafi .ne”

fluidi, anche nel pringipio della fiftole era in a-

ZlO!‘lC .

Bor. Certo chc si : mentre che il termine della. dia--

flole ¢ quafi come un moto continuato, col prmcx-
pio della fittole.. : )

Gal. Duanque la medefima forza o potenza fu ca-

gione ancora della fiftole. A che temer; dunque di &

‘medeff~

ma 00010736

non poter rinvenire la camone,quando ella € la fnlafﬁde.

medefima che quella delta diaftole ?

Bor. Inviluppatiffimo mi vedo in quefta dimanda ,

et

peiche «.... pian piana, Sng.,, perchc io diceva ,fe
g ) ) W Cohm:

.&ladisfioiee
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jo concedo ¢he la medefima forza , il medefimo
agente fla cagione della dialtole , e della fiftole;
non concepifco come poffa perpetuarfi un moto
-compoto di due azioni contrarie 3 dipendendo a-
mendue da un’agente, e da una continuata azio-
ne del medefimo agente : al contrario poi parmi
‘impoffibile rinvenire altro agente. '

Gal. Ma fe per qualche occafione,Signor Borelli,la
refiftenza , la quale prima era fuperata dalla po-
tenza contraria, in appreflo fuperafle fa detta con-
traria potenza,che cofa accaderebbe?

Bor. Ho intefo; e mi & fovvenuto tutto cid che
diftefi ieri nel trattato della macchina del ventri..

~ colo,e che anzi poco prima fi & accennato. Di-
¢o percid che la potenza dell’ agente, cid ¢ del
braccio, fupera la refiftenza delli fluidi nella can-
na racchiufi; e quefti colla violenza foro comu-

-picata, o fia moto loro impreflo, vincony la re-
-fiftenza de’ canali, per infino all’ultima contrazio-
-ne de’ medefimi : ma giunti poi detti canali all’
"ultima  contrazione cagionata in loro d3’ fluidi, fu.
perano {a porénza de’ medefimi fluidi , menandoli
"wia fuora la vena coronaria;i quali gia fcacciati
-fanno che di bel nuovo efli canali tornino in fi-
ftole.

Gal. Dunque impoflibil non farebbe il potere rin-
venire concludentiffime ragioni, per mezzo delle
quali i moftrafie che un folo agente poffa per-

~ petuare il moto del cuore , benche compofto di
due azioni contrarie 3 baftando folo chs la refi
@tenza fia maggiore della potenza.

Ora jlafciati da parte gli efempj, tempo gid parmi

- che fi venga alla efplicazione del moto del cuo-
ré, fecondo che vienc cagionato naturalmente
dalla mafla de’ fluidi. ) Bor,
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Ber. Nuovi oftacoli , nuove difficultd vedo gia che
mi fovraftano,nel dovere fpicgare le due paffio-
ni contrarie,cid ¢ Ia fiffole, e la diaflole: 2 ca-
gion che, dovendofi confiderare Ia vera pofitura
del cuore, egli & percid neceffario far parola non
folo della efterior fabbrica , ma delle cavita, o ven-
tricoli ancora, ed efaminare di efli Ia Gflole, e Ia
diaftole . Ne trallafciar fi deve .di andar rintrac-
ciando la differenza tra li canali dell’ intuito vuo-
ti, ficcome abbiamo prefoppofto di fopra, ( per co-
minciare a fare una tal quale idea della -detta fi-
ftole, e diaftole ) e delli medefimi canali nello fta~
to naturale, cid ¢ quafi pieni r eflendd .cofa chia-
ra,che nel detto ftato naturale non meno li ca-
nali del cuore, che tutti quelli, li quali 1"intera
macchina de” corpi de’ fenfitivi fabbricano, f& non
dell’ intutto: pieni,quaf pieni per nmeceflica di na-
tura {i ferbano. Quindi avviene che y quantunque
di nuovo ricevano de’fluidi, fénza il totale perd
giramento di quefti li ricevano : efféndo che pic-
ciola porzione di efli dalle cavitd del cuore fi
fcaccia : fiafi .per modo di eféempio o due, o cin-
que, o dieci dramme,che nel cafo prefente poco
o nulla monta. : .

Ripigliando adunque I'intralla(iaro dif€orfo del cuore,
darem: principio col dire , ch’ egli- ha per reggia il
‘mezzo dek torace scosi dajla Natura collocato ac-
ciocche, come principe , egnalmente, e con' diftri-
butiva giutizia il fiuo principato governi . Chb site, e fai-
regna dee rifedere nel mezzo della fua Monarchia, brica del
altrimente la giuttizia , non meno che le gra- ™
zic giungono alterate. La bafe del cuore riguar-
dando lo flerno,’la punta va piegando a finiftra.
Egli da un gran tendine vien foftenuto ,qu}ale

orfe
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forfe dalle vertebre dorfali I’ origin trac:é vien
ligato da detto tendine nella fua bafe,e refta li-
?cro in ogni altra parte. per ufo del moto,a gui-
a a punto di una picciola campana,

Quattro grandi canali neila fua foftanza s’ impian-
tano : ci0 € due arterie,e due vene. Delle arterie
la prima vien chiamata Aorta o grande,la fecon-
da pulmonare : delle vene una cava,e 1'altra pul-
monare . »

L’ Arteria Aorta,impiantata nel finiftro ventricolo
del cuore, forma buona parte del fenfitivose pri-
ma di ufcir fuora della membrana , pericardio det-
ta , genera Un ramo , arleria coronaria Chiamato,
infieme colla vena del medefimo nome, le quali
per la fabbrica materiale fervono. Ufcita indidal
pericardio , fi diﬂ"ong: ¢ fi dirama per tutto il
corpo , e viene a fabbricare piu della metta del
materiale del medefimo. ‘

La predetta arteria raggira il fangue per fin chelo

fcarica in tutti i rami della vena cava,la quale

pet mezzo delle fue propaggini e filamenti lo ri-
ceve: perche dette propaggini e filamenti {i uni-
fcono e fi riducono in tronchi maggiori € mag- -
giori » € terminano alla fine in un folo grandiffi-

mo tronco nel deftro ventricolo del cuoresed ivi

fucceflivamente ella fcarica tutti quelli fluidi, che

fucceflivamente le vengono preftati dall’ arceria

Aorta,e da’fuoi rami: e quefto ¢ un femplice gi-

ro che fa la detta maffa de’ fluidi . ,

Ma: perche nella medefima, o per dir meglio nelle
pareti della medefima cavita, lateralmente la pul-
monare arteria impiantata fi truova;il fluido,de-
pofto dalla vena cava nel ventricolo., di nuovo
fucceflivamente per detta arteria pulmonare in

' tutta
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tutta la foftanza del pulmone fi portase trasfu-
fo nella vena medefimamente pulmonare, vien ri-
portato nel finitro ventricolo del cuore,ove ter-
mina detta vena , € di dove prima detto fluido
era partitos ed. ivi, fcacciato di nuovo dal fini-
firo ventricolo nell’ Aorta, rinnova e perpetua la
circolazione . : , :

Gal. Con che brevitd, e con che chiarezza ha il Sie
gnor Borelli fpiegato non folo la pofitura,ma la
concorrenza de’ canali nel cuore! Per me al certo
parmi una maraviglia.

Bor. Cid narrato , lafcieremo alla difcrezione degli
uomini favj la contemplazione del giro , e del raggi-
ro, che li fluidi fanno per tutti li quattro gran ca-
nali : mentre noi in materja cosi difficile , accioc-
ché non perdiamo quel poco di conofcenza che
n’ abbiamo,ci contenteremo di parlare della fem-
plice arteria Aorta,e della vena cava,e delli lo-
ro rami,gid di fopra beae intefi:e tanto piu vo-
lentieri, quanto che quefti fufficienti fono per lo
giro della mafla tutta de’ fluidi.

Tener devefi perd fempre avanti gli occhi della
mente , che quando I’arterie fono contratte, Ci® o4z »
¢ in diaftole, le cavitd del cuore, € tutto il ge- arstrie fono
nere venofo in fiftole fi ritrova ; ed al contrario* digfle,
fe quefti in diafole, I’ arterie in fiftole . Ed ac- ,-,,};';':kjf"'
ciocché al prefente far {i poffa idea della frequen~
za e velocita delle dette fiftoli , e diaftoli, to-
glieremo le ofcuritd, che feco portano, col ripar-
tire non men ciafcuna fiftole, che diaftole , si del
cuore, come delle fue cavita,in tre tempi, corri-
fpondenti al principio,al mezzo, e al fine di efle dia-
le, e fiftole, si delle arterie , come delle cavita,e
delle yene,ficcome poco di fopra abbiamo accennato,

Q ' - Cefte
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Ceft. Di grazia.Quel parete, o fetto, il quale divi-
de la gran cavita del cuore in due veotricoli, e
quelle efcrefcenze di mole nelle interne cavita del
medéfimo, chiamate colonnette?

. Bor. Ho intefo . Quefte ancora fono canali dell’ ar-
’Uf“"’d", teriza 5 € della vena coronaria : e perd la fiftole,
ettt € la diaftole de” medefimi camminano con quelle
canai dells  di tutta la foftanza del cuore : anzi che quelle
corondries  colonnette fono le prime ad operare. :

Gal. Non perdiamo il filo.

Bor. Poniamo ora,le cavitd del cuore effere nel fi-
ne della Ioro diaftole : certo egli ¢ che le arterie
faranno in fine della loro fiffole ;¢ la foftanza del
cuore del tutto diftratta , € flongata . Nel prin-

Tre tempi  C1PI05 0 primo tempo chie incomincia la fitole del-
della reci-  I€ cavita, principia ancora la diaffole della foftan-
procazione 2z del cuore 5 € di tucte le arterie 5 cid & prin-

lle fifloli . L . |
f}&rf/é?l.' cipia de’ medefimi la contrazione (eflendo una co-

Soli yelore  fa medefima diaffole, contrazione, e gonfiamento)

grodix Ia quale (i ha per mezzo de’ fluidi , che prima
erano nelle cavita ynel paflar che fanno nell” ar-
teria . Nel fecondo tempo, o fia intante, le ca-
vitd hanno gia fcacciato due parti di fluidi di
quelli che in efli fi contenevano, ed altrettanti
ne ha ricevuto I' arteria: di maniera .che non meno
efley che la foffanza del cuore, hanno acquiftato
due parti della loro contrazione. Nel terzo tempo
ficcome fono affatto vuote e diftratte le cavita,
cosi fono nell”ultima loro contrazione la fotanza
del cuore, e le arterie.

Ceff. Dunque fe reftaffe il cuore nell’ ultima fua
contrazione 5 cid & nella piena diaftole, farebbe
ancora molto piu creftinto di mole di quello che
€ nella fittole , non fOlo nella foflanza delle fue

pare-



DeEr SANGINETO;, 13¢
Nel! ulti-

pareti, ma nel fetto , ¢ nelle fue colonnette ans ., digpole
cora. il cuore é di

74 : 2 1 H maggior me
Anzi che quanto piu fard I' aumento di mole della 7% indo

foitanza del cuore , altrettanto fard lo fcema- oyl gi mag-
mento delle cavitd, o ventricoli del medefimo ;e gior mole,
percio diceva io, che nelle diattoli delli wentri- -jf‘e”"/:“”t‘::’;f
coli le pareti del cuore perdono di mole, al pa- . 1/con-

- ri dell’ aumento della capacita , che detti ventri- ";;""_ lf“' ,
coli acquiftano nella diattole del cuore; e crefcens “™****
do il medefimo in lartitddine , 1i ventricoli s’ ims«
picciolifcono , € men capaci divengono. Sicché da -
quanto fi & detto poffiam concludere, che la ca-
gione efficiente, o I’ agente, il quale fcaccia li flui-
di dalli ventricoli del cuore,deve effere quel cre- 4, ..,
fcere che fa di mole,ed inlieme il divenir durif- i moi fs i
fimo nella diaftole , o fia raccorciamento il me- Jeacciométe
defimo cuore : a cagion che con detto aumento e fluids.
di mole in tutta la fua foftanza impicciolifce e
riftringe le predette cavita : e percio il fluido in
efle cavitd contennto vien premuro , e fuora fcac
ciato. ,

Gal. Dico in veritd, che quanto il Signor Borelli 1
animo mio col fuo difcorfo ha teunto fofpefo,al-
trectanto in un fubito chiaramente con poche pa-
role ha dimoftrato la cagione della diaftole del
cuore, e parimente della fiftole delli ventricoli del

- medefimo. _

Ceft. To priego il Cielo che gli riefca cosi felice an<
cora la dimoftrazione della filtole del medefimo,
‘col rinvenirne cagioni palpabili , ed evidenti,
per terminare una volta cofa di tanta importan«
za. :

Bor. Sin qui, per facilirare I’ intelligenza , abbiam
camminato calla corfiderazidne delli tre tempi,
' ST Q.2 . fenza
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fenza andare infinuando I’ empito, ¢ la velocitd,
colla quale li fluidi vengono fcacciati dalle ca-
vitd, € per tutta la macchina fi raggirano. Ma
una volta che noi prefupponiamo detto empito im-
-preflo nel cuore fin dal principio della vita del
feto nel materno utero 3 troveremo che la det-
ta velacitd , e il detto empito fia cagione dello
fcacciamento de’ fluidi, non meno dalle cavita del
cuore , che dalli canali dell arteria coronaria s li

~_quali formano del medefimo la foftanza.
Gal. Veramente il difeorfo ¢ ben fondato : 1mper-

ciocché li momenti del moto, imprefli nelli flui-
di, acciocché quefti fiano fcaceiati dalle cavitd,
non folo colla loso violenza fuperano la refiften~
za degli altri fluidi , contenuti nelli canali dell’ .
arterie 3 ma le medefime riducono all’ ultima con-
trazione, e per confeguenza la foftanza del cuo-
re in diaftole : e percid ridotto.il cuore in tale
flato ,.per nom potere piu effer fuperato dalla po-
tenza, violenza, o momenti di moto di detti flui-
di; egli colla fua refiftenza,la quale & divenuta
maggiore ,non piu cedendo, ripercuote li medefi-
mi,e fa che perdano quella determinazione di ma-
10, € ne acquiftino un’altra, per mezzo della qua-
le avanti in giro vengono fpinti:e percid,entra~
ti ne' camali dell” arteria coronaria ,di nuovo per
mezzo della vena coronaria ritornano nel deftro
ventricolo ; ficcome quelli di tutta la macchina
_per mezzo dclla vena cava fi riportano nel me-
defimo luogo : ed in quefta forma il Signor Bo-
selli mi perfuado che ordifca delli fluidi la cir-
colazione.

E’ben vero perd che fin ora quefto perpetuo mo-

10 ha la touale dipendenza ed originc da una fo-
la
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* 1a cagiones e noi-all’incontro non ancora abbia-
mo offervato in Fifica, efferfi dimoftrato da qual-
che fola ed unica cagione perpetuo moto pro-
durfi. .

Cefi. Ed a me, per. parlare ingenuamente , non {0 o e umica
che ancora lo fpirito mi tormenta, in pendando ,gione fac-
che una picciola potenza,quale ¢ quella del cuo- ciamote per
re,baflevol fia non folo a muovere in giro tut~ 2%+
ta la gran mafla de’ fluidi, ma di piu a ferbare
si lungo tempo quell’ empito comunicato,che tie-
ne legge di una quafi perpetuitd:e quel che
importa con incrementi, e decrementi di detti gra-

di di velocita , fecondo le accidentali occafioni.

Ma che piu? Nelle fincopi fi perde per qhalche

tempo il detto moto,la caufa della rinngvaziore

del quale io non fo trovare ; mentre li momen-

ti,o gradi di velocitd, affegnati per cagioni di ,
perpetuarlo, gid fono perdutic. s:;',”j;',’::

Bor. Non piu, Signori,non piu:che il rumere del~ ;5 perdaro
le -difficultd,ed il gran. nerbo delle medefime mi nellefincopie
hanno dell’ intutto la ragione confufased in parti-
colare quella difficulta ,ove mi fj dice che in Fi-
fica non ancora {i & dimoftrato da una fola cau=
fa poterfi produrre moto perpstuo:e perod-le ad-
dotte obbjezioni mi firingono a porre in campo
ua fio penfamentascol quale (6 io non dileguo,
come la mebbia al fole, tutti i voftri argomenti,
non. mi confido ritrovare altre ragioni.

Nel trattato che io feci de’ moti interni degli ani~
mali, con infOpportabil fatica andai dimoftrande
eflere la potenza del cuore di gran hunga foperiore
alla refiftenza de’ fluidize tanta fatica fofferfi per
non dare in luce una mia opinione,a cagion che
non ancora nella mente_ben. digerita io la cono-

' fcea
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fcea . Ora,si per averci fatso fopra lunga ed at.
tenta rifleflione, come ancora per vedermi obblia
gato dalli validi addotti argomenti, {Ono neccffi~
tato porla avanti gli occhi della vofira mente,

Io ftimava,come al prefente le SS. voftre ftimano,

che quel fievole moto del cuore, il quale con ogni
poca forza fi vince, es’ impedifce , non era fuff-
Ciente a raggirare la mafla turra de’ fluidi , non
che a foflenere ‘il pefd> del faldo della macchina;
¢ percio la potenza del detto cuore al piu ften-
der poterfi in iftacciare > € fpingere la mafla de’
fluidi dal centro alla circonferenzase che dalla
circonferenza al centro la caufi dello fpingimen-
to e fCacciamento effer dovea altrettanto potente,
fna contraria alla potenza del cuore . Or quefta
io voleva che flata fi fuffe I sfera vaporofa col-
la fua gravita,a ragion che quefta fola da ogni
parte la macchina de* fenfitivi circonda »ed egual-
mente preme . Sicché , affegnate due caufe , L,
una contraria all’altra, non folo jo penfava po-
terfli fuperare la refitenza de’ fluidi, e quella del
faldo ancoras ma fpiegarfi, e chiaramente inten-
derfi e la perpetuitd det moto , € le concrarie
paffioni del cuore, coll’ azione eziandio de’ flui-
di; mentre tanto pud il cencorfo di due cagionis
1'una contraria all’altra, e I una pud murar nell’
altra la determinazione del moto de’ fluidi.

Ancora mi mancava perd qualche efperienza : ma

(come Iddio volle ) mi ricordai di aver letto

tra’ Boiliani efperimenti che , potte I’ anitre, e fi-

mili animali ‘nella di lui macchina, quelli vivea.

no nella medelima, fenza patire detrimento alcu-

no : ma volendo fare efperienza fé anche cacciata I*

aria fufiero vivuti faniaccadde che al pari dell’
: aria
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aria , quale uftiva fuora , gli animali dentro Iz
macchina racchiufi di mole crefcendo fi gonfia-
vano; e, feguitando a fpinger I"aere fuora ,ufci-
vano medefimamente detti animali di fentimen-

_to, e di vita : ma fée al contrario ancora parté
di vita e di fentimento ferbavano, fatto di nuo-
vo 1" aere nella macchina 1itornare, perfetta vita

. € fentimento detti animali riacquiftavanosed in-

~fieme la lor macchina alla fua primiera e fana
mole ritornava , col perdere quell” accrefcimento
di mole, dalla mancanza dell’ aere in detta mac-
china Boiliana cagionato . Potendo dunque tanta
mutazione indurre ne’ fenfitivi la preflione della
sfera vaporofa, € la mancanza di effa ; parmi- ef-
fer chiaro, con ragioni,e con ifperienze, concor-
rere detta gravitd della sfera vaporofa al moto
del cuore: e percid io conchiudo aver dimoftra«
to le due caufe contrarie, neceflarie per la per=
petaitt del moto del medefimos I"una che fpin-
ge i flaidi dal centro alla circonferenza , I'al-
tra dalla circonferenza al centro:intendendo per
circonfirenza ogni parte, donde verfo il cuore i
fluidi fcorrono. _

Cid pofto,mi conofCo gi pronto per rifpondere al.
le difficulta propofte controalla prefente dottrina.
Dico in pertanto, non reftar piu dubbio di effer gid
auerrato il grande Achille del Sigmor Galileo 4 il
quale era, che il muto da una fola cagione per-
petuaifi nonr pud s eflendofene gid aflegnate due.

 Alla gran difficulta del Signor Ceftaro intorno al-

le Lipotimie, fincopi,ed altre alterazioni, &c. di-

€0, non efler molto difficile a fpingerfi li fluidi di

nuovo nel cuore dalla graviia continua della sfe-

‘ra vaporofa 3 ¢ol quale fpingimento non folo pud
rimet-
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metterfi, ma di nuovo riordinarfi il detto gid per
duto moto: e quefto ¢ quanto dovea io prova-
re per quello che riguarda il moto del cuore.
Egli & ben d’avvertire, che per fin’ ora non ho
- fatto io menzione delfe alure cagioni, le quali con-
vcorrono in ajuto delle due principali addotte, ed
__ in particolare della refpirazione; perche non pen-
D aristre- fava perdere il tempo intorno a cid , baftandomi
mifcbista il ritrovato delle principali caufe . Ardirei ben di
f;{f:’j'"::: dire che I’aria tra’ fluidi framifchiata non ifta o
te, ziofa , anzi che debba forfe avere un non fo che
' di contrafto con quella efteriore,la quale circon-
da li fenfitivi. E f& io dovefli fpiegare, quale fia
la cagione per la quale li fenfitivi nella macchi-
na Boiliana ,dopo tolta da efla I’ aria, crefcono si
sformatamente di mole ; penferei non andare erra-
to coll’ affermare , che le particelle dell’aria tra li
fluidi de’ fenfitivi diffeminate , fgravate dall’ efter-
no pefo della sfera vaporofa, che opprefla tene-
va la loro elafticitd , rimettendofi queta nel fuo
ftato naturale , e nella fua pofitura colli fuoi ra-
micelli, il fenfitivo di- mole fa crefcere. ‘
Ceff. La qui addotta fentenza del moto del cuore,
prodotto, e renduto perpetuo da due contrarie ca-
due cagioni  £iOD1 » mi fa penfare effer fimile il dettp moto a
comrarie,  quello, col quale fi muove la palla, o il pallone
per comti-  da due gran maeftri di tal giuoco : mentre I' uno
it colla fua potenza e forza lo fpinge verfo I'altro;
¢ quello , refiftendo alla violenza in detto pallone
imprefla , con altrettanta potenza di nuovo ver-
* fo il primo lo rifpinge; e percid effi perpetuano

detto moto. '
Gal. To fono cosi certo del coftume di V. S., che

perfuader non mi poffo che abbiz in quefta occa-
T T T T fione

Efempio” di
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fione parlato per figura :e percio effendofi ella comi<
piacciuta di addurre I’ efempio del patlone, voglio-
in confermazione della fua Ipotefi del moto del

" cuore che anche il Signor Borelli fi contenti di
riceverla . .

Cef. 1o ho difcorfo fempre con quei termini piu
dovuti all’efler mio, ed al merito delle Signorie
VV.:e fe di prefente ho portato I' efempio del
pallone, cid & flato per metter fuora un mio con-
cetto; parendomi che la prefente dottrina del Si-
gnor Borelli o dell’ intutto & falfa, o dovrd riu-
fcire un feminario della natura, atto a partorire
infinite maraviglie. S ~

Dico percid, che i} moto del pallone in tanto fi per-
Ppetua, in quanto che da due agenti eftrinfeci vien
percoffo e ripercoflo, colla maggior. violenza &
impeto ch’ effi ponno : di modo che fcacciato e
percoffo dall’ agente A , per modo. di efempio; ed Come g s
arrivando con empito al luogo ove rifiede I agen- :""'fmte-
te B 5 quefti lo ripercuote di nuovos ficchd vengo- o7, o &
no ambedue a perpetuare .il moto di eflo pallone. cogion,
Altrimente perd parmi, mici Signori,che avven. .
ga nel moto del cuore 5 a cagion che io non truoe
vo quefti due agenti eftrinfeci per la generazione,
e confervazione del di lui moto; ne mi fo perfua~
dere , come poffa il cuore non folamente la fua
propria gravita fuperare , ma quella di tutta la
macchina : e tanto piu,che in fentenza del Signor
Borelli Ji corpi tutti di qualfivoglia natura fono
gravi . - .

Bor. TIo quefta volta vorrei di me far pruova ¢ ve-
dere fe riufcir mi pofla di obbligare il Sig. Ceftaro
medefimo allo {Cioglimento della grandiffima diffi-

culty da lui addotta : e perd vo dimandargli, in
" 7R T Tche
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mado ; ¢ con quale induftria le particelle dell’,
acqua, infinnate ne i pori ¢ meat: della corda,
portano- all’ infu un obelifto,0 pure una colonna
di eftremo pef® 5 quando non meno la corda, che
le particelle dell” acqua ancora gravi fono ; anzi
che di gravid molto eccedente quella 5 cosl de’
fluidi , che de’ faldi de’ fenfitivi. :

Ceff. Ho gia comprefd il tutto . Si determind nella

fpiegazione del fenomeno della colonna e dell’ o-
belifco . il tutto nafcere dalla gravicd della sfera
vaporofa, come da cagione efficiente; la quale com-

. primendo continuatamente fe particelle dell’acqua,

¢ quefte ne”pori e meati della corda infinuandofi,
Ia ‘medefima raccorciavano , ¢ pin brieve rende-
Vanose percid meglio fi eriggeva poi perpendico-
larmente I’ obelifco, o 1a colonna . '

Bor. Dird dunque V. 8. al prefénte che, pofta la

preffione dell’aria 4 fi avra il dirizzamemo,o dia-
flole del cuore ancora. Soggiungerda pero: ma per-
che 1a preflione della sféra vaporofa & perpetuas
perpeta ancora effer dovrd la diaftole , e mai il
cuore ritornare in fiffole. Ma il divario che fi ol:'
ferva tra gli efempj della colonna, € del cuore s
nafce perche detto cuore , pervenuto in dla.ﬁol'e-,
¢ giunto altresi netl” ultimo del fao termine d%
contrazione ,diviene efficiente cagione , niente dif-
fimile alla preflione della sfera vaporofa 3 anzi
compmeao neflo fpingere e feacciare i fluidi con-
tenuti nelli proprj canali 3 sforzandoli a portarf
nelle cavitd,ed indi nell’arteria aorta, come an-
cora nella coronaria : la quale arteria, o fia par-

~ te falda del cuore,oltre a’ proprj canali, vien ri-

piena medefimamente in tutte le fie posofita e
fpazietti;ma di modo ipiena sche dcttel ngu.celg
€ ul-



Der SSANGINETO! 129
je fluide tra efle fortemente in tutta la fofanza
del cupre fi comprimono;e la loro collocazione, ~
o fia pofitura , ¢ tagto mirabilmente difpofta, che ,
§i potrebbe dire 13 foftanza del cuore effer tutta un L2/Whmss

del cuore &

regato di fluido , quando, che viene Rimata jufumap -

;ﬁiﬁg:utto un peaze di faldo. E cio non & fen- gre,éfto d‘i
za apparente ragionc, mencre le fluide pasticeile, A«dne par
cosi artificiofamente collocate ne’ pori, ¢ fpaziettiy collocasione
fimile a un corpo dura la rendono. Or qui bifo- de’!; parts
gna perfuaderci che trovaadofi in wale Rato di /"
durezza il cuore, e non potendo ricever piu del-
le altre foftanze ;3 diveauto da pazieate agente,
dette fluide foftanze, ¢ quelle che turgido ¢ du-
ro I’ han renduto, di nuovo eclli veatricoli, o fia- gz;";"""“
Do cavitd, fcaccia ; perdendo con tale facciamen- u°, .
to e la durezza, ¢ I’ eflere agente, col ritornare ciarie in oir
di nuovo alla fiftole, ¢ a divenire molle, ceden- 7 % rel dx.
te, ¢ paflibile. Sicché, £ altri canali non Vi fOf* giey smeste,
fero , per mezzo de’ quali li fluidi che cagiona-
no la diaftole del cuore fi riceveflero, detto cuo-
se refterebbe perpetuamente in diatolc,nella gui-
fa ¢che perpendicolarmente 1a colouna, e I’ obeli-
fco reftano . Del rimanente, per le cagioni addot-
te,non vi & piu luogo da dubbitare che,quans
tunque un fenfitivo, in quallivoglia fatera,in qual(i-
voglia bilancia pofto, fi truovi, per efempio, di pe- ¥ finfrive
fodi due o trecento libbre; nulla perd di meno in fe 7% rofa 4
medefimo & dell’ intutto ed affatto libero e fcarco Jofiefe - .
di pefoscidé a dire non gravita a fé medefimo.

Gal. A me pare che il fenfitivo non folo non deve
effere grave o fentir pefo in fe medefimosma che
eziandio abbia potenza,o attitudinedi produrrein .
fe ( diciamo cosi ) molto di leggierezza ; o, piu
filofoficamente paglancll{),acguitta fopra di éérmc,

- : 2 eli-

durs per lg
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defimo tanto di empito, quanto vediamo che e-
gli fopporta ¢ foftiene di pefo efteriore . In. pruo-
va di cio; fiano per eagion di efempio due caval-
li , li quali tirino una carrozza con piu perfone
dentro per luoghi non poco erti: egli ¢ neceffario
che nel mentre detti cavalli- fono in tale azione

" abbhino acquiftato altrertanto di empito, e di vi-

gore, quanto fi ¢ il pefo che efli trafCinano die-
tro s e dctto empito, e vigore non da altro nafcer
deve fe non dalla mutazione,ed alterazione del-
la macchina di detti cavalli.

Ceft. Che avverrebbe alli medefimi, Signor Géliléo,

fe nel mentre fi truovano ael colmo deHa loro a-
zione, in un fubito fi fpezzafiero i legami di det-
ta carrozza ? non mutata perd, ma ferbata come
prima F alterazione della macchina di effi?

~ Gal. Reftando I' alterazione della macchina de’ ca-

L& cstinun-
Zione del
tose del
enore € quel
lo che proe
duce tante
aziows  de”

Bir. Veda da

- valli , quefti, con altrettanto empito,in aria fe ne-an-

derebbero quafi a volo. Ho detto con empito, a
cagion che fcaceiati farehbero, ¢ fpinti, come da
forza efteriore ; benche dal proprio ed interno im-
pulfo detto empito la fua origine traggasficcome
it ci fan chiare quei tali che ballano in falto.

quanto fi ¢ detto, Signor Cefiaro,che
tatte quefte, ed altre azioni, a far le quali gran
forza fi richiede, produrre non fi potrebbono, f¢ li
fenfitivi in loro medefimi gravi foffero: effendo im-
poffibile’ che per mezzo di quel fievole moto del
cuore fi abbta a fuperare la gravita di tuuta la
parte fazlda,non efclufene I offa. Determinafi per-
¢i0 yche turta 12 macchina dell’animale,a riferba
del cuore , & indifferente al non gravitare , € al
renderfi leggiera, cid & all'acquiftare empito : di

medo tale che tutta la forza, tutto I’ empito, €

quan-
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quanto di gran maraviglia fi Korge ne’ fenfitivi? fnftiots
‘egli ¢ ben ragione che fia da quel picciolo, e fie-
vole yma continuato , moto del cuore prodotto.

Gal. Ne voglio mancar io di confermare con una
comparazione il difcorfo del Signor Borelli . Se nai
confiderar vogliamo una gran porta yche di pefo
oltrepafli migliaja di hbbre, ben pofta Hpra le fue o
bafi, e ben collocatas certo egli & che bafterd ognt 4 :,'._,

“ picciola fpinta per muoverla, rimuoverla , aprir- grevitasie
la, e ferrarla :a cagion che, non rifedendo in fe ’:;"‘f‘“‘:;"f
medefima » ma fopra le dette due bafi, niente di foumsie
pefo in f&@ medefima contiene ;5 effzndo , col co-
municarlo a decte bafi, re@tata indifferente al moe
to,ed alla quicte ,e perd fottopofta ad efler mof=
fa da ogni piccola potenza. - - 3

. Bor.In quelta forma,e difpofizione appunto i truo-
- va del fenfitivo,la macchina tutta :e percid ficco-
me tutto il pefo, delli componenti della porta , €
la porta medefima fCarica ¢ comunica tutea la

gravitd fopra le fue bafi,e quefte alla terras cosi
ancora, comiaciando dal cuore, tueti i mufcoli,
¢’ componenti della macchina de’ fenfitivi poggia-
no fopra li loro fulcimeati, cid ¢ fopra leoffa,e
queflte fopra la terra. '

Ceff. Ma la cagione, per mezzo dela guale fi to-
glie dalla graa porta it pefoyfono de bafi:e quek
Ia ¢he wglie la gravitd alli componenti della mac-

- china, ed in particolare alli mufcoli, confervan-
doli mella loro giufta contrazione?....

Bor. Sard quella medefima, per mezzo della quale
{i principia ,e fi perpetua #H moto del cuore, ed
altresi il giro de’ fluidi. Proccuri impertanto V.

S. non perder di veduta I' efperienze addotte intor-
oo agli animali, racchiuli nella macchina dl:: Boi-
, ~ ' e
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‘18 5 ¢ I slterazioni che patifcono” allorche dalha

medefima I’ aere fuora vien tratto; e rifletta che -
detta alterazione in tal modo fi avanza,che to-
glie agli animali la vita : ne ponga in dimenti-

«canza I'efempio dell’ obelifco.

Cgfl. Ora mi pare di avere ben capito la voftra -

% 1 quella de’ fenfitivi : e quefte voftre ragioni cam-
‘snipano colle dimoftrazioni rapportate nel capito-

~ lo terzo del voftro libro delli moti naturali, pro-

Perche cbi
nuotas fotto
. acqua n3 ne
- Jente il pefo
Joprafiente.

aente , Sig. Borelli. La sfera vaporofa -dunque,
per mezzo della fua gravita, equilibbra , anzi fupe-

venienti dalla gravitd , nelle propofizioni 25. 26.
27.28. a9. Ivi V. S. provd , e dimoftrd che li
nuotatoré fott’ acqua non fentono il pefd di quel-
la, quantunque in gran mole loro foprafti, per
Ja fola ragione ‘che la medefima da ogni parte
detti muotatori. circonda : e per le medefime ca-
gioni nivn pefo cffi Ppportano, e nemmeno pic-
ciol fenfo di dolore patifcono.

- Bon. Cosi appunto: e percid fe da una parte della

periferia della macchina I' acqua fi difcoftafle 5
€ tutta fcompofta , e tutta dolorofa la macchina
diverrebbe : ne fuori di- propofito & il determina-

re che il fimile in quefta sfera vaporofa a’ mede-

fimi fenfitivi avverrebbe , fempre che da qualche
parte del loro corpo detta sfera fidifcoftafie col non

efercitare la. fua univerfal naturale preffione:e for-

fe tanto meno, quanto eccede il pefo dell’ acqua

quello della sfera vapotofa. E quefte fono le ra-

gioni, 0 piu tofto dimoftrazioni,colle quali fi pruo-
va,o fi dimoftra, li corpi che han fentimento in

lor medefimi non effer gravi , o per dir meglio

perdere la gravied 5 anzi efler potenti a produrre

tanto .maggiore empito,-quanto f¢ ne richiede a
fofftire gran pefi, ) Gal.
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Gal. Parmi, Sigroris che abbaftanza fi fia dimoftras
to il non mai agitato problema s <id ¢ che il fon-
fitivo in f¢ medefimo miffuna gravitk ferba ,ne pe-
fo alcuno nel fuo naturale ftato fente . Ora con

impazienza attendo la efplicaslone delle cagioniy

le quah partord’cono quella leggerezza, o viokh-, ., "
za nc' medelimi, per mezeo della quake doe Ch- ss leggeres.
valli, per luoghi benche erti, titano il pefo di una 34 el impes
carrozza ,con piu perfone dentro : colla confidera- :‘,’m-‘{' Jnf
zione ancora che fe tutto ad un tempo fi {pek-

zaffero i legami, per mezzo de’quali la carroesa..

-vien tirata, gli accennati cavalli fenza poterfi rat-

tenere fi fpingerebbero in aria impewo{&mentc ]

quafi a volo.

Bor. Con facilty il Signor Ceftaro fpi'egher& il tutto.

Ceft. lo confeflo,non ancora averci fatco nﬂeﬂionc
alcuna.

Bor. Forfe V. 8. avr& almeno, come lﬂ'ar durlofo , of~
fervato,qual difpofizione acquifta la thacchima de
cavalli,tirando la carrozza,diverfa da quelly quan-
do ¢ nclla fua quiete s quello che fa la macchina de'
facchini nel portare ful dorfo un gram pefo, € quel- Diffrenzs
lo che fa I' uomo in efercitarfi nella ginnaflica. fra f{; ’ﬁ‘;‘ .

Ceft. Mi ricordo , imtutte le foprannotate azioni a+ e givenrs
ver fitto fuficiente riflefflone. Particolare ,ed at- edin quicte
tenta fa quella che feci in un facchino, aggrava«
to da quafi infopporeabile pefo. Egli andava cole
le gambe nude:e perd ebbi oceafione di offerva-
re lz mufcolatara delle medelime & la qual” era
divenuta gunfiz, € tefa, a cagion del gran pefo
ch’ ei fofteneva;in modo tale che entrai in timos
re non i foléro fpezzati li mufColi, o alcuno di
efli. Nel camminare 1 pafli erano molto brieviy

. la faccia »lhvndm » ¢ la refpiragione frequentes

¢ mi
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e mi perfuafi che tali foflero ftati ancora li pols
G. Per quello che riguarda a’cavalli, ed aleri a«
nimali nel mentre traggono,o foftengono qualche
fmifurato pefo; fi oflerva medefimamente Ia re-
fpirazione frequente, li fianchi gonfi, e nel falire
in particolare, li mukoli delle cokie, li quali G
truovano . piu in efercizio , non meno gonfi di
quelli delle gambe del foprannarrato facchino, ¢
molte volte fpuma nella bocca s € premendo an-
cora con piedi la terra molto piu di quei caval-
li,i quali alla leggiera marchiano.Ma che dire-
mo dell’' uomo nelle azioni sforzace? in particola-
re nell’ efercitarli ne’ falti, e nella lotta 2 Egli ful
bel principio di detti efercizj chiude la bocca, ed
impedifce la refpirazione ; e fpezialmente in fal-
tando ferra di piu le mani, ¢ le fringe fortemen-
te; ed in ambedue le azioni il torace refta mol-
to rilevato 3 € per fine tutti li mufcoli che for-
mano la macchina reftano contratti,o come f€ fofs
fero in diaftole , gonfi, ¢ duri. '

Gal. Prontifimo a meraviglia i & trovato il Si-

goor Ceftaro in riferire gli accidenti , e le alte.
razioni , che patifcono i fenfitivi ne’ grandi efer-
cizj, e gli uomini in efercitarfi nella ginnaftica.

Bor. Non fenza noftra ammirazione ancora il troves

N !ud lﬁro

citazione §

mufcoli

raccorein.
70,

remo pronto al rinvenire le_cagioni, dalie quali
dette alterazioni, € mutazioni vengon prodotte.

Ceff. Parmi, f¢ io non vado errato , che ncl porfi

li fenfitivi nelle azioni,in cui fi ricerca molta fore
za, & neceflario che la fabbrica de’loro mufcoli,
li quali devono efercitarfi, fi raccorci, e si cons
tragga , € venga piente meno alterata , che. (€ ri-
dotta foffe nell'ultimo della diaftole . Dico perciod,

che a caufa di detto raccorciamento fi pgoibifce
- - in buo-
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‘in buona parte il paffaggio de’ fluidi , rifpetto 2

quello che fi fa nel tempo che la detta macchi-

na de’'mufColi fi truova fuori di azione, e fuori d’ Ed impede.
eferciziosed eziandio nel paffaggio che fanno, per ‘}f‘{: i ref:
trovarfi} raccorciati li mufoli , il moto di detti Auid, & tan
fluidi i rifrange, con urtare in quei tortuofi ca- durifeno.,
nali; e fempre piu li medefimi raccorcia , ed in-
durifte ; ficcome diffufamente abbiamo divifato nel-

la efplicazione delle caufe del raccorciamento del

cuore,e del ventricolo. E perd dalla creftiuea re-
frazione, ed impedimento del libero paffaggio di

detti fluidi rendendofi piu del loro naturale

ripieni li canali, li quali la macchina de’ mufco-

li formano,e dell’ intutto ancora ripiene le poro-

fita de’ medefimi;e, rendutefi le particelle di det-

ti fluidi tra efle riftrette, ed affattellate; vengon-

fi fortemente a premere, .ed a fpingere , infieme

colli canali ne’ quali fi contengono , verfo li loro
fulcimenti ; fianfi le of§a , 0 altro corpo che li fo-

ftiene. Or io dico,ed affermo , fenza dubbio al- £ inguuty
cuno in quefta preflione de’ fluidi, in quefto gon- contrazione
fiamento , o fia contrazione de’ muftoli rifedere i‘;,w‘;f?i
ed efiere collocata la forza , il vigore, I' attivita , Jenfiivi, ¢
o fiafi virtu, per mezzo della quale li cavalli ti-

rano la carrozza con gli uomini dentro;e gli uo-

mini fanno quei maravigliofi efercizj ginnaflici.
Sicche , reftando detti muftoli raccorciati ne’ ca«

valli, nel mentre che tirano la carrozza s ¢ {pez-

zandofi li ligamenti 3 altrettanto violentemente fi
fpingerebbero avanti,e quafi in aria, quanto fi ri-

cerca di forza per trafCinare la carrozza . Quindi

¢ che I'uomo, fe nel formare una cavriuola,un fal-

to , potefle foftenere i fuoi muftoli nello ftato

che fi truovano mell’ ultimo di detto falco ; dico -

S 777 77 c¢he
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che li mufcoli, reftando cosi raccorciati e contrat-
ti, "uomo refterebbe in aria a guifa di uccello.
Gal. Viva il Signor Ceftaro . E veramente f&¢ non
fufle una preflione univerfale di tuci li fluidi tra
“efli medefimi, e trd efli ed il loro continente in
tutta la macchina , e per confeguenza un quafi
naturale riftagnamento di detti fluidi;non fi po-
trebbe generare quel colore livido nella facciasan-
zi che alle volte nelle unghie ancora; ne la fre.
Bt dells ?‘u‘enza del refpirare.Oltre che il trattenere il re-
vefpirazirae  LPITO quanto fi pud, fin dal principiare I’ azione,
traxenws  Cagiona impedimento al circolo de’ fluidi 5 e per
» ficendsf  confeguenza gonfiamento, preflione, e durezza ne’
orsd, R s . . N
mufcoli; li quali; ajutati dalla preflione della sfe-
ra vap_orofa,che efternameute li preme, fono ini-
ﬁa'to di foftenere y0 di trarre quei gran pelt,che
noi agli arimali,ed a gli uomini foftenere , € trar~
re offerviamo.
Bor. Sicché efternamente i mufcoli vengono premus
ti dalla sfera vaporofa;internamente foftenati da’
Spieal mi~ loro fulcimenti, ed in particolare dal centro del-
j;llc cemtra Ia fpinal midolla 5 la quale pare che fia piu al
grecitd«  propofito per determinar(i centro della gravita; €
da quetta, per mezzo delle cofcie ¢ delle gambe,
detta gravitd i crafmetee nella fuperficie della ter-
ra , foftegno comune di tutti li gravi . Baftante
parmi al certo quanto fi & detco per efplicare le
cagioni del moto de’ mufcoli 4 e del nuovo pro-
pofto problema. v
Gal. Vedafi quanto facilmente dalle verita nafcono
iﬂ:ﬁ';{ﬁ: yeyitz’t. Se fi ricercafle.qual fia la cagione che gl
s des; i infermi,i febbricitantiy i convalefcenti fono fievo-
femi. ~ liydeboliy &e.cosi fono,fi rifponde s a cagion della
mancanza de’fluidi, ed in particolare delle parti-
I celle
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celle piu fottili,le quali fervono a riempire li piu
piccioli canalettiye tutte le porofita s acciocche li
‘mufcoli firaccorcino, e fi contraggano fortemente,
per produrre la forza,il vigore, &¢.e quefta man-
~canza prima di ogni altro accade nella macchina
“del cuore;e perd le fiftoli, e le diaftoli del me-
defimo fono fievoli,deboli, e per confeguenza fie-
voli, e deboli fono tutti li mufColi. '
Cef?. Fie bene ridurre a memoria alle S. V. che noi
per fin qui abbiamo difcorfo con troppa liberta,
col porci dietro le fpalle e le ragioni, e le ifpe-
rienze di tutti coloro,i quali hanno prima - trat- -
tato de’ moti de' mufcoli :che vuol dire di tutte
le fette, di tutte le fcuole. Quefti vogliono che  Le feuole
quanto noi abbiamo attribuito alla maffa de’ flui- 2% cbe
di, contenura nelle arterie, e nelle vene,tutto na- witas pro-
fca dagli fpiriti animali, o fia dal licore, che per ducano is
Ii nervi fcorre : ed adducono efli I' efperienza ,che{‘Z{}‘/’f""’-
tagliato a traverfo un nervo,o di effo. un ramo, ek
in quella parte, in quel muftolo, ove detto ra-
mo, o detto nervo i fuoi ramicelli fporgeva, af-
facto affatto il moto fi perde. Che ne dite Sigg.
Bor. Parmi baftantemente cid efferfi difcifrato, ove
- ragionato fi ¢ della generazione declle fenfazioni, e
dell’ azione del liquore de’ nervi,e di quella de’
fluidi e nelle arterie, e nelle vene contenati. Ivi di-
moftrato {i € che, quantunque fi conceda la fen-
fazione provenire dal liquore che per li nervi di-
fcorre 3 fenza lo fcorrere perd de' fluidi, li quali
per le arterie {i raggirano, ne fenfO fi pud gene-
raré, n€ moto. ' ) o
E fe I'efperienza conofter ci fa che, tagliato a tra-
ver{o un nervo, in quella parte ove li ramicel-
li di detto nervo fi diffondeano,il moto fi perde;
' 'S 2 "~ cono~

Come cid fia

eray
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conofcere ci fa medefimamente che, troncato un

ramo di arteria , ove i ramicelli ¢ filamenti di
detti rami fi portano;il fenfo,e’'l moto fimilmen-
te fi perde. Sicché .quando le fcuole per via di
cfperimenti tutta per loro la vogliono, per efpe-
rienza ancora tutta dalla noftra parte la vogliam
noi . Mi perfuado bensi che refteranno foddisfatti:

_peroiovoglio,per maggior ficurezza della noftradot-

trina, far tentativo tale , quale in dubbio poffa
porre quella ricevuta da tutca le fcuole. L’ accor-
to Wieuflen nella fua Nervologia dimoftra , li fi-

lamenti, de’ quali vengono compofti li nervi......
Ce/i. Pian piano, Signor Borelli: che io non bene ho

intefo . :

Bor. Non mi fard ben'io forfe efplicato : procederd

con piu chiarezza . Dico percid che la corteccia
del celabro vien formata da un compleffo di pic-
ciole, anzi menomiflime glandole,le quali nafcono
in quel luogo appunto, ove termina una infinita di
capillamenti arteriali. Dette glandole, e ciafcheduna
di effe, oltre al predetto picciolo canale arteriale,
ha parimente un vafo linfatico, una vena capil-
lare, ed un filamento di nervi: di modo che da
ciafcheduna glandola un filamemo nerveo nafcen-
do, tutti poi uniti infieme in tanto numero crefco-
no,che la foftanza midollare del cervello forma-
no. Qui ¢ da notare che quella foftanza,la quale
noi chiamiamo ,ed abbiamo ricevuto per nervo,
vien compofta da piu ¢ piu de i predetti filamenti,
i quali veftiti e ricoperti dalla membrana del ce-
labro,fi diffondono per tutta la ‘macchina de’fen-
fitivi. Nota il diligentiffimo Wieunflen che ciafche-
duno di detti piccioliffimi filamenti fin dal fuo
principio,cio ¢ fin da che dalla fua glandola fi'yo-,
ra fi



Der SANGINETO. 139

ra {i porta,fia contefluto e fabbricato di arterie ,
¢ di vene:e della medefima foggia fabbricati ef-
fer devono )i nervi di quei animaletti, Acari chia-
mati, non meno che quelli de’ grofli Elefanti: e .
pure per offervare detti Acari vi abbifogna I’ ufo
del microfcopio. -
Qual rifugio mai dunque reftar pud alla dottrina ;
la quale determina, li foli nervi efler baftanti al-
Ia produzione del fenfo , e del moto;quando tut-
to I’organo de’ fenfitivi & formato di canali,che
~portano quei fluidi, che fangue fi appella ? Quin-
di ¢ che, troncato il nervo a traverfo, troncati
fono ancora infinita di canali,di arterie, e di ve« S perde i1
ne : onde parmi gran fatica averfi a durare per cf;:j/g:fez;;.
- mandare a terra la feguente propofizione . Si per-,, d,,,fw;
de il fenfo, e il moto, perche fi troncano le ar- del fangue.
terie,e le vene, che fabbricano il nervo,quale
€ cagione di detto fénfo ,e didetto moto.
Ne fuori del vero farebbe il dire : quei filamenti
de’ nervi altro non eflere che la medefima ar-
teria, la quale dopo generate le fopradette glan-
dole , il vafo linfatico, € la vena, fi diffonde
in fottilifimo filamento : non eflecndo nuovo ne’
fenfitivi alle volte I’ arterie diffondersi ne’ mede-
simi fénza la compagnia della vena.Inconferma-
zione di che si legge nell’ oflervazione di Lev- Ofroasio-
venoek cosi: In dilfa magna arteria paffim de no-™ 7:1 Levs-
vo protrufionem o vel elevationem celevioris curfus,’
quem [anguis & corde accipit 5 dignofiere poteram ;
Jed in tenuilfimis arteriis in fanguinis motn nul-
lam mutationems advertis nam illic motus valde e«
rat aequabilis . Et ficuti dixi yin tenuiffimis vafis
wullum effe colorem s tamen in magna arteria 5 ac
vena claré dignofterc poteram ﬁ”guiﬂemb’.lfe T
: ram.
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brum . Se dunque nelli piccioliflimi filamenti del-
le arterie il moto de’fluidi & equabile,e niun co-
lore in efli si offerva ;3 non parmi effere lontano
dalla verita il dire che quelli filamenti , nervi -
| chidmaii 5 altro non fono che piccioli ramicelli
o delle arterie della corteccia del celabro.
Gal. Sicche da quanto fi ¢ divifato, il foggetto , il
- quale produce le fenfazioni, efler devono li pre- -
detti filamenti, o al piu quel fluido, fé pur vi &,il
.quale per le cavita di ciafcuno di efli filamenti
fcorre. Dunque, prefappofto pure che il fluido fcor-
rer debba per le cavitd di detti filamenti, quan-
te volte generar devonfi le fenfazioni, neceflaria-
- mente detto fluido perder deve il fuo natural
Efplicasios  camminos mutando la determinazione del fuo mo-
va dells sg. 10 qual’é dalla corteccia del cerebro all’ ingin ,
fasioni, € ricevendone un’ altra contraria e fard dal luo- -
g0 , ove yien tocco, e premuto il fenfitivo, all’
infu verfo detta corteccias o con moto di ferpeg-
giamentp,0 pure di ondeggiamento. Avvertafi pe-
r0 che in quefto moto la prima preffione cade
fopra li filamenti,e fopra li fluidi de’ medefimi,
! li quali formano I' infenfibil cavitd del nervos; e
; poi nelle fuppofte cavita :e percid neceflariamen-
dncut b“.- . 3- . * ] . i
mo lo princin 36 11 @uldn contenuti ne’ filamenti , come quelli
pal parte i che prima vengon tocchi, premono, e sforzano li
Siuidi colls difcorrenti per le cavita ;e da quefti ripremendo-
preffienes fi quelli,nafce tra efli moto di preffione, e di ri-
preflione, il quale allo fpeffo noi chiameremo ni-
0, e renjfo. :
_ Ceft. Di queftonifo, e renifo noi abbiamo parlato al-
trove:e perO al prefénte potremmo paffare avanti.
Gasl. Ed jio ho detto,ed ora di nuovo ricordo a V.
S.,che delli nuovi ritrovati egli ¢ bene piu fvol-_
- te far
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te far rimembranza : e perd ora non vi fpiaccia
avere fpeflo fulla lingua quefte voci di nifo,. e di

. renifo ,di preflioni,e di ripreflioni: e tanto piu che
non folamente quefti moti {i offérvano ne’fenfiti-
tivi , e con efli bene fpieganfi e ftabilifConfi il
moto, ed il fenfo; ma perche ancora per mezzo
di detta preflione , e ripreflione la Natura tiea’
ordinato quefto Mondo afpettabile, e forfe anco«
ra I' Univerfo tutto. o

Ceft. 11 difcernimento , e I'autoritd di V. S. mi fa
credere piu di quefto alla cieca. '

Gal. Ed io m’ imgegnerd che V.S. ne refti perfuas
fa,non folo per mezzo delli fen(i,ma della ragio-
ne ancorase che non creda alla cieca le mie pro- -
pofizioni. E percid ditemi,fe quefto globo terra- f"';,“”‘:"i’:
queo, incui noi abitiamo , foflé circondato da pu- f;f,,,’,,, uni -
ro etere, fénza meftolanza di vapori, € di efala- verfiradelle
zioni; vedremmo noi gli oggetti cosi, perfectamen- cofe
te, come al prefente li vediamo? v

Ceft. Se I etere puriflimo,e fenza mefolanza di va«
pori, circondafle quefto globo terraqueo, penfo che
piu perfetctamente, € piu squifitamente da noi fi
vedrebbero gli oggetti 5 generandofi in noi piu per-
fette le fenfazioni . Stimo tanto piu vera quefta
mia propofizione, quanto vero fi & che dall’au- ., ;..
mento di detti vapori {i perde in noi in parte y0 pedimento
pure s’infievolifte I'ufo del vederese nel fommo del vedere o
accrefcimento di efli perdiamo di veduta il corpo
folare 3¢ malamente, e tal volta niente , difcernia-
mo gli oggetti . _

Gal. Veda V.S.,che noi nel tempo d'Inverno ftia-
mo piu fottopofti a perdere di veduta il corpo 0«
lare : dunque li vapori devono effzre piu crefciuti.

Ceff. Scufi V.S.1'equivoce. Mio intendimento & dflia-_'

‘t0 i
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to-di dire che in tempo d’ Inverno fono li vapo-
ri piu uniti ed affaftellati infieme; perd in quan-
tita meno della ftate : tanto vero che ho come
cofa determinata in me, che detta sfera nel tem-
po di ftate, e nel piu bel fereno , dilata molto piu
il fuo circuito,e li fuoi confini dal proprio cen-
tro, che non fa nel tempo nuvolofo , e d'Inver-
no : altrimente non fi potrebbe concepire come
racchiuda in fe piu quantita di vapori, ¢ porti
-nondimeno a noi quella ferenita e chiarezza, qua-
le in tal tempo fogliamo offervare.La tranquil-
lita, e ferenitd nafce da’vapori aflai fottili,ed at-
tenuati 3 e perd raramente tra efli collocati . Ra-
gioni che ci hanno obbligato a penfare che detta
sfera crefca in circonferenza piu di ftate che d’
Inverno, come dicevamo poc’anzi.

quale jyer- Bor. Di qui vado credendo che , quando le parti-

celle fluide,le quali fcorrono per li canali de’ fen-
fitivi , fono abbaftanza attenuate, e divenute rare,
la macchina del medefimo e goda , e fenta fom-
ma tranquillita,e perfetta fanitd : ma quando fo-
no affaftellati ed uniti infieme, non dubbito che
fi ftia in pericolo di qualche diluvio d’ infermita.

afuotiighiatis Gal, Ne io faprei perfuadermi il contrario. E paf-

Senzalssfes
ra vaporofs
Sivedrebbo-
16 mneglio gli
oggetti o

fando avanti col difcorfo , dico che in riguardo
a quello , che fi contiene nell’ ultima parte della
propofizione , il Signor Ceftaro abbaftanza efpli-
cato fi &. Sentiremo ora come difenderd la prima
parte, cid ¢ che feé il puro etere , fenza melco-
lanza di niffuno vapore, circondaffe la Terra, gli
oggetti piu perfectamente da’fenfitivi veder(i do-
vrebbero. Dottrina, fecondo me,che offende la Na~"
tura , come manchevole in una faccenda di tanta
importanza, quanta {i ¢ la produzione ddTl fenfo
el ve.
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del vedere: fenfo che in nobiltd 4 ¢ in Maraviglia
tutti gli altri avanza., : o

. Bor. Anzi che fe la Natura ha mancato in quello =
che fpetta al vedere,anche in tutti gli altri fen- ﬁs;”‘{":"" |
. . R f per
fi ha mancato ; mentre per mezzo de’ moti,e de’ “p.zg, 4i
- tali e tali moti, ciaftheduno di effi colla propria wmosi. -
perfezione fi genera . , , R
Cefi. Ma, Signori, quefto modo di-dire : fi offende
la Natura: e, manchevole e difettofa la Natura
fi rende: fono propofizioni da avvilire ogni grand’
uomo, non che me. Il progreflo del mio razioci-
nio & quefto. Nella fomma unione ed affaftella-
mento de’ vapori , delle efalazioni , &c.fi perde
dell’ intutto il veder gli oggetti: ma fe detti va-
pori fono meno uniti , meno affaftellati , gli og-
getti con pin chiarezza fi vedono :e fe aflai me-
RO uniti, con maggior diftinzione all' organo del
vedere fi apprefentano. Adunque, dico io, toglien-
dofi affatto I'efalazioni, e’ vapori, debbon gli oge
getti moftrarfi in tal perfezione,quale a pena im-
maginare la ci poffiamo. :
Gal. Dal ragionamento di V. S., o fecondo il fiftema
~dell’ eruditiffiimo Gaflendo, o fecondo quello del Le particel-
fottiliffimo Signor delle Carte, li raggi del Sole,ﬁj”’,.;d’,‘:;’:;
cid0 ¢ le particelle le quali ne* fenfitivi il lume fiwo ateera-
producono per mezzo de’ vapori, fono alterabili , ¥
poiche cagionano nell’ organo del vedere piu e
meno chiara diftinzion dell’ oggetto.
Ceft. Senza verun dubbio. .
Gal. Or io defidero fapere,in che confifte I altera-
2ione delle particelle che producono il. lume.
Ceft. La prefente dimanda ¢ di molta importanza;
€ perd tanto chiedo di tempo, quantoio ci rifletta
~un poco., Vo porre come cofa certa che de' va-
‘ T ’ pori,

I
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pori, ¢ delle efalazioni la maggior parte nafca e
fi generi per mezzo del moto de’ raggi folari. Im-
perciocché detti raggi folari , colla loro attivitd
¢ motoscontinuatamente percuotono quefto noftro
terraqueo globos per lo quale percotimento ftac-
canfi molte infenfibili ¢ menome particelle da efs
fo globo, le quali, premute e fcacciate all’ insiy
vienfi a formare,o fia generare la vaporofa sfe-

ra . Ho dewo la maggior partes poiché genera.

re ancora fen’poflono da moti fotterranei ,da ac.

_cenfioni ,da venti, e da altre cagioni. Quefte par-

ticelle , benche infenfibili , per eflere di lor natu.
ra gravi, pure i porterebbero 1d,donde fono par-
tite,e fono ftate fcacciate: ma,venendo contrappe-
fate ¢ foftenute continuatamente da’ contrarj mo.
menti di moto di detti raggi folaris fi mantengo.
no in aria,da detti raggi fcacciate,gravando, €
refitendo alli medefimi . Vero bensi fi & che
quando dette particelle fono piu unite, e creftiu-
te, per eflere anche alle volte da Isntane regio-
ni, per mezzo di ventil’ un I'altro contrarj, por-
tate in qualche luogo; premendo con maggior pe-
1o li raggi del Sole, non folo di effi fuperano li
gradi di moto , ma fimilmente rompcno e gua-
flano Ia continuazione de’ medefimi : di maniera
tale che fottomefli dal foverchio pefo, come an-
che dal crefciuto moto di dette parti che la va-
porofa sfera formano, fi rendono impatenti a per-
cuotere, o a toccare piu I’ organo del vedere: ¢
percid ne® fenfitivi nafce quella grande ofCuritd, -
allo fpeffo da effi fperimentata . In pertanto par-
mi concludere in quefta forma. Se molta quan-
tita di vapori uniti, ed inGeme affaftellati, affate
to tolgono il vedere gli oggetti a’ fenfitivis. nella
t me-
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mediocre quantitd ed unione di effi fi rapprefen-
tano gli oggetti chiari:tolti affatto detti vapori,
gli oggetti veder devonfi piu perfettamente ,e car
me in loro medefimi fono , ficcome poco fa tra

.me conchiufi. , ' : '

Gal. 11 voftro diftorfo & vero:la confeguenza € fal-

fa . Voi gia concedete che li vapori premono
li raggi del Soles; dunque nel mentre li premo-
no , li tengono ancora tra effi uniti,e quafi qua-
fi a fomiglianza ds’canali arteriofi;i quali premen-
do li fluidi, che per effi fcorrono, li confervano
in una tanto neceffaria unione. . : : ,

Ceft. Di grazia, Signor Galileo, non piu: che gid mi  Prefione
fono accorto dell'errore . Bifogna confiderare che g:”:nj’f:;e
1i raggi fuori della sfera vaporofa {i manteagono .,fra Su i
divergenti , e lontani I’ uno dall’altros e che per raggi del So-
la preffione che ricevono dalla medefima venga- £15res dif
preflione che ricevono dalla VENGO- £1,01 ca-
no ad unirfi,ed a prender fitema. Quindi & che gimi 4l o2«
in una mediocre preflione ferbano tra effi tale u-4er
nione , quale fi ricerca per moftrare glie oggetti
chiari e di@tinti: e crefcendo la preffione , manca
I’idea chiara degli oggetti nell’ organo del vede-
re , mancando qualche momento o grado di mo-
to indetti raggi,che la fogliono informare. Ma' al
~ contrario poi, fe dell’ intutto fi perdeflero li va- .

. pori, i toglierebbe il fiftema, e la naturale Unio- faer ver
pori, {i togliere i €ma, e 1a naturale unio- ,fusoi va-
ne di detti raggised in confeguenza non percuo-pori now £
terebbero affatto_ I' organo del vedere , ne fenfo 4

_alcuno in effo rinftirebbe.. = PEE

Da quanto ho difeorfo fin qui io. deduco , che la
sfera vaporofa faccia I' ufizio di lente, che abbia
del conveflo , € perd gtta ad unire , e a ridurre
in fitema li folari raggi . '

Gal. Grandemente godo che V. 8. col proprio talen-
S T a =~ twf
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o fi fia perfuafa che non folo ne'fenfitivi, ma fuc.
ri di efli ancora, anzi forfe in tutto I’ Univerfo
fia neceflaria quefla noftra potenza e refiftenza,
preflione e ripreffione, nifo e renifo;e che cid fia
tanto neceflario, quanto neceffario fi ¢ il mante-
nimento dell’ Univerfo in ottima unione , in otti-
mo fiftema. Bifogna perd concedere che ne' fen-
fitiviy come in quelli che fra tutte le creature fono
li piu perfetti, per effere compofti ne dalla fola par-
te falda,ne dalla fola fluida,ma da entrambi con
‘mirabile artifizio coftrutte ; detta potenza quanto
piu neceffaria , tanto piu apertamente e chiara-
mente in effi i manifefta. E percid fono li fenfitivi
fabbricati e ceftrutti di canali in maniera tra effi
collocati , che non folo portano e raggirano par-

- ticelle fluide di diverfa natura, e che {i muovo-

no piu e meno veloci 3 ma gli uni contrarj agli
altri ancora fi muovono ;3 fecondo che ce ne fa
chiari il corfo de nervi dal celabro verfo le par-
ti bafle degli animali, e le arterie dal centro de-
gli animali verfo il celabro : i quali moti qual-
che cofa hanno di fomiglianza col moto de’ rag-
gi folari,e de’ vapori. - ' o

del sole ot Ma la” fomiglianza , che fi truova tra il Mondo a--

suore de'fen

Seivi,

fpettabile almeno con gli animali, la fan conoftere

li due cuori:cido & il fole, cuore del Mondo fi-

mato; € il vero cuor de’ fenfitivi. Il cuore ne'fens

fitivi viene conoftiuto per primo motore di tut-

to I’organo; ed al {ue moto ogni e qualfivoglia
" macchina , di qualfifia grandezza, o fabbricay fi -
muove; ficcome al contrario ceffato del cuore il
moto, tutte le macchine. e di qualfivoglia' ragio-
ne ¢h’ elle fiano , € che I organo compongono s
dal muoverfi ceflario . La collocaziene: diverfa de’ -

. - cana-
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canali , il ferpeggiamento , ¢ il concatenamento

de’ medefimi a’ fluidi fa qualche impedimento nel

. paflaggio che effi per detti canali fanno: per la

qual cagione detti fluidi tra effi fi urtano,e di-

- verfamente fi comprimohos; fempre perd innnangi

in giro portandofi, si per la continua palpitazie-

ne del cuore,come per la fabbrica de’canali, cid
¢ per la difpofizione di quelli canali, che fibbre
comunemenie fi appellano.

Del cuore. del Mondo perd il privilegio con ¢ <o

st magnifico, per la mancanza della parte falda,

la quale non racchiude i fluidi. Si che il fole &
il primo motore, e per mezzo della fua fiftole e

- diaftole preme co’ fuoi raggi quefto noftro globo
- terraqueo ¢ i raggi ripercuotono lui, e ne difcac-

ciano , anzi prima diftaccano da effo fole infini-

“te particelle 5 e con moto contrario a quello di
.efli raggi, fpingonfi I’ une con gli-altri, talche a
-premerfi vengonosonde in tal moda fi collocanoe
fi adattano, quale fi ricerca non folo per produr-
‘re ne’ fenfitivi il fenfo del vedere , e tutti gli al- X de'saporic
.tri 3 ma per ferbarli anche in-vita. Dico ferbarli

in. vita,tenendo.io come cefa piu che certa,che

-fe non vi foffero h vapori,ma folo puro etere;in

picciol tempo perirebbero tutti i fenfitiviyanzi che
‘li'vegerabili ancora.Prima di terminare il difcor-+

. fo,della fimilitudine , 1a quale -¢ tra il Mondo-gran-

de e’} picciolosdico che fada bypotbeff che fi fer-

-maflé il moto del fole,cid ¢ la fiftole, ¢ la dia-

-ftole 5 anche. mel maggior chiarore della sfera va-

porofa fi perderebbe affatto il. vederesanzi la vi-

'ta de’ fenfitivi , con I’ ordine eziandio di quefto
- Mondo afpettabilesa cagion che fi perdercbbe la

Ja preflione connaturale a’ floi raggi. -

Cqsl )

Neeeffiea
della fiflole
del Sele.
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Cosi parimente nel piu bello ftato di perfesta fani-
td ceffato il moto del cuore, fi perderebbe ogni
fenfazione, I' ordine col quale i fenfitivi vivono,
e la medeflima vita.

Bor. Dunque per generarfi le fenfazioni non bafla
un’ ottimo temperamento del licore de’ nervi, ne
di tutto il rimanente de’ fluidi,ne la buovna col-
lccazione, o’ difpofizione de' medefimis ma vi fi -
richiede fopra tutto la neceflaria preflione , € ri-
preflione , intrinfécata in ¢fli medefimi.

Gal. Senza dubbio: e forfe forfe chi fa fe nella guis
fa che la perpetnita della fiffole , e della diafto-
le del cuore viene in parte caunfata da eflerna
preflione,cosi ancora quella del gran corpo fola-
re fia cagionata e da quei gran campi di etere,
e di ftelle fifl:, e da altri pianeti che,a gara gi-
randoglifi intorno, gl’ intefono,e formano corona:
che che ne fenta colla feguente opinione 1'eruditiffi-
mo Gaflendo. In file vere (dic’ egli)eff ignis in-
-sernussut in corde calors immo wverd & ipfe totus

. Jui geweris ignis o conflans fiilicet ex particulis
non alieno impulfu( quod fulfum exiftimo ) fed ex
wobiliffimis ,ac ita comparatis ,ut 4 centro ad cir-
sumferentiam, a cireumferentia ad centrum sindefi-
.nenti evolutione agamtur ,ac veluti ebulliant.

Bor. Non piu, non piu, Signor Galileo:che io gia
mi vedo in paefi,ove gli abiti, gli andamenti,
ed il parlare molto & lontano dalla capacitd mia:
e dubbito, per le tante novitd,nen folo diveni-
‘re cieco,e mutolo, ma dell’ intutto flolido : tan-
to la mia fantafia turbata conofto.

Gal. Termineremo il difcorfo del moto del cuore, col
ricordarci che ficcome dalla fede del medefimo
per infiuo all’organe del vedere , anzi di ;0t;i i

enfi
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fenfi, & un moto continuato, neceffario per la pros-
duzione di effi 3 cosi ancora dalla fede del fole
per infino a noi fenfitivi € un moto continuato
per produrre , ¢ mantencre in noi, e fenfi,e vi-
ta. Ma per quello che fpetta .al vedere, egli &
da notare che li raggi folariyper opera della sfe-
ra vaporofa, vengono portati , come ' per un tie
bo ottico , ad unirfi nel noftro nervo ottico, ace-

+ ciocche il fenfo del vedere fi generi : e ficcome -
per qualche foverchia preflione,a’detti raggi fat- *‘,ﬁ';’f"’:“.
ta,fi vanno perdendo in noi gradi di lume s co-%,0i fiseri,
si per foverchia preflione ne® nervi ottici, 0 ne' edeilsforse
canali vicini,fi generano imperfezioni nel produr- :zl.lmcﬂ-‘or
re il fenfo del vedere,e nel difcernere gli ogget-
tiz® per fine ficcome i raggi, tolti affacto li va-
pori, diverrebbero divergenti,e non atti a gene-
rare in noi il vedere ;5 cosi lafciato il licore de’
nervi, e tolto quello dell’ arteriesli nervi perde-
rebbero l1a preflione , e la tenfione ¢ fatti in un
certo modo divergenti , non potrebbero ricevere

le impreflioni efterne, da’ raggi loro comunica-

te. \ o A

Ceft. Parmi che gid fia terminato il difcorfo del mo-
to del cuore . Retta folamente che ora ricordiamo
tutto quello che ne ha detto I’ incomparabile
Renato delle Carte : e , f&¢ io non vado erra-

o, egli in quelto modo ne parla . Coesersum boc

pallo famguis in venis contemtus unam t amtiim g::if/‘?: f‘f
manifeftam viam babet o qua egredi poffit 5 eam i) g
nempe s qua in dexctrum cordis ventriculum dedu delcwore,
citur . Ez fiiendum eff carnem cordis comtinere in

poris fuis alignem fine lumine ignem 5 de quo [u-

peritis locuti fuimus 5 qui eam ades calidam fér-
idamque reddit 5 ut fimul ac fanguis alterutrum

| ejus
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ejus, ventriculum intras o illics ibi intumeftat; &
dilatetur 3 ut excperiri licet in fanguine , aus laSe
cujufcamque animalis  ubi guttatim in vas vale
‘de calidum infunduntur; & ignis in machinae ,
quam defiribo ycorde comtentus, nulli alii rei infer-
vity quam fic dilatando'y calefaciendo y & attenuans

- do fanguini, qui comtinud guttatim incidit ex wves
wacava in dextrum ventriculum, unde in pwulmonem
‘exbalat , & ex wvena pulmonaria , quam anatomici
arteriam wenofam vocant, in ventriculum alterum,
unde per totum corpus diftribuitur .

Gal. Or gia che le Signoric Voftre,con tanto indi-
cibile felicitd , han portato a fine il difcoprimens
to del natural moto del cuoresnon mi danno da
dubbitare, anzi ragionevolmente mi affidana che
con chiarezza difcopriranno ancora le cagioni del
moto non naturale:e tanto piu che qualche co-
fa: fparfamente fe n’' ¢ detta . Ne tratteremo con
tutto cio diffufamente, per effere quella dottrina,
nella quale le cagioni delle febbri fi racchiudo-
no;delle quali febbri quantunque infiniti celebri
Autori ne abbiano ftritto, non hanno piu fatto,

‘ Che trattar I ombre come cofa falda . :

Ma perche io ho conoftiuto che ogni -grande e du-
ra imprefa egli ¢ picciola al voftro talento : an-
ziche per la difficultd crefee. il difio : flo pin

. che perfuafo del ritrovamento delle caufe di der=

~ to moto, per quanto noi fappiamo,fin dal tempo
d’Ippocrate agl'intelletti umani nafcofo. Aggiun-
gerd dunque il Sig. Borelli, con altrettante nuo-
ve idee, glorie alle fue glorie; mentre il Signor
Ceftaro , col. fargli dopo de’ dubbj , niente inferio-
re fard di lode; rendendo per mezzo de’ medefimi
li detti ritrovati tanto certi , quanto la propria
veritd, Ceft
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Czft. Godo fommamente che il Signor Galileo una

" volta. pafla i termini di rigido filofofo 5 di che
rendogli grazie: potra ora,fé cosi piace al Signor.
Borelli,dar principio al ragionamento.

Bir. Dovendo io parlare del moto non naturale del
cuore , non mi pare dovermi allontanare dalla
dottrina de’ pendoli., e degli orologj : intorno al-
la quale,come per.modo di paffatempo qualche
rifleflione mi truovo aver fatto . Adunque cosi ‘f"’-’;f"‘;
diremo . Sia , per modo di efempio, una palla di ;,':,':“ﬁ: pii-
piombo attaccata ad una cordicella di palmi fe- ca & more
dici di lunghezza , in qualche dato fpazio , ed 778
affiffa. in un termine . Rimofio detto piombino- dal
perpendicolo , e lafciatolo in liberta, fard la fua
vibrazione in-un momento di tempo. Riduciamo
ora detta lunghezza della cordicella a palmi quat«
tro, ed allontanifi dal fuo perpendicolu il pioms
bino, o fia il pendolo,e fi lafci in liberta:in un
fimile minuto di tempo fara non una , ma due
vibrazioni. Ora fe rifletteremo fopra il rapportas
to efempio , trovergmo fenza dubbio che la fre-
quenza delle vibrazioni de’ pendoli nafce dal mis !

~nore {pazio,che paffa il piombino,a cagion del-
la brevitd della cordicella. Infallibil confeguenza
or’io penfo dedurne, determinando la frequenza del-
vibrazioni del cuore da confimili ragioni nafce~.
re . E in veritd patendo il cuore , 0 trovando« Nello fato
fi in una crefciuta contrazione nello ftato infer- ;,f,f;',':”,,ﬁ
mo , molti fuoi canali de’ piu piccioli fi perdono . Di di misica
piu nello ftato infermo li fluidi trovandofi in- "4k
groffati , molti canali medefimamente oftrutti fi'
rendono 3 per la qual cagione detti fluidi non fi
portano in giro per tutte e qualfivogliano parti
della foftanza del pu%c.,gagayigl_iq dunque rnou,

. el
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& fe le pulfazioni fono piu frequenti quando il
corfo delle difcorrenti foftanze & piu brieve s fic-
come accade alle diverfe vibrazioni del pendolo, .
cagionate dalla lunghezza della corda di quattro
palmi rifpetto a quella di fedici.E quefta diver-
fita de’ polfi non folamente fi genera nello ftato
fuor di Natura del cuore, per mezzo delle cau-
fe materiali s ma ancora in qualche paffione dell’
animo, come nell’ ira; anzi in tutti gli efercizj
ginnaftici, e fimili giuochi di forza,ne’ quali per
neceffitd raccorciare debbonfi della macchina tut-
ti i mufcoli,e piu che ogni altro il cuore.

Ceft. Dal prefente difcorfo parmi che V. S. abbia de-

terminato che il cuore ne’ moti ftrabbocchevoli
della macchina, per I' empito de' fluidi, non mai
viene in una perfetta fiftole , e diaftole; ¢ nello
flato infermo, per cagione de’ fluidi ingroffati,e
tra efli invefchiati, il medefimo fintomo patifca;
reftando fempre in una imperfetta fiftole , ¢ dia-
flole , cid & reftando alquanto contratto € raccor-
ciato. '

®
or. Quefta appunto ¢ la mia opinione : in confer-

mazione della quale con altre confiderazioni di
nuovo gli efempli de’ pendoli ripiglierd. Siano in- -
pertanto -due piombini di egual.pefo,legati a due
filadi egual: lunghezza; fi fituino perd in due dif-
ferenti mezzi,, cid & I' ung piu denfo e refliftente,
piu raro P'altro e cedente;difcoRtinfi amendue io
egual diftanza da’ loro perpendicoli , e lafcinfi io
liberta: in un medefimo tempo avverrd, fe io ben
dico, che il pendolo nel mezzo piu denfo e refi-
fiente defcriverd li fuoi archi fempre piu minori

di quelli del pendolo,ch’¢ nel mezzo piu raro ¢©

piu cedente collocato .

Ceft.
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Ceff. Da quefto dunque parmi che V. S. voglia in<
ferire che le particelle de’ fluidi nello ftato mors Nei frate
bofo degli animali, nel girare per la foftanza del m&l’id" i
cuore, debbon reftare impedite’ in alcuni canali; e "i"',’m Fol
con cio refiftono piua quelle che di nuovo entrano. wali impe-

Bir. Cosi a me pare:eflendo detti fluidi nello fta- dz‘. ;:f;;
to morbofo de’ fenfitivi meno fCiolti , e piu tra ‘;u;:)i ine
efli invefChiati; ficcome dimoftreremo in parlan- ceppatic
do del giro del fangue.Noterd dunque al prefen-
te, che al pari della refiftenza, che fanno li fluis
di trattenuti ne’ canali del cuore,debbonfi confi- 4,4, cre
derare altresi li gradi,o momenti di moto della fiomo i gr4-
potenza di quelli che vi rientrano di nuovo,e de' & del lors
‘medefimi la groffezza. Confiderazione tanto necef- ":;‘;;,,,f di
faria , quanto importa a fpiegare li quattro ftati ;al refifien-
del periodo febbrile , e la diverfitd che tra efli 34
offervafi. ' ' ' '

Cef2. Secondo quefto modo di filofofare vedo gia aper-
tala firada al trovamento delle cagioni, e genera-
zioni dell’erifipele, delle enfiagioni,degli afcefli, &c.

Bor. Quefta dottrina conferma P offérvazione de’
pratici, li quali comunemente vogliono che mai ﬁ"f’:bi,{’;‘.
febbre acuta e pericolofa non fi fcompagna da e- ;44 fenza

~ rifipela, enfiamento , afcefli &c. afceffo,

Gal. Le comparazioni fono affai a propofito;di mo-
do che per mezzo di effe refto io perfiafo . Par-

mi perd che ficcome fi & difeorfo degli acciden-
ti,quali il cuore patifce nello fato infermo , nel
girare che fanno per effo li fluidis cosi ancora efa-
minarfi dovrebbe quello,che poffono i medefimi
fluidi cagionare in paffando per le cavita del cuore.

Bor. Se io non trattaffi degli accidenti,che cagio-
nano li fluidi nel mentre paffano per li ventrico-
li o cavita del cuore nello fato morbofo de’ fen-

3 T fitie
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fitivi, manchevole e non compiuto il mio difcors"
fo farebbe . Che percid , fe nel volere ifcoprire
quello che cagionano li fluidi in paffando, e rag-

. girandofi per la foftanza del cuore,mi fono av-

valuto degli efempli d¢’ pendoli 5 nello fpiegare
poi quello che producono, paffando per le cavi- .
ta, o ventricoli del medelimo, mi ajuterd coll’
efempio degli orologj:e voglio che fiano orologj
grandi : bensi uno di efli col pendolo, Ialtro fem-
plice , ¢ fenza pendolo . Tenendo per certo, nella
confiderazione della diverfitd de’ moti de’ mede-
fimi non perderfi il tempo.

Gal. Intorno alle macchine, e alle diverfita de’ moti

degli orologj grandi, non mi ricordo avervi avu-
to particolare applicazione: e perd il voftro di-
fcorfo con ogni attenzione ftard afpettando.

Bor. Chi fabbrica mondi , maraviglia non & che le

fabbriche degli orologj difprezzi ; come quelle,
dalle quali non molta, ma picciola utilitd ¢ ne
pud trarre, E perd a me, che col corto intendi-
mento non molto da lungi ravvifo , fpetta , Si«
gnori, di tali macchinette difcorrere.

Prefuppongo adunque , come per modo di efempio,

due grandi orologj , fabbricati di una medefima ed
egual materia di un medefimo modo da eccel-

- lente maeftro;e voglio che tutti due e le ore,e

li giorni perfettamente fegnino . Or f& a’ pefi'di
quetti orologj, i quali fono li primi motori, fi ag-

_giange un’ altro pefo; fecondo la quantita del pe-

fo aggiunto , cosi li giorni, e I’ ore piu brievi
fegnate verrannose fi dird volgarmente andar pre-
fio gli orologj.Ma fe al contrario da’ quei pefi,
per mezzo de’ quali gli orologj fegnano le ore

giufte  fi detrae, o fCema porziqne ; i moti degli

oro-
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orologj al pari dello ftemamento del pefo fi ritar-
derannos e I’ ore, e i giorni fegnati verranno pid
tardi , e piu tardi fi dird che vanno gli orologij3
Confideriamo al prefente ,che ad uno di effi oro-
logj fi adatti il pendolo , e che fegni I' ore giu-
fte 5 fe al pefo, il quale & cagione di fegnare I’
ore giufte fi aggiunge pefo, I’ orologio non fegne-
ra piu giufte I’ ore , e ne meno piu prefte 5 ma
piu tarde , e tarde a proporzione della quantita
del pefo, aggiunto al pefo che I' ore prima fegna-
va giufte: e {i dird I’ orologio andar tardo.

Gal. Che ne dite, Signor Ceftaro,di quefta contras

rieta di moto , nata dal pendolo.

Cet. Io non mi conofco in iftato di potermi rifol-

vere cosi all’ improvvifo : imperciocché fe il gra-

ve , il quale é prima cagione del moto , per I’

impulfo che in tutta la macchina comunica, muo-

ve la medefima fecondo la quantitd del pefos fe
noi aggiungeremo al primo grave un’ altro gra-
ve, crefcerd I’ empito, cid ¢ la velocita; e perd

I’ ore fi fegneranno in piu brieve fpazio di tem-

Po, paﬂhndo’;gon piu celere moto li minuti che
I’ ore compoiigono.

Gal. Gil cosli fi fperimenta negli orologj fenza pen-
dolo; il contrario perd fuccede in quelli, i quali
con pendolo fabbricati fono.

Cefl. Ma, Sigg. ; con pendolo, e fenza pendolq fem-

pre il grave deve effere il primo motore ; ed il

pendolo fempre dal primo motore I’impulfo rice-

ver deve. Ma pure, quando noi per vero tener

vogliamo che, fegnando gli orologj a pendolo 1’

ore giufte,aggiungendo pefo al primo grave fi ri-

tardapo I’ore; bifogna confeffare che non piu il

grave, ma il pendolo fia il rettore, ¢’l regolato-

redel |
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re del detto grave,ch’¢ primo motore negli oro-
logj :il che ¢ falfo, -

Gal. Ma fe folle vero che il pendolo regolaffe il
moto negli orologj , quantunque il pefo fuffe il
primo motore e la cagione di detto moto,non {i
potrebbe forfe trovar la cagione della diverfitd ,
che offerviamo tra’ moti degli orologj che han
pendolo , e quelli che ne fono privi?

Cef?. [o confeffo non fapermi rifolvere , per {ino a
tanto che non concepifco chiaramente le cagionis
per mezzo delle quali il pendolo diviene- regola-
tore di quel medefimo moto, il quale dal pefo fi
produce.

Gal. Ma fe V.S. vorri ricordarlofi , certo lo fapra.
Di grazia mi dica:non ¢ il pefo quello,che muo-
ve la prima ruota,cid ¢ la piu grande, la qua-
le muove quella altra,detta dagli orologieri ruo-
3a corona ? Queta comunica il moto alla ruota
della ferpentina , la quale col fio moto batte il
fufo,nel quale fono due come efcrefcenze di fer-
ro , chiamate lo fpirito: e quelto fpirito muove
la lancia, o fia bilanzino, nel quale fono due
piombini , che fi poflono piu e meno accoftare,
e flontanare dal centro di detto bilanzino.Or da
quefti tutto il moto fi trasferifce e termina nel
pendolo. Che vi pare? va bene?

Cef2. Per fin qui io mi rendo capace.

Gal. Dunque aumentando il pefo, primo motore ,
coll' aggiunta di altro grave; cosi il moto dell’
uno come dell’ altro,da ruota in ruota,o da par-
te in parte fi aumenta, per fin che viene all'ul-
tima parte,cid ¢ al pendolo. .

Ceft. Cosi appunto. ' , .

Gal. Sicche li momenti del moto dél primo grave,

. € quels
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‘e quelli aggiuntivi del fecondo medefimamente ,
tucti al detto pendolo i trasferifcono 3 € fempre
portanfi verfo I' efiremo del medefimo, -

Ceft. Certo che si.

Gal. Certo che si, direte ancora, Signor Ceftaro 5

~ quante volte terrete avanti gli occhi della men-
te che il pendolo riceve il fuo moto dal pefos e
che ficcome crefce il moto per I'aggiunta di nuo-
vo grave al primo pefo,e fi multiplicano li mo-
mentidel moto; cosi ancora detti momenti fi pore
tano e terminanod nel pendolo, il quale ¢ I'ulti-
mo ad effer moflo. Sicche fe per li momenti del
moto del primo pefo gli archi fi defcrivevano
di un tale dato fpazio; coll’ aggiunta poi del
nuovo pefo crefcendo li momenti del moto , €
comunicandofi gli uni e gli altri al detto pen-
dolosgli archi fi defcriveranno di fpazio maggio-
re, e vi fi ricerchera pin tempo:e perche in o-
gni arco fi fegna un minuto, € per confeguenza
I’ ore compofte di minuti...... o

Ceft. Gia ho comprefo il tucto, ed ho ben' inntefo
in che maniera il pendolo, quantunque fia I' ul-
timo moffo , pure diviene direttore e moderato-
tore di tutto il moto.Non potet avvertir primay
che, quantunque il grave fofle il primo motore,
¢ che li momenti del moto , che il detto grave
produceva , fi trafportavano da una parte alb’
altra de’ componenti degli orologj; con tutto cid
tutti uniti poi terminavano nel pendolo : onde
avviene che, uniti a detto pendolo tutti li mo-
menti del moto, per fin che efli perfittono fem-
pre fi mantiene egli nel fuo cammino; ¢ quanto
piu fono li momenti in effo ricevuti , tanto piu
dal fuo perpendicolo fi allontana.Che pcrclib,CO’-.

o I'ag-
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I'aggiunta del grave al primo grave, fi aumen3
tano li momenti di motose cosi aumentati e cre-
fciuti terminando nel pendolo 'y il medefimo con
maggior violenza fpingono piu lontano dal pro-
prio perpendicolo, e lo sforzano a porre piu tema
po nel defcrivere li fuoi archi,cid ¢ a termina«
re li minuti,e I’ ore.

Io perd defidererei fapere, quale utilita ci apporta
il prefente difcorfo per la cognizione delle cagio-
ni del moto non naturale del cuore.

Bor. Io ho ftimato neceflario tutto quefto difcorfo,

- per diftinguere la differenza , che vi ha fra gli
orologj a pendolo , e quelli fenza peadolo; ac-
ciocché con’ piu chiarezza, e fenza confufione pof-
fiam rinvenire I’ applicazione del (imile. Sicché,
paflando prefentemente di nuovo alla confiderazione
degli orologj fenza pendolo , eglino di tal natu-
ra fono, che fegnando I’ ore giufte, f¢ al grave fi
aggiunge grave, piu brievi I'ore divengono:e con
ragione , mentre ficcome negli orologj a pendo-
lo li momenti del moto fi comunicano tutti e
terminano nel detto pendolo; sforzando il mede.
fimo a muoverfi, per finche efli momenti fi per-
‘danos e perd quanto maggiori fono li momenti,

- altrettanto crefcono in grandezza gli archi che
defcrive il medefimo pendolo(dovendofi commen:
furare fempre il tempo colla grandezza dell’ ar-
€0 )3 cosi il contrario accade negli orologj di pen-
doli privi ¢ a cagion che il grave non comunica
il moto, ma quefto refta fempre nelle medefime
macchine , che formano gli orologj . Ond’ & che
quanto piu fi aggiunge di grave al primo pefo,
tanto piu gli archi del bilanzino, nel quale tere
minano li momenti del moto, fono frequenti, e .

- " lLore
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I' ore in piu brieve tempo fi mifurano.

Ceft. To perod direi che ficcome terminando nel pen.
dolo tutto il moto, quanto maggiori fono li gra.
di,o li momenti del medefimo moto, tanto il pen.
dolo piu ingrandif¢e gli archi; cost ancora, cre- -
fcendo li momenti del moto negli orologj fenza
pendolo, il moto,e i momenti di ¢flo terminan.

~ do nél fufo, e nel bilanzino; gli archi di quefto
devono mifurare piu fpazio,¢ fare medefimamen-
te I’ ore piu tarde. . :

Bor. L' argomento ben camminerebbe del pari , fe.
il moto del bilanzino , come quello de’ pendoli,
perdendo i andafle. Bifogna perd avvertire che
il moto del bilanzino cammina col moto del fufa,
il quale nel meglio del fuo corfo viene interrot-
'to, € mutafi-la fua determinazionedalla ruota del-
la ferpentinas e perd non piu che mezzo arco egli
fegna . Quindi ¢ che quando i aggiunge piu pefo,
all’ ora con piu empito la ruota fpinge il fufo,
-e il bilanzino ;e perd quefti ancora con piu em-
pito ritornano a battere la ruota, per mezzo di
quelle efcrefcenze fabbricate nel fufo, ficcome poe
co fa diffi. Ond’ ¢ che, quantunque continuatae
mente {i perdano le determinazioni del moto, mai
perd li momenti,o I’empito del medefimo fi pere
-duno:e percid li gradi del pefo,aggiunti al pri-
mo pefo , confervano fempre maggior velocita ,

- trasfondendola al fufo, e al bilanzino , ¢ fégna-
no I'ore piu brievi, ed oprano al contrario de-
gli orologj a pendolo. :

Ceft. Del prefente difcorfo io confeflo di non aver
farto idea chiara:con tutto cid favorird V.S. di
paflare oltre s mentre io in altro tempo a piu
bell’agio penfo confiderare la macchina degli oro.

T - X logj
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logj, e le loro differenge. _

Gal. Ed io,con indicibile impazienza, le confeguen-
ze di si lungo apparato afpetto di fentire.

Bor. Egli & comune opinione, miei Signori , cosi
de'Filofofi,come de’ Medici,che le fluide foftan-
ze quante piu fCiolte e rarcfatte fono,tanto piu
facili fi rendono, cosi a muoverfi, come ad efler
mofle ; ¢ quanto piu fono fciolte e rarefatte , tan-
to maggior luogo ingombrano. Cosi fperimentia-
mo unell’ olio, nel fevo,nella cera, ed in mille e
cento altri miftisi quali induriti ferbanfi ne’va-
fi, e fe rendonfi tal volta fluidi e difcorrenti,la
capacita di detti vafi fuperanose quanto piu flui-
di rendonfi, tanto piu luogo ingombrano,e por-
‘tanfi quindi fuorase fcemafi in detti vafi il pe-
o a mifura di que’ fluidi che fuora fi portano.

Prefuppofto ora che nello ftato fano de'feafitivi li flui-
di fiano piu fCiolti , piu divifi , e piu rarefattis
certo egli & che piu mobili,e piu difcorrenti ef-
fi faranno rifpetto a’ meno fciolti ,¢ piu unitize
fempre de' piu fluidi li piu rarefatci faranno me-
no gravi . Cid pofto y dico che nel fenfitivo, il
quale gode perfetta fanitd, e percid li fluidi fo-
no in lui piu fciolti, entrando li medefimi nelle
cavitd, o fiano ventricoli, (fia per efempio al pefo di
due dramme ) gli riempiranno,e con facilta fuo-
ra ne verranno fcacciati, come quelli che fono
fciolti e rarefatti, e percid al moto piu fpediti.
Per contrario nello ftato morbofo de’ fenfitivi, nel
quale li fluidi fono piu uniti e piu denfi, € per
confeguenza meno fpediti al moto, non con due
dramme le cavitd del cuore empiranno;ma f& ne
richiederanno ( per eflere effi denfi ed uniti )due
¢ mezza, € forfe tre. Onde ¢ che alla fbﬁar;za

| : ' de
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cuore non folo refta da fuperare la pigrizia de’ 5. ..
fluidi, uniti infieme, e non molto atti a portarfi & fsro wer.
in giro, ma I'aggiunta del pefo ancora eccedente be/oil cxure
le due dramme. Sicché ,dato per vero che fen- 5 o° f”'z;'_
za il paflaggio de’fluidi per le dette cavitd il giorpofo, ¢
moto del cuore aver non fi poffa ,dovendo det. rifemsas
- ti fluidi contrappefare gli altri che fCorrono per la
foftanza del medefimo,e confervare I’ unione del-
la_circolazione : quanto piu nelle cavita fi va ac-
crefcendo il pefo , tanto meno perfettamente la
foftanza del cuore le fue vibrazioni,le fue efpan-
fioni puo fare,e perd il fuo moto piu frequente ., y;
viene ad effere. E, fatta fana ponderazione cosi ,.,‘;‘1-:,-‘,’;
ful detto moto,come fulle cagioni, per mezzo del- pix fregue.
le quali. il detto moto fi produce,fcorgeremo che * *
niente fiano differenti da quel moto, e da quel-
le cagioni di moto, che fono negli orologj fenza
pendolo. ‘
Ceft. L’ efempio della macchina dell’ orologio mol-
“to lontano parmi dalla macchina del cuore :men-
tre negli orologj il grave , per mezzo del qua-
le fi contrappefa il bilanzino, & tutto fuori della
macchina 3 ma li fluidi, li quali paflano per le
cavita del cuore, nell’ interno del medefimo race
chiufi fono. o -
Gal. Ma, Signor Ceftaro,alla perfine il cuore non
¢ oralogio : e pero il Signor Borelli la macchi-
na del medefimo come un fimile adduce : ficché
parmi che V. 8., proceda con troppa feveritd. E
fe pure vogliam dirla, a mio giudizio il pefo
non fi dovrebbe eftimare fuori dell’ orologio , ue
li fluidi confiderar fi dovrebbono fitnati fuori del
cuore; o pure, confiderato il pefo fuori dell’ oro-
logio , li fluidi contenuti ne’ ventricoli confide«
| X a2 = o
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rar fi dovrebbono fuori del cuore : mentre con
verita fuori della foftanza del cuore fono; e, difs
cifrata la cofa frettamente,quelli fluidi fono nel
cuore, li quali per la foftanza del medefimo fi
raggirano , € non quelli che per le cavita paffa-
no. Sicche bafta determinare che quelli dcle ca-
vitd contrappefano gli alri, li quali fi raggirano
per la detta foftanza del cuore. E perd i Sig.
Borelli favorira di qualche bella rifleflione , fe
mai in mente nata gli fufle, intarne alla lancia
dell’ orologio , ¢ a quei duec piombini dalla me-
defima foftenui . ‘

Bor. Gid V.S.mi ha prevenuto.Li due piombini,
da’ noftri orologieri chiamati palombelle , anche

cagionano la variazione dell' ore : imperciocchd
quanto piu li medefimi al centro della lancia fi
approflimano, con tanto maggior brevitd la lan-
cia termina le fue vibrazioni,o archi:che vuol
dire in piu brieve fpazio deferive li fuoi minuti:
e quanto piu detti piombini fi portano verfo li
termini , o eftremi della detta lancia , tanto pin
I efpanfioni della medefima, cid & gli archi de-
fcritti , fono maggiori, ¢ li minuti piu tardi. Ed &
d’avvertire che tutto quefto avviene fenza alte-
razione veruna del pefo,o primo motare, ma fo-

lamente per le medefime ragioni che noi recato

abbiamo ove fi ¢ trattato del moto del pendolo;
€ come da moffo egli divien poi direttore del
moto . Sicché , ponendo in confiderazione che
tutto il moto impreffo nelle ruote, nel fufo, ¢ nel-
la lancia, termina ne’due piombini; quanto pin
quefti fono lontani dal centro della detea lancia,

-per mezzo del moto che loro s’ imprime , tanto

piu sforzano la medefima a defcrivere maggio-
. . i e
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ri ¢ maggiori gli archi : ma trovandofi affaj da
preffo al centro della detta lancia, gli archi fem-
pre fono piu brievi:e in quefto modo fenza alte-
razioné del pefo, I’ ore, € minuti fi poflono ter-
minare, o in pia brieve , o in piu lungo fpazio
di tempo. E
al. Con fomma mia foddisfazione ¢ riufcito il di-
fcorfo del Signor Borélli,e appuato fecondo quel-

lo che io penfava . Io penfava cosi . Nel moto
- frequente del cuore neceflariamente li fluidi non

devono paffare , e portarfi in giro per tutta la
foftanza; dovendofi perdere in effa I'ufo di mol-

Celere s

ti e molti piccioli rami, o canali: e perd il {0 ¢ det cuore
moto di vibrazione effer deve piu brieve,e per /imigliste

confegucnza piu frequente : nella guifa che acca-
de alla lancia , coll’ avvicinarfi li due piombini
al ¢entro della medefima . Ne dubbitar fi deve
di tal perdita.ae’ vafi nello ftato morbofo de’
fenfitivi : cid eflendofi e qui, e di fopra con ifpe-
ricnze, € con ragioni dimoftrato . Concluderemo
adunque , le cagioni della frequenza del moto
del cuore effer li fluidi meno divifi , ¢ piu tra
efli invefchiati di quello che fono nello ftato na-
turale, e percid piu gravi; e di alcuni canali, li
quali la foftanza del cuore compongono, efferfi
perduto I'ufo. E voglio aggiungere che li fluidi,
}i quali per la foftanza del. coore fi raggirano,
per effere tra efli invefchiati, e meno rarefatti,

. anche fon piu gravi,e meno atti al moto.E per-

che il Signor Ceftaro non propone piu dubbj, ed

- i1 fole tra noi fa dagli altiffimi monti cader I sm-

bra , tempo gid. parmi di terminare la prefente
giornata. ' :
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’“azoRNArJrERZA
DIALOGO TERZO

Della Circolazione del .
Sangue.

INTERLOCUTORI
Galileo , Barelli ye Ceftare .

Gal. A multiplicita de’ nuovi ritrovati intorno
al moto del cuore,rapportati dalle Signo-
. rie Voftre ieri , mi han renduto follecito quefta
mattina , con ifperanza di giungere qui a buon’.
ora; affinché con la mia tardanza me medefimo
non avefli offefo, col privar voi di qualche me-
noma parte di tempo di quefta giornata , ( do-
vendofi nella medefima, fecondo I’ appuatato del-
la paffata, ragionare del moro cifcolare dec' flui-
di)e non aveffi tolto a me I'indicibil diletto ,che
nell’ animo fento in afcoltando si e tanti mara-
vigliofe novitadi . Ma che! la voftra vigilanza-
con tutto cid mi ha prevenuto in modo, che re-
fta a me altrettanto rammarico ; quanto di tems
Po _per la mia pigrizia i ¢ perduto.

Bor. Eendo che il noftro amico non ha di mag-
gior tempo preceduto il voftro venire , fe non
quanto ci ha daco il vantaggio di eflere li primi
a falutarlos peafo che fia ftata picciola la perdi-
ta del tempo, e picciolo ancora dee percid effere
di V.S. il pentimento. : |

Ceff. Come che le cirimonic fono atti di argtt}itii

: : rie .
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forfe non tolgono tempo. Ma, giacché fono com-
piute, favorird il Signor Galileo, fecondo il fuo
folito , dare qualche apertura al difcorfo della
prefente giornata :acciocché mediante il fuo chia-
ro lume fi rifchiari la noftra mente, per potere
con piu fode fondamenta foddisfare all’ incarco
di tale imprefa. :
Gal. Imprefa veramente si degna, che anche il fo-
- lo nome del circolo , ¢ la nuda figura di digni-
ta va fregiata :effendo la medefima appo Matte-
matici di ogni gltra e qualfivoglia figura pia .
perfetta riputata . Chi mai dunque potrd dubbi- -
tare che in quefta giornata,nella quale fi ha da
fagionare del circolo de’ fluidi ,non fi abbiano a-
fentire nobiliflimi concetti dalle Signoric Voftre, -
¢ delli paffati niente inferiori. _ '
Ceff. Se a me quefta volta fufle conceduto intorno
alla  prefente materia a coftumanza degli Sparta-
ni trattare,in poco fpazio di tempo la prefente
giornata terminata farebbe : reftando foddisfatto
col folo foftenere, e determinare che I'effere, o _,
I' effenza de’corpi ch’han fentimento & una me-.f;,'[,ﬂ,?'];;;:
defima cofa, € I'ifteflo identicé , come dicefi ncl- biis dipende
le fcuole, colla circolazione de’ fluidi : e pure (o f"!‘ circe-
difgrazia di si nobil ritrovato! ) ne’ prefenti tem- gug” 2
pi poca o niuna menzione fe¢ ne fa:attribuendo- dafermei.
fi il tutto,cosi nello ftato fano, come nel mor-
bofo de’ fenfitivi, a’fermenti, ¢ alle fermentazionis
ftabilendofi per principio delle cofe,ed in confe-
guenza de’ fenfitivi , detti fermenti , ¢ fermenta.
zioni: quando che da’proprj autori mai non furono
ftimati tali, ma al piu principj fenfibilis i quali
quanto da’ veri principj lontani fiano, lippis, &
tonfiribus notum eff : eflfendo principiatl, e noo -
prin-
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principj, fecondo che in buon fenfo fuona fa vos
ce, principj fenfibili . | -

‘Bor. Con molta mia foddisfazione ho conofciuto
quanto la natura degl’Italiani a quella de§li8pat-
tani fi raffomigli . Ma che bello arringo?

Gal. A poco a poco, Signor Borelli; e veda che,
tolto quel defiderio di giuftizia, traverete il di-
forfo del Sig. Ceftaro effere veramente da Spar-
tano;mentre in poche parole ftabilifce, nella cir-
‘colazione de’ fluidi totalmente confiftere I' eflea«
Za,0 fia I' effere de’ fenfitivi.

Bor. Veriffima & la propofizione del Signor Cefta-
ro ; ¢ credo che cosi ancora fia ricevata da V.
.3 la quale, avendo non poco tempo confumato
nella coftruzione o fitema del Mondo,ha deter-
minato dimoftrativamente di figura circolare ef-
fer dotato ed effo, e le fue parti integranti,ed
in circolo raggirarfi . Cosi vi piacque flabilire,
nmoverfi tutti li pianeti,si per lo campo, come
col campo del proprio Ciclo, quando volete che

" in loro medefimi raggiranfi fopra il proprio afse,
¢ che della medefima forma ancora mover deb-

~ bafi il rimanente de’ celefti corpi.

Gal. Numera arenas fi potes . In tutte le acque rac-
chiufe o ftagnanti, come laghi, cifterne,e fimili, fe
qualche grave vi fi lafcia cadere,con fommo di-
letto dell’ ucchio fi vedono generare in dette acque
I un dopo I’ altro quantita di circoli : ma quella
che ingrandifce il diletto fi €, che detti circoli,
al pari che fi generano , € fi allontanano dalla
fercofla del grave, nell’acque fatta, ingrandendo
vannofi , mediante li momenti di moto imprefli in
detta parte percofla , ove nafce il centro di detti
circoli, Ma, Signor Ceftaro, che altro vi fovvies

s ne
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ne prefentemente muoverfi in giro? :
Ceft. Le acque del mar Tirreno, le quali, battendo
e rodendo le vifcere della terra, quantitd di fiu. -
mi producono; li quali, girando e fcorrendo per
ofcure caverne , € meandri ; ove lume mai non
giunge, di nuovo ivi fi portano , donde parten.
" za ferono; I’acque del mar Tirreno, io diceva,
collo sforzo della lor gravita, e coll'empito del lo«
- 1o moto la terra lacerando ¢ rodendo, per fino a
tanto che fuora fi portano fopra la medesima, non €ireolssione
folo limpidiffimi fonti, ¢ mormoranti_ rufCelletti , &7 444
' ; mellUnivere
ma vafti e navigabili fiumi per utilita dell’ u- g, '
mana gente producono . Anzi per rendersi piace-
voli al gufto,e profittevoli alla falute de’ viven.
ti , nel loro corfo in abbandono. laftiano alcune
delle lofo proprieta . Ma che diremo del vafto
Oceano? il quale non folo raggirasi per le vifce-
re, e per la fuperficie della terra; ma ancora,al pa«
rere di gravi e fenfati Filofofi , nutrifce, e riftora
e celefti sfere 5 anziché colle medesime tiene si
fcambievole unione, che dona a vicenda, e piglia:
ma fempre e poi fempre circoli formando.
Gal. Godo che il Signor Ceftaro piu non tema il
" pafleggiar tra’ Cieli. Ma. giacch¢ a fufficienza
parmi eflerfi difcorfo dell’ eccellenza della circo-
lar figura3 ¢ il fole, girando gl'immenfi campi
dell’ Etra, abbrevia tuttavia il giornos parmi e-
fpediente che fi dia principio al difcorfo del gi-
- ro de’ fluidi nelli fenfitivi.
Cefi. Mi fi dia tanto di luogo,quanto rammento li . . .
. o . . 1. . . ircola3zioe
meriti del noftro Italiano Malpighi , d’ immors . 2* iz
- tal memoriasil quale con indicibil fatica in tut- mevegesadi-
ti i vegetabili il giro de’fluidi chiaramente ha di- 4 Joverss
mofirato. Or giacché circolano le acque dc':Il‘ mar ghi, e
: Y ' ir-
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dono e ftabilifcono la quantitd del fangue,che
paffa per le cavitd del cuore,numerando le bate
tote del polfo, cagionate dalla fiftole, e dalla dia«
flole nello fpazio di un’ora . Cardano nello fpa-
zio di un’ ora me numera quattromila . Arveo,e
Riolano ducmila . Valleo, ¢ Regio tremila . Pem.
blio quattromila quattrocento cinquanta . Barto-
kno quattromila , e quattrocento . Or quantun-
que tanta varietd ne’ polfi fi truovi, bifugna pe-
ro perfuaderci che la medefima vien cagionata
dalla varietd dell’etd,del temperamento,della ra-
gion del vitwo, delle paffioni dell’ animo &c. Con
tutto cid da quefte battute de’ polfi gli Autori
hanno fatto computo della quantitd de’ fluidi,la

' qualé nello fpazio di un’ora pafla da’ ventticoli
del cuore nell’ arteria aorta. ‘

Cosi, paffando per lo cuore uno fcrupolo per ogni
battuta, in tremila battute che fi computano in
un’ ora , pafferanno per lo cuore libbre dieci, ed

_ oncie cinque di fluido. : '

In quattromila quattrocento cinquanta battute, lib-
bre quindeci, dramme tre, fcrupolo uno. )

Mezzo fcrupolo per battuta,in quattromila e quate.
trocento battute fanno. libbre fette, ouncie otto,
dramme cinque ;e fcrupolo uno. -

Dramma una in una battuta , e due mila battute
in un'ora, libbre dieci , oncie dieci. ,

Dramme due in due mila bactute,libbre quarant’
‘una , oncie otto.

Dramme cinque in battute duemila, libbre ottanta-
tre, oncie quattro. :

Dramme dieci in battute duemila , libbre centofefs
fantafei, oncie otto. ’

Dalle quali offervazioni fi dimofira, uftire piu qu:n:

it
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tita di fluidi in ciafchedun’ora dal cuore , che
dal nuovo chilo, quanto fiafi abbondante, pofia
agguagliarglifi ; benche non di uno , ma di piu
giorni fi- confideri . Qui bifogna avvertire che
tatta la predetta quantitd di fluidi per li ventri-
coli del cuore paffa al piu nello fpazio di due
ore . Dunque neceflaria cofa ¢ che dalle arterie
per mezzo delle vene di nuovo al cuore faccia
ritorno,acciocché corrifponda al rapportato coms
puto. Il di piu fi potrd vedere appreflo Carleto-
ne, Bochnio, ed altri. ' . ,
Gal. Dalle ragionevoli offervazioni rapporiate, ine
dubbitatamente refta provata la circolazione di
tucti i luidi ne'fenfitivi. Cofa convenevdle ed uti- -
le percid fara al prefente alcune circoftanze del-
la medefima efaminare:cid € f& il moro circola- .
re fia interrotto, o pur continuo:fe li momentiy gicrazioni
o gradi di velocitd fiano eguali ne’canali maggio- inorneal-
ri, e ne’ minorite per fine fe piu fpeditamente in ;‘io;’e'.”l"
giro li fluidi i portano nel tempo della quiete
¢ del ripofo,o pure nel mentre in efercizio i fen-
fitivi fi truovano. E perche il Signor Borelli non
poco.ne’ computi paffati affaticato fi &, al pre-
fente favorira il Signor Ceftaro:ma con quel di-
fcorfo , che gli verra fuggerito dalla propria ra-
gione . ' . ' o Vanits delle
Ceft. Voglio, prima di entrare nella materia la qua- eevie » ¢
le ad agitar i ha, portare qualche offervazione “***™*
intorno all’ unita , o fia continuazione dclle arte-
rie colle vene: non perche a’'noftri tempi dubbi-
tar fe ne poffa, ma folatmente per procedere con
piu chiaro ordine. Il rinomato Levvenoeck, a car-
‘t€ 173.4 cosi fCrive. Ma perveisendo io all’ efame
della coda di tale vermiccinodo ( delle rannocchie
A bam-
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tunque paja foverchio riferire gli altrui ricrovati,

giz chiaramente dimoftrati,e percid cofa a tut.
ti nota ; in grazia nondimeno di quefti giovani

che ci aftoltano, poco verfati nelle Notomie,di

tanti che ve ne fono addurremo al prefente un

quaiche efperimento. Sicché fupporremo che qual-
fivoglia ramo di arteria,al quale fi faccia ligatu-

ra; purche detta ligatura fucceda tra detto ramo

¢’ lcuore; fi vedrd il ramo dell’ arteria gonfio,e

fommamente ripieno al difopra della ligatura,cid

¢ verfo il cuore ; fotto perd la detta ligatura,

cid ¢ verfo dove fi diffonde e fi fpande detto

ramo di arteria, fi offerva vacuo.

Al roverftio poi,ligata con un filo non I'arteria ma
Ia vena del medefimo luogo, quelta parte del
tronco di effa,ch’¢ piu proffima al cuore,fi ab-
bafla,e fi rende vuota dell’ intutto, portandofi li
fluidi al detto cuore;ed al difotto della ligatura
fempre piu fi riempie, e fi gonfia.

Dico di piu. Aperta I’ arteria al difopra,e verfo il
cuore, impetuofamente i fluidi fcappano fuori:ma
al difotto della ligatura, cid ¢ verfo I’ eftremita,
aprafi pure quanto fi vuole , che ne pur goccia
di fluido fcaturifce.

" 1l contrario accade nel ramo della vena: poiche, a-

perto nella parte del tronco della medefima, la
quale ¢ piu proflima al cuore,cid ¢ fopra la li-
gatura,niente di fluido fuori fi portajma al di-
forto di detta ligatura, uve detta vena fa il gon-
fiamento , appena intaccata, con empito € zam-
pillando li fluidi fgorgano fuori.

Gal. Dalle narrate dimoftrazioni con evidenza fi
concepifce , la ftruttura e difpofizione de’ canali
efler tutta ordinata ¢ compofta per portgrc_ li

‘ ui-
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fluidi in giro dall’ arterie alle vene, e non dal<
le vene alle arterie.
Bor. Il fecondo fperimento, per pruova-della circo-
lazione de’fluidi, confifte nella propria’ quantitd
di effi medesimi . E percid , efaminando molti
Anatomici che quantita di fluidi nelle cavitd.
del cuore dell’ uomo entra in una diaftole,e che o
n’efce nella fuccefliva fiftole 3 ¢ quante battute Efperimen
di polfi, o fia fiftoli e diaftoli alternativamente ., ;... 51
nello fpazio di un’ora far si poflano;jtra effi {0- ii , ¢ dails
‘no tueti difcordi . Sicché, volendo noi procedere ﬁ:’?“;‘."f’.‘f;
con chiarezza , ¢ neceflario riferire degli Autori pam ée:
il divario; il quale ftimasi cagionato dalla diver- el cuore in
sitd delle offervazioni, per caufa si de’ varj fog- ‘;;'{";{_““’“
getti , come della diversita de’ tempi. : ,
Afferma Arveo,aver trovato nelle cavitd del cuo-
re umano piu che due oncie di fluidi. Nel fini«
ftro ventricolo di un tale firangolato quafi che -
due oncie ne trovd Pemblio : ma al Riolano :
~ appena mez? oncia accadde ritrovarne : ed OZ- paric opi-
gelando 5, molto fcemando il computo nella dia- miowi intore
flole , afferma che al piu una dramma di fluidi »°4¢i-
entra nelle dette cavita . E finalmente il Primi-
rofi, ed altri fi reftringorio a poche goccie. Sono
tutti di un parere nondimeno che la macchina
de’ fenfitivi ragionevoli non contenga piu che lib-.
bre ventiquattro di fluidi , ¢ non mai meno di
libbre quindeci . ~
Tutti ancora vogliono quel medefimo, che da noi -
nella prima giornata fi ¢ detto: cid ¢ che nella °
fitole qualche porzione di fluidi debba fempre
reftare dentro le cavita , non potendofi perfetta-
~ mente ftringere le pareti delle medefime.
Molti degli Autori da quanto fi & detto conchiu-
' ' dono

-
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Tirreno, e dell’ Oceano, ¢’ fluidi de’ vegetabili , ¢
tutte le parti integranti dell’ Univer(o, acciocche
il medefimo fi perpetui nel fuo fiftema ;s chi mai
dunque dubbitar potra,tutti i flaidi -ne’fenfitivi
in giro portarfi, ¢ nel loro girarfi effer ripofto il
fitema , I’ effenza, o fiafi I' eflere , cid & la vita,
e'l fenfo degli animali? Refta perd d' av vestire
che quanto piu ¢ perfetta la loro circolazione,
tanto piu perfetti fono li medefimi rifpetto ad al-
tri corpi, 0 compefti. Ma che dird della perfs-
zione del giro de’fluidi nell’ uomo ? in cui tiene
fua fede I'anima ragionevole? Certo che per mol-
to che io ne ragionero, fempre mi raffembrera un
nulla. Ma perche cosi mi viene impofto, foddis-
ferovvi al miglior modo che fi potra.

E pure dovendo noi parlare di materia di circoli,

incontreremo tal difficultd , quale s’incontrereb«
be fe parlar doveflimo di moto che fafli in infi-
nito fpaziosa cagion che i circoli si di principio

- come di fine fon privi . Contraffegn® perd in un

certo modo la Natura il principio del circolo ne’,
fenfitivi per mezzo del cuore:onde privilegio fa-
ra del cuore che il difcorfo della prefente gior-
nata nafca medefimamente da luisrichiedendo co-

" si la ragione , per effer’ egli fituato nel mezzo

del circolo, che formano li canali:di maniera ta-
le che par ch'ei fia in un cerro modo come cen-
tro de’ medefimi . Ond’& che partendofi dal det-
to cuore,e col diramamento diffondendofi efli ca-
nali , formano e fabbricano non folo la macchi- .

- na di effo cuore , ma di tutto il fenfitivo, fem-

pre facendo al cuore ritorno.

Gal. Della perfezione e natura del circolo cono-

fto gia efferfi foprabbbondantemente difcorfo 5 e
- pe-
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¢ perd tempo gia parmi d’nnoltrarci nella pro<

pofta materia , col favore delle Signorie Vo.

fire.
Bor. Efcono fuori li fluidi,prima dalla vena cava

imboccando nella deftra cavita, o fia ventricolo
del cyore;e dal deftro ventricolo per mezzo del-

Come fi

facciay e per

guali cange

Ja prima fiftole vengono fcacciati ne’ pulmoni, %, ls circes

r la vena arteriofa : col qual mezzo raggiran-
dofi effi per li medefimi pulmoni , ritornano di
nuovo coll’ajuto dell’ arteria venofa nel finiftro
ventricolo del medefimo cuore : donde finalmen-
te vengono fpinti nell’ arteria aorta, o fia gran-
de: per mezzo della quale arteria,cosi all’insit,
come all’ ingit1 , € medefimamente in ciafcua la~
to , fempre da’ rami maggiori in piu e piu mi«
nori,e per fine ne’ termini di quefti ne’ minori
rami di vene raggiranfi 5 da’ quali ancor fempre
ne’ piu maggiori € maggiori ritornano , per fino

. a tanto che giungono all’ ultimo termine, cid &
di nuovo nella vena cava,ch’d il piu gran tron«
co che abbiano le vene,ed & impiantato nel de-
firo ventricolo del cuore; nel qual luogo princi«

iano di nuovo li fluidi il loro giro.

Et fic ejus Jemper redit labor allus in orbem.

Ceft. Stiamo awvvertiti, Signori , a non ripetere le
cofe dette : ricordandomi ben’io efferfi- avuto un
fimil difcorfo nel trattarfi del moto del cuore.

Gal. Non dubbiti V.S., e fia pur perfuafa che la
“dottrina del moto del cuore, e quella della cir-
colazione de’ fluidi fono piu connefle ed unite fra
di loro, che non fono il fole,il lume,ed il ca-
lorese pero fi rende-impoffibile ragionar dell’ u-
na fenza far menzione dell’ altra.

Bor, 1ntorno alla detta c\i‘(rcolazione de’ fluidi, quan-

2 tun-

lazione sne'

Jenfitivi o
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Offiroasie- bambine ei parla)quefte fpertacols fupers ogni di-
ni del Lec. letto di guelli cbe per lo paffato per meawo de’miei
venock per  occhi io aveva godwto . Imperciocché in quefto luo-
Provare 's g pin che cinquanta canali,il [awgue portanti in
ne delle ar- - giro 5 wi fi dimofiraromo 5 ma tutti ue' loro luoghi:
terie colle  diftintamente collocati . Nel mentre il picciolo ani--
oomte maletto nell' acqua quietamente giaceva, addattan-
do il microfcopio 5 men folamente io feorrer wedewa
in molti luoghi, per fottiliffimi canali,li fluidi dal-
la met1d della coda alla parte efierna dells medes
Jimas ma gl illeffi valiyi quali porsavano Ui flui-
di , piegar[i obbliguamente , col riportare detri flui~
di di nuovo nel messo dells nominata coda: di mo-
do cbe fimo accertato , come in queflo animaletto li

canali de’ fluidi o li quali noi chiamiamo arterie s e
vene s [ono un’ ifteffo canale : differendo folamente in .
gueflo, che per fin tamwso che portano li fluidi dal
centro alla circonferensa s diconff arteries ma prin-
;ipiando a riportarli verfo il cuore , veme fi appel-
ano . - |

Ed a carte 1%6., in parlando delle medefime ran-
nacchie, cosi ragiona.Dope che le ranmmocchie ban-
no mutato la figura di verme in gquella propria di
rannocchie 5 ¢ fono in iftato pervenute , cbe faltar
poffono per li prati 5 i bo ben offervato e feoverto
in effe la continuazione delle arterie colle wene .
Quindi ¢ che bifogna fimar falfa I' opinione di

. coloro, li quali vogliono difgiunte le arterie dal-

- le vene,eche fra effe fia fpazio:né intorno a cio
ragione rinvenir faprei,f€ non per falvare in qual-
che maniera la nutrizione , fuppoflo che fuori de’

. canali debbafi fare, fecondo altri han creduto. ‘

Bor. La conghiettura di V. S.non & fuori di ragios.r

ng¢; poich¢ fe io mal non mi ricordo, intomol al-
a
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la nutrizione portano alcuni la fomiglianza de}
rufcelletti 5 1i quali,effi dicono, fcorrendo per fo«
pra la terra,in alcuni luoghi col profondarfi di-
fperdonfi,e di nuovo in qualche diftanza poi riu-
niftonfised in si fatto-modo internamente la. ter-
ra irrigano e bagnano . Opinione perd tanto dal
vero lontana , quanto lontane fono le azioni de’
fenfitivi da quelle della terra ; e de’ vegetabili.
Bor. Non fara fuori di ragione rapportar qui gl’
inconvenienti che nafcerebbero, fe tra le arterie
e le vene la foprannotata unione non fufle. A
Cel?. L'ordine c!el moto circolare tra’ canali, fuppo- , .
fla la difcontinuazione,cosi perfetto non potreb- i che ma-
be efleresné quel luogo,dove detta difcontinua.feerebbone fe
zione fofle , fimarfi potrebbe adeguato foggetto per % aremiens
la produzione delle fenfazioni, e della vita: e, per fufire con-
dirla in una,avverrebbe molto peggio alla mac- tisaste,
china de’ fenfitivi di quello: che accaderebbe, fe
la nutrizione fuori de’ canali fi faceffe.
Gal. Veramente alla Natura farebbe un gran difet-
to,e perd non occorre piu-dilungarci.
Ceft. Sicche ; paffando al fecondo quefito, dico .che,
quantunque il moto del -cuore, per la fua frequen-
za,a noj fi dimoftri effere continuatos; per la con-
trarietd nulladimeno dalle azioni di fiftole e di '
diaftole , fi fon perfuafi molti anatormici eflere fra Se il wro
‘detta fitole e diaftole un picciolo intervallo ; fen: dlouorefa
. . 3. . . WuUaL0
za confiderare che I'empito de’fluidi ogni quiete o con imrer-
‘a ‘detto cuore toglie . Efaminéremo noi dunque f& oaili di guie
‘nello ftato fanode’fenfitivi,conceduta detta.quie- **
te ‘al cuore , fi comunichi la medefima a’ fluidi
che in giro fi portano : e diftifrando anderemo
tale difficulta colla %mﬁderaziox;c della ‘Natu-
Co o o . T..ra .
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ra della maffa di detti flaidi . Parmi effer cofa
certa che chi ben .comprende il moto circolare
de’ fluidi, fenza niun dubbio lo truova effere del-
la natura de’ projetti, come fi & lungamente ale
trove dimoftrato con ragioni e con efperienze. La
Natura de’ projetti & tale. che fin dal primo i-
ftante, nel quale fono ftacciati,e pofti in libesta
da qualche putenza,van perdendo gradi dell’im-
preflione loro comunicata:di modo tale che f¢ nel

~ primo iftante di tempo colla loro velocitd un tal

difegnato fpazio paffano,nel fecondo iftante, ben-

che al primo eguale, {imil quantitd di fpazio non
pafferanno, ma minore ;.e perd indi appreflo mi-
nore ¢ minore, per'infino alla loro quiete. E per-
che la caufa projiciente,cid ¢ la porenza del cuo-
re, ¢ perpetua, perpetua ancora viene ad efiéere
la velocita de’ fluidi. nel primo momento. fcaccia~
ti, e perpetua la mancinza di detta velocita ne’

fecondi , ne’ terzi momenti , &c. Sicché fempre da’

primi momenti di moto li fluidi:in giro vengono
portati, e perd fempre confervano. natura di’ per-
petui projetti , cid & di moto continaato 5 0 di
continuazione di fluidi in moto. '

E .qui non voglio- trallafciare di aggi'upgé;ré,;imé‘

comparazione .. Il fole fi muove con moto inier-
rotto di fiftole e di diaftole; e per mgzzo. del me-
defimo moto, continuato colli fuoi faggi, produ-
ce in noi il lume , ¢ fenza interrompimento la
rapprefentanga degli oggetti: dunqus che mara-
viglia & f¢ » movendofi. il - cuore colla, ﬁﬂgl_c.g
diaftole., produce ne’ fenfitivi continuato.-moto di .
fluidi? accid che poflano quefti fempre ftar. difpofti,
e .pronti per tutte le fenfazioni? difpofizione che
non folo fenza la continuazione de’ canali, ma fen-
za



DErL SANGINETO! 177
22 una ordinata compreflione trd’ fluidi ¢ impof
fibile che fi abbia. .~ . = : o
Il fecondo argomento, col quale non folo fi pruo.
va il moto de’ fluidi effere continuo, ma la di-
verfita ancora de’ gradi della velocitd , co’ quali
fi raggira ne’canali maggiori da que’co’quali cir-
cola per li minoris fi prende dalla diverfa grandez-
za, o picciolezza de’rami delle arterie,e dalla pofitu-
£a, o fia collocazione de’medefimi. L’ arteria grane
«de fi offerva unita e continuata cel fifiiftro ven- , , ., -
tricolo del cuore in un folo grap canale: ma {U- tiwuo mote
bito che da detto ventricolo principia a dilun. defluidi,e
garfi, in varj e varj rami fi diwvide,e guefti in i‘:,,f,-':;"ﬁ
altri ed. altri 3 ma fempre € poi fempre in mi- (.
nori e minori , per finche fi riduce in que' pic-
cioliflimi camaletti , piu volte da noi defcritti.
Ora, fe vogliamo fiflare per poco tempo I’ occhio
della mente nella fabbrica de' fenfitivi, € confi.
derare la pofitura o collocaziene di detti cana-
ki , troveremo li medefimi in maniera intralciati
ed intrigati, e si variamente avvolti,che (i ren-
‘de impoflibile il concepirli, non che in carte efpri-
‘merli. Anzi che detto ravvolgimento non folo &
tra’ canali delle arterie, ma tra effi-e quelli del-
je vene , e de’ nervi ancora . Sicché volendo at-
tentamente andar penfando, il giro de’ fluidi do-
verfi fare per lo delcritto laberinto s ¢ neceflario
concludere , il loro movimento effer piu veloce
per li canali maggiori che per li minori, e piu
per li minori che per li* piccioliffimi. '
Gal. Benche il difcorfo fia ragionevole ; non lo co<
nofco perd baftante a quietarmi. - S
Ceft. o penfo di avere alle mani due non deboli ra-
gioni, per dimoftrare il ritardamento de’fluidi ne’
: P mi-
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‘minori c¢anali. La prima nafce dal maggiore invt-

. luppamento ed avviticchiameato ‘di detti canali

minori rifpetto 3’ maggiori: ficcome fi offerva nel-.
la fabbrica di tutte le parti, ed in particolare de’
‘proprj mufcoli : e perd li fluidi feacciati, doven-
do fcorrere ¢ raggirarfi per quelle tortuofita , truo-

-, vano ‘piu refiftenza che ne’ maggiori , ne’ qua-

i i ravvolgimenti fono minori, e meno ancora trat-

~tenuti dalla interna faccia de’canali; ma non - cosi

ne’ piccioli, per 1 molti loro ravvolgimenti, fecom
do ch'é detto.. : :

La.feconda- ragione fi prende dalla -grandezza , e

dalla picciolezza de’ medefimi canali ; mentre in
paffando li fluidi per li rami maggiori , cosi le
particelle di maggior figura, o grandezza y come
quelle di minore, per effi liberamente trafcorro-
no : ma ne’ piccioli canaletti, e nelle ramificazio-
ni, da’ medefimi nate, molte particelle , per non
potervifi prontamente addattare , o fermando fi
vanno,o piu tardamente {i portano in giro : co-
fa che fuole accadere in tutti li fluidi compofti
di particelle di diverfa mole , e figura , fempre
che dovranno paffare da’rami maggiori a’ mino-
ris ed in particolare quando il faldo per dove
paffano & piu cedente , € piu diftraibile; ficcome
¢ il faldo, il ‘quale compone li canali minori, ri-

- fpetto a quello de’'maggiori. Ragionevole adunque

parmi flabilire, il moto de’fluidi efre piu fpedi-
to ne'vafi maggiori che ne’minori, fenza dubbi-

" tare di qualfifia difcontlauazione di moto; effen-

do naturale 2’ fluidi il muoverfi con moto con-
“-tinuo , benche piu e meno veloce. - -

Gat. Dal prefente difcorfo neceflariamente fi conclu-
- deche fe nella- fiftole A,per modo di. efempio,

in
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“tn tale.iftante di tempolifuidi paffano fei dita 2
traverfo di fpazio per li .rami maggiori delle ar-
gerie ; colla medefima. fiffole .n¢l medefimo deter-
‘minato tempo ne’rami di ‘mezzana grandezza lo

- fpazio del paflaggio de’ fluidi:fard minore, cid &
-dita quattrose cosi proporzionalmente impiccio-.
:lendofi detti rami , anderd:ritardandofi it moto

~de’ fluidi 3 anzi crefcerd a : proporziene la. re-
fitenza de’ medefimi canali . Che pare a V. Sip 7+ 7
Signor Borelli , per la cuntinuazione del mroto de’, .
fluidi contro -all’ infenfibile alternata quiete ?

Bor. La dottrina di colore,i quali vegliono la quie~
-te, parmi che fia come fuppofta e non provatas
ficché volendo ie ragionevolmente difcorrere, col
. moftrarmi cortefe a’difenfori di efla , dird : tal
quiete 5 la quale fi frapome, & minore di queHa del
pallone fpinto da un giocatore, € da un’altro re- .
fpinto , come da due potenze contrarie : ma fpin- 5,7 7% )"
to ‘quanto fi voglia,e refpinto il pallone pur: fem- "todi quiete
pre il primo moto "impreflogli conferva , fcame nel circels

- biandofi in effo la fola determinazione, ficché vie- ,:,y,f};,';,ﬂ;ﬁ

- ne ad effere continue, ¢ non innterrotto; or qUAR- del paliowe
‘to pia il moto del cuore? da ginosoe

Gal. Ma tra il fine di una determinazione,¢ 'l prin-

" cipio dell” altra, come niffuna forte di guiete nel
pallone fi framezza ? »

Bor. 1o ron vorrei 5 Signor Galileo , ehe il voftror
~dubbitare mi portafle dalle Filofofiche meditazio-
ni agli eftri poetici.Or io dico, che fe mai vi fof-

- fe quiete ,. farebbe incomprenfibile , 2 cagion. che
nelle percoffe e ripercofle del pallone fempre Y&
conferverebbe la medefima effenza del moto 3 ¢
- percid non folo mon poflo concepire detta quie-
te, ma - ben concepifco in detto pallone un mato
continuato € perpetuo . Gal.
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Gal. Ma fe pure refliam perfuafi che il moto de’

-fluidi fia continuato :nelle arterie , molto parmi
-da dubbitare-fe il medefimo accaggia nelle vene:
a cagion che la ramificazione di quefie a quel-
la de’ canali arteriofi ¢ affatto contraria.

Ceft. 11 tempo paflase perd i noftri difcorfi devono

efser piu ‘briovi. Dico percid che, quantunque la

--ramificazione delle vene a quella delle arterie
-fia contraria s fa di uepo contuttocid raccordar-
“ci che in .dette wvene fono impiantate moltiffime

membranette , valvole chiamate ; il di cui’ u-
fo & di refiftere in parte al pafsaggio de’fluidi -
-che per efie vene fi portano in giro;-e perd lo
-rendono continuato : quale continuazione di flui-
di nelle wene chiaramente viene dimoftrata nelle
difiertazioni Fifico-Mediche del noftro amico , €
perd in .efse ogni curiofo pud foddisfarfi.

Gal. Pafseremo dunque ad .efaminare ,.quali muta-

zioni accadono nel circolar moto de’ fluidi in- dj-
verfi -ftati del fenfitive : come per efempio nello
ftare all'impiedi, o coricato; nel violentemente
correre , nel camminar con lentezzas nél tempo
del ventricolo vacuo,e dapoi ripienosanzi di al-
tre mutazioni,le quali col mezzo di quette efpli-
cate refteranno. o

Bor. Tra gli efempli addotti per la cognizione del-

le mutazioni,che pofsono accadere nella circola-
zione -de’ fluidi in varie e diverfe azioni de’fen-
fitivi , il piu confiderabile efser parmi quello,
nel qual fi cerca, fe piu fpeditamente li fluidi fi
portano in giro nella quiete ,.e nel muoverfi 1l
fenfitivo con ‘moto lento, o pure nel moto vio-
lento , come farebbe il corfo. Il prefente quefito
parmi il piu plaufibile ; poiche, avendolo pg)p03
o
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flo come problema a piu.e- piu rinomati Medjs
ci,e Filofofi, hanno tutti conchiufo,nel corfo piun
rapidamente nella macchina de’ fenfitivi fcorrere
li fluidi.

Gal. E q
vano? o
Bor. La principale fi era , che nel corfo le vibras<
zioni. del cuore fono piu frequenti, e percid pin
fpeflo dalle fue cavita feaccia i fluidi 5 ficche il
loro moto diviene nel raggirarfi per la macchina.
piu rapido. :
Sulle qui rapportate

uali concludenti ragioni effi ne rapporta=~

fagioni e full efber-ienza‘a efli

fi fondavano; affermando che dopo il corfos ed

altri violenti moti , il fenfitivo piu debole divie-
ne , ed ha bifogno piu dell’ ufato di vantaggiofi
riftori :adunque lo @ricolamento fi fa maggiore,e

Nell' efercie

sagione lo -

Srritolamen= -

t0 del fane

maggiore ancora lo fmaltimenta per tutti gli or- gue & mag-

gani, efcretorj chiamati. L

Gal. Noi gia altrove dimoftrato abbiamo,che alla
- frequenza.del cuore corrifponde la tarditd del gi-
ro de’ fluidi : .nulla di manco  foddisfar bifogna
‘prefentemente alle rapportate fperienze ed argo-

’ gioree

menti.E perche il Signor Ceftaro parmi che ftia

a cio difpofto , ne prenderd egli il pefo. - .

~ Cefl. Vorreiycome fi fuol dire nelle fcuole ,.cosi. per
. iftanza prima rifpondere . 11 moto del cuore piu
frequente dimoftra maggiore la rapidita della maf-
fa de’fluidi nel portarfi .in, giro : dunque. rapidif-
fimo ¢ il. moto della detta..mafla dc'fluidi ng’
moribendi,effendo in quefti piu che mai frequen-
te il moto del cuore . Ed accioche ' itanza. nbon ah-
bia rifpofta, prendo ardire di ricordare a gli Au-
tori di contraria opinione ,che. nel giro de’ fluidi
rifiede € vita, e.fenfo; e percid, fecondo la Joro

4 , opi=

Si dimofirs
is circolazie
ne effer pish

weloce nells
}uiete del

enfitivo o

‘ N
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-epinioneé ;quando: piu li fluidi i miovorio  all’o-
ra fi va perdendo ¢ vita,e fenfo. - '

Secondo, il dire che nella frequenza del moto del
- cuore fi facciano piu feparazioni , manifeamente -

¢ falfo; mentre ben fappiamo tutti che nelle de-
clinazioni delle febbri,nelle quali 1i polfi, e’l cuo-
re {i muove men frequente , compajono le mate-

rie feparate 5 non cosi nell’ accrefcimento ,ed au- .

mento dclle medefime : e quantunque all’ora il

moto del cuore fia piu frequente, pure fi offerva

tutta la macchina afCiutta,anzi fecca, e fenza pic-
ciola feparazione, o efcrezione.

Terzo, concedo che molte ‘volte, e quafi fempre nel

tempo che il cuore fi muove piu frequente, (i fa

nella maffa de’fluidi maggiore ftritolamento; nie- -

go perd che il moto circolare fia piu fpedito, e
che le fegregazioni fiano crefciute, ficcome dimo-
fireremo in trattando delle febbri. E percid pen-
fo di paffare all’ altro argomento , nel quale fi

~ cerca fe la maffa de’ fluidi fi raggira piu nel men-
.+ tre che il fen(itivo fta in ripofo', o lentamente -

cammina, o mentre che fta fermo in piedi.

Il problema, per quello che riguarda all’ offefa del

fenfitivo , fta decifo- dal dottiffimo Galeno nel li-,
bro de tremore , & rigore, in quefte parole . Sta-
re majorem laborem & laffitudinem moleftiorem pa-
rere . La qual veritd effendo dalla Romana.Gen-,
tilitd ben conofciuta, con legge ordind che le a-
‘dorazioni , €’ fagrifigj agl’ Iddii all’ impiedi fi a-
veflero avute a fare:come ne rende teftimonian-

za ‘Marziale s ove dice..

Muyitis dum precibus Jovem fslutat
Stans fumma vefupinys ufque ad wungues
sEihn. e g

oy,

e
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La ragione poi,per la quale la macchina maggior

paflione fofferifce nel tempo che in piedi fermo I/ fugrios

“fta il fenfitivo ,nafce dalla continuata contrazio- "”; impiedi

“ne de’mufcoli,la quale in detta azione fi richie- ;:,",‘f,‘  doo
de: ne tal fatica: patifce negli efercizj regolati,a trasione de’

‘cagion che interrotta , ed alternata detta contra ™4/l

zione de’ mufcoli ad effer viene.

Gal. Ma che mutazione accade nel corfo de’ fluidi
fra quefte due contrarie azioni? ﬂ
Bor. Che li fluidi fi raggirino meno nel tempo nel
quale il fenfitivo fta fermo, ed in piedisio pen-
fava efferfi bene intefo, eflendofi ftabilita Ia con-
tinua contrazione de’mufcoli,della qualke altrove -
a naufea fi ¢ ragionato.

Gal. Dunque la circolazione de’fluidi non mai fa<

14 piu libera, ne piu fpedita, fe non quando gli 1 o, 4

animali fulla nuda terra, ¢ gli uomini agiatamen- giscere fone
te ful letto ripofano : eflendo che all’ ora tutti Ii Pi# rilsfeia

mufeoli rilaftiati fono, e percid alle difcorrenti e :,",'i,ﬁ pevs
fluide foftanze il paflaggio libero cedono. = " -colareifiui

Bor. Cosi appunto ¢&.Tanto vero, che alcuni Filos %+
fofanti,e Medici degni di lode ftimato hanno l1a
nutrizione farfi nel tempo del ripofo,e piu ottima
riufcire fe al ripofo il fonno fi accompagna. Stimo

al prefente di perdere il tempo nell’andare efami«
nando, fe li fluidi piu rapidamente fi raggirino nel
mentre il fenfitivo ha pieno il ventricolo di ali~
mento,o pure quando egli lo ha vuoto, reftando
chiaramente dimoftrato da quanto fi & detto.

Gal. Dunque potremo. paffare ad efaminare la col-

locazione de’ fluidi tra effi medefimi , e tra efli Della colo-

cazione de

¢’'l faldo;ed infieme all’efame delle cagioni, per 4,4,

mezzo delle quali il chilo nella’ foftanza, fangue™

¢hiamata, {i trafinuta. I
T T A Bor

-
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Bsr. Parmi poter con certezza affermare che tutwo

" ¢id che fi & detto 5 e che mai s’ avrd da dire,
ha per fondamento la collocazione o fia pofitura
delle particelle fluide,ed in particolare tra le po-
rofitd del faldo:e cid tanto vero,che piu di u-
na volta fiamo ftati neceflitati di ragionarne.

Gal. Con tutta libertd , e con ogni fuo comodo V.

- 8. ne difcorrerd ; mentre il Signor Ceftaro,ed io-
faremo la parte di afcoltatori ,.e, fe occorrera,
di oppofitori ancora.

Bor. Anzi di promotori . Prima di entrare a difcor-
rere intorno alla materia propoftami,devo,e pe-
rd voglio rammentarmi la, ramificazione de’ ca-
nali, la picciolezza , la multiplicita , I' architettu-
ra, gli avvolgimenti, ma fopra tutto la multipli-
citd de’ pori , foltamente diffeminati in tutti que’
vafi , che le niembrane de’ medefimi vafi com-
pongono , nemmeno eccettuandone quelli che le
filamenta de'nervi formano . Cid pofto,dico che
li fluidi,raggirandofi per li laro canali, riempio-
no tutte le porofita de’ medefimis—< con fimme-
tria tale , che quanti eglino fono, proporzional-
mente effer devono collocati: di modo che com-
ponendo cffi tutta la maffa, tutti in qualche fac-
cetta toccar devonfi; acciocche tra effi fempre fi
truovi perfetta unione:y confenfo, e confpirazione,
ficcome volle I’ efperimentatiflimo Ippocrate.

Bor. La qui addotta dottrina , benche altrove an.
cora fia ftata rapportata ,penfo nondimeno utilif-
fimo lo averla di nuovo rammentata :e tanto pia
che fopra della medefima alcune fuppofizioni ad-
durremo . Supponer dunque voglio in un corpo,
il quale ha fentimento , e fia vegeto , ¢ perfets .
tamente fano, fupponer voglio., ia s;licevla:i é‘chc

. X io
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Iddio annienti tutta la parte falda e fermd, fuor<
che i fulcimenti, cid & le offas ma che la mafe
‘fa de’ fluidi nella fua pofitura,e collocaziene re-
-fti, fenza turbarfene una minima partescid & che
le particelle di effa reftino combinate,niente di- bit:b’ff";‘c
verfamente di quando vi era il faldo .. Or. che fiygiige sor
-forma , che figura raffembrerebbe ella a chi la #s casts 1n -
miraffle ? ’ arsefalda,

Ceff. Ingegnofifima veramente & la fuppafizione;
mentre con effa I'intelligenza deila pofitura de’
fluidi fi rende in tutto chiara . Imperciocché chi
mai puo dubbitare che refterebbe la medefima
forma, e la medefima figura del corpo del fenfiti-
vo;con quefta fola differenza ch’ella tutta fora-
ta, e di varj pori fornita, per la mancanza del- -
la parte falda,fi moftrerebbe ? Le particelle perd
di decea effigie I' una con I' altra dovrebbonfi in
-qualche lato , e in qualche faccetta toccare, ed
‘infieme rapprefentare un contefto , una fabbrica
continuatased il medefimo fpazio occupare, qua-

Je prima dell’ annientamento del faldo circofcri-
veva. | .

Bor. Ma fe Iddio creafie di nuovo la parte com-
ponente il faldo, féenza annientare la fluidase fo-
lamente feparafSe da detto faldo efsa parce flui-
da-; fecondo perd che nel medefimo collocata fi
trovava, € niente alterata?... o ,

Ceft. All'ora fi multiplicherebbero le figure,e I'efs
figie del fenfitivo, coll’ occupare due fpazj egua-

li, e due {imili forme rapprefentando;1’una e I’
altra pero tutta perforata di varj pori e fpazicts
ti, tra di efli di diverfo modo,e¢ figura. ,

Bor. Sicché tante porofitd, tanti fpazietti, tante di-

verfith di canali,e tanta diverfa pofitura de’me.
B Aaa  defi
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defirni ha piacciuto al fommo Iddio che fi ricer. -
chi per I' effenza de’ corpi, i quali devono aver
fentimento, e fare tante mirabili azioni, che fo- °
Jamente: nafcer devono dall’ organizzazione ,¢ po-
firura delle parti componenti: di modo che.non
nella. materia, la quale egualmente nella forma-

Nema:ﬁ.. gione di cucti i mifti concorre, ma nel modo e
.ﬁzio;{ degli difpofizione della medefima rifiede la diverfitd de’
organi com-

Ffie esttae mifti,e nella perfecta difpofizione dell' organo de’

Jenfo,

fenfitivi la vita, e 'l fonfo de’ medefimi fta col- -
‘locato : ¢ perd non ¢ maraviglia f& detta perfet-
ta macchina da noi fi confidera come quella che
apparir ci puo tutta fluida, e tutta falda e far-

~_ma. , ,

Gal. Credo , Signor Borelli, che quefta coftruzion
di macchina de’fenfitivi dalla cieca Gentilita co-
nofciuta fofle, benche imperfettamente : mentre
ftimo Ennio , al riferir del Caro, che nella morte
degli uomini fi feparava una certa effigie, nien-
te diffimile da quella che fi ferbava in vita. Sen-
tiamone percid la dottrina in perfona del gran-
de Omero. .

Sed quedam fimulacra s wodis pallentis miris,
' Unde fibi exortam femper florentis Homeri
' Commemorat fpeciem lactymas & fundere [alfas

Cepiffe , & rerum natwram expandere dildis .

Della quale opinione fu Cicerone altresi , e mede-~ -
fimamente Virgilio in varj lueghi; ma piu chia-.
ramente nel primo dell’ Eneide dell' immagine di -
Sicheo , che appariva a Didone, cosi favella. -

Ipfs fed in fomnis inbumati venit imago
onjugisy ora medis attollens pallida miris .

E percid da si nobile coftruttura di fluido e di fo-
lido penfo, Signor Borelli, doyer nafcere utili €
maravigliofe confeguenze , . Bor.
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Bor: Quantunque in molti luoghi , fecondo il dritto
- ordine conveniente , efplicato siasi I' ufo delle parti,
non con le Galeniche qualita , non con li chimi-
.¢i. fermenti, ma con la fola materia , ¢ moto; fe«
guitando ora il medesimo modo di filofofare , an-

~deremo piu chiaramente efaminando, prima fe ol-
‘tre al circolar moto altro ne’ fensitivi ve ne sia;
‘per fecondo che cofa sia vita,e fenfos per terzo
di che natura fia il chilo dopo ufcito dal cavo

‘del ventricolo, e portatofi ne' canalise parimens
te le cagioni, per mezzo delle quali detto chilo
pafla in quel fluido ,che chiamali fangue.

Gal. Nobiliflima imprefal! )

Bor. Ed entrando io primieramente ‘ad efaminare ; I fuidi haw

~fe oltre al moto circolare altro ve ne fia ne’ flui- #oaltrome-
di de’ fensitivi; dico non parermi da dubbxtare,ﬁzr;’?;;:j,::
che nelle medesime particelle altro moto al circos
lare oppofto {i contenga , e che il medefimo ope-

i si , che col fuo mezzo detti fluidi in giro fi

_portano.

Ceft. Non ﬁpre: mtcndere come effer poffa il con<
tenerfi ne’ fluidi un moto oppofto al circolare, e
favoreggiare il medefimo.

Bor. Come potrebbe intenderfi ? Di grazra,la mac-
china de’ fenfitivi non ¢ formata tutta di canali?

Ceft. Certo che si. -

Ber. E li canali non fono tutti forati,e dl fpaznee-
ti,e di pori forniti?

Czfl. Senza dubbio alcuno.. .-

Bor. Non abbiamo noi provato in piu luoghl che
non folo li canali,ma le porofitd medefimamen~
te fono tutte ripiene di fluide particelle, colloca-
te in tal guifa, che in qualche lato , o fia face®
:cetta , I'un I'altra fi toccamo, .

Cef. Mio Signor si. . . - Bor,
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Bor. Ora refa folamente che V. S. confideri la mu«

tazione, la quale accade ne'canali nel tempo del-
la loro fiftole,cid & del loro rilafciamento,e del-
Ia loro diaftole, o fia raccorciamento. Dimandan-
do io, quando li canali fono piu ripieni di flui-

- di, cid ¢ fono raccorciati,che differenza di mo-

to in detti fluidi accade, rifpetto a quando fono
meno pieni, e piu rilafiati, cio & in siftole ?

C¢ff. To concepifco chiaramenre,che quando li ca-

nali fono piu raccorciati piu pieni divengono di
Afluide particelle, e quefte tra di loro anche piu .

- si comprimono: e dico di piu che quelle, le qua-

li si truovano collocate ne’ pori,e ne’fpazietti di
detti canali , premono e fpingono in giro quelle
che si truovano nelle cavita; e quelle delle ca-
vitd resiftono ¢ fpingono quelle collocate ne’ po-
1i in altre cavitd, o siano canali: di modo -che
nella siftole, o rilafciamento , efiendo o in tuttoo .
in buona parte, le porosita vuote; per mezzo poi
della diaftole o raccorciamento,di nuovo a riem-
. pirsi vengono &c. '

Bor. Dunque abbiamo intefo come un moto di par-

ti, oppofto al circolare,al circolare porge ajuto;
¢ come le medesime parti,le quali si oppongo-
no, anche si- portano in giro:e quefto ufo,o sia
faculta di particelle fluide fa meftieri considerar<
lo in ogni siftole , e in ogni diaftole di tutti li -
canali, de’ quali la macchina vien compofta. Re«
fla folo che io comprenda, quanto neceffario sia

detto moto. : : :
accade far paffaggio dilla

perfonadi afcoltante,a quella di parlatore, mers
c¢ alle fue insinuazioni; dico concepire il predet+

. to moto come cofa tanto necefaria , quanto ne-

cefs
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~ceffaria considerar si pua una delle caufe che si
ricercano per la vita, e per lo fenfo; e le ragioni,
le quali mi muovono, fono molte.La prima si &
che f& non vi fofle il predetto moto, li canali,
e li mufcoli, che pure fono di- canali compofti,o
fempre ftarebbero duri e rigidi, ficcome nel tem-
.po del loro raccorciamento , o fia diaftele , nel
‘quale le porofita fono tutte' pieneso pure fempre -
rilafCiati, f& fempre fuflero vuoti : onde avver-
rebbe, non poterfi gemerare si la contrazione, co»
me la. diftraibilitA delle partisla quale contrazio=~
ne,e diftraibilitd fono caufe tanto valevoli,e ne«
ceflarie , quanto fi richiede in Natura per far
differire li fenfitivi da’ vegetabili. ' v
Gal. Piu chiaramente comprender vorrei 5 come [i Perche ol
canali refterebbero o dell’ intutto contratti,e ir- :,',’,,';'f,"f-:,,;
rigiditi , @ pure dell'intucto rilafGiati ed inflacciditi. bowofempre
Bor. Se fupponiamo effere piene le porofita de’ ca- ‘;'f‘”:ﬁ;’;‘
nali, e per tal pienczza delle porofitd li medeli- , e
mi reftar contratti3 durerd. detta contrazione per fiemewioo
fino a tanto che le particelle de’ fluidi in detti
pori dimorano : e f&¢ confideriamo che il cuore, -
per mezzo del fuo moto , manda in detti- cana- -
li fempre nuove e nuove particelle , le quall in
paflando premono quelle che fono ferme in det-
te porofita de’ canali;non folo per lo riempimen-
to de’ pori refteranno detti canali contratti , ma
dell’ intutto irrigiditi-, e duri:la qual durezza e
rigidezza fuppoito che accada in tutea la macs
china, per effere ella tutta compofta di canalise
quefti ben forniti: di poris (i avra un Terano ge«
nerale, ficcome altrove fi accenno. :
Gal. Ora mi:vedo intutto fuori di dubbiose pen-
fo che fe mai dette porofita fi riempifiero, Sw
. cidi -
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E f perde.  Cidi € rilafciati li canali-fempre refterebberosan3
retberimo- zi che li fluidi in gire portar non fi potrebbero;
":;;;ﬂ;“;‘f;} ¢ forfe forfe, fe il fenfitivo vivere mai potefle;in
laoimede; UNO univerfale languore,anzi che come apoplets
Jewfs, / tico viverebbe : e tanto parmi neceffario quefto
‘Yi‘cendcvolc doverfi riempire, ¢ vuotare le:poro-
itd.... - |
Bor. Ma,Sig. Galileo, in quefto confifte quel necefs.
. fario nifo, e renifo; quella potenza, e refiftenza.
- che tanto e si a' lungo nella giornata paféata efa-:
minate fi fono:e voglio raccordarli che quefto non:
Altve confy folo .é continuato per tutta la macchi?a',.ma an-:
eferne. cora’ va congiunto colla preffione dell’aria, o fia.
* sfera vaporofa.: e perd io ritorno a dire, efsere
lui necefsario , accio che il fenfitivo viver pofsa. -
*+ Gal. Non piu, non piu; Signor Borelli. Paffiamo:
al fecondo quefito , nel quale fi cerca, che cofa’
fia vita,ed in che cofa confita. ‘ o
Bor. Intorno all’ efsere, e all’entita della vita, per’
quanto pofSo ricordarmi,apprefio i Filofofi Ari-
flotelici , e’ Medici Galenici, poco o nulla regi-"
firaco fe ne truova. Ed in vero,volendo effi in~
Opimions &  dagare degli animali la vita, difsero efser quel-
gh arifisses- ]2 un certo atto,un certo vigore dell’ anima e
bet imtrms  conclufero nifsuna cofa poter vivere fe fornia
[ | 1710 . . N i .
non fia almeno di Anima vegetativa , € che 0~ .
perazione di vegetativo in quello conofcer deb--
bafi; ftimando che ogni cofa vivente debba nu- :
trirfi y ed ogni cofa che fi nutrifce vivere:e con -
~ queflo generale aftratto determinano I' efsere 5 €
* Tefienza della vita;o pure per I'azione del ca-
lore nell’ umido . - A
- Gal: E’ chimici ,1i quali vantano di aver ridotto il
tutto f0tto a’propj fenfi,e a Meccanicayed efpe-
: riens
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tlenza dell’ effere della vita che cofa fli deter<
minano? . : o
Bor. Quefti veramente per altra ftrada s’incammis<
nano:e come che tra efli vi fono degli antichi,
¢ de’modernise quefti molto prendono dagli an- -
tichi;e quelli molte cofe han riferito,e prefo da’
primi Filofofanti; non folo concedono vita,e gra-
di di vita, ma non pochi di efli ancora le ftel-* .
le vivere determinano : anziche vogliono che le
dette ftelle diffondano , e mandino qud giu tra :teﬂc ania
noi, per mezzo della loro potenza, li femi vitali: d:;’hf":;,"i;
¢ percid conchiudono che non folo gli animali, e’ i,
vegetabili, ma anche li metalli, e le gemme vi-
vono, a cagion che continent in f¢ ipfa femen vel
aftrum . Tanto che Tommafo Meufetto, in un Dia-
logo apologetico, cosi la vita diffinifCe . Vita ni- pipg, eners
bil aliud et quam energia cunis rebus infita . gia.
Sicché quanto le Signoric voftre in quefto difcor-".
fo han concepito di dottrina intorno all’ effenza
della vita, tanto appunto, € non piu, da coloro
fe n’ & detro . Vedafi appreflo Sennerto a carte
207. Kergero a carte 16. S
Gal. Determinerd dynque V. 8., fecondo il fuo li-
bero fentimento,in che confifta la vita, e I’ effe- .
re della medefima. o
Bor. A me refa ‘poco da dire : poiché confermo tut-
to quello che fi diffe nella prima giornata;cid &
I’ effere della vita confiftere nella fopraddetea col-
- locazione , e pofitura de’fluidi,fecondo che trove-
remo nel difcifrare le caufe delle fincopi : mentre |
in efle, per qualfivoglia caufa che avvengano, fi
__perde fenfo , e moto , reftando nondimeno la vita. .
Cefi. Dunque le caufe del fenfo fono diverfe da
quelle della yita, =~ .~ o o
VR p e B
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Bor. Quefte fra loro fono le medefime, ma differi-

fcono folameate in piu e meno gradi : di modo
che li fluidi, quantunque ben collocati trail fal-
do,e quantunque fra di effi non fia tolto affatto

- il nifo 5-e renifo, tal che fono fufficienti a ren-

dere il fenfitivo vivente; non fono perd baftanti
er la produzione del fenfo ; ricercandofi per la

Ecncra’zionc di quefto molco piu di preffione e di
riprefflione : il che nelle fincopi manca.

Gasl. Ma fecondo quefta voftra dottrina , Sig. Bo-

Dills vits
delle parii
tronebe ,

Quelle degl’
infetti vios-
no , civami
degli alberi.

relli, in che forma fi fpiegherebbe il ferbarfi in
vita per qualche tempo la parte vivente , dal
tutto troncata . :

Bor. O noi intendiamo di parte eroncata da viven-

te perfetto 5 e in detta parte ne fi puo ferbare,
ne fi ferba vita , dapoiche dal tutto ¢ feparata,

~ma al piu qualche inordinato moto:0 noi inten-

diamo della vita degl’ infetti 5 € in quefti vera-
mente per qualche tempo Ia parte dal tutto fé- .
parata puo concederfi che viva : o noi parlamo
de’ vegetabilis e molti di quelti,e precisé li tron:
chi maggiori muojono , anzi s’ innaridifcono .-
Molti perd,come fono certi rami di alcuani albe-
ri, anzi tronchi di pochi anoi, per piu tempo in
vita fi ferbano ; e piantati divengono perfetti
vegetabili , augumentandofi nell"ultima. perfezio-
ne li gradi della loro vita. :

C:f. Appuno di queti rami,c degl’infetti fo_in-

tendeva precifamente parlare;e perd vorrei fpie-
gati i fopraddotti accidenti. , ;

Bor. Quantunque lo fpiegare il modo, come fi con-

ferva la vita in un tronco di vegetabile , dal

fuo tutto feparato,difficil cofa fia, e da _me non

ben confiderata ; voglio pure in (oddisfaziopsc del
' ’ Sig.
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Sig. Ceftaro farne un brieve difcorfo . Dico per-
€io , effere opinion mia,che in quel luogo,dove ,
fi fa la feparazione del tronco dal tutto,le fib- Come ao-
bre non folamente fi troncano,ma li canali nel- *ss »s¥
la fuperficie della parte troncata fi guaftano; st ™
per la preflione fatta dall’ incifivo firomento , co-
me per la natura della diftrazione, € della cons
trazione, che in detti vegetabili rifiede : di ma.
niéra tale che in quel luogo,nel quale il taglio
avviene, le fibbre fi contraono, e fi raggirano;e
per confeguente li meatucci,per dove fcorrer de-
ve il fugo, chiufi divengono, e niegafi I' ufcita
alle fluide foftanze, ne’canali contenute . E quefta
parmi la ragione, per la quale lungo tempo quel
filtema e pofitura di particelle,che vita noi chia-
miamo, fi conferva.Oltre a cid la tortuofita de’
canali tien molto piu inceppati li fluidi,e feguen-
temente il loro portarfi fuori, e diffiparfi.

Ce/l. Crederei io perd che per ferbare in vita det-
ti tronchi, in luoghi umidi e frefchi ferbarli bi- -
fognerebbe. ' ) .

Bor. Certo che si :altrimenti in luoghi caldi e par-

- ticelle vitali trafpirerebbero per tutta la periferia
del tronco ; nella guifa che avviene a i legni,in
tempo di ftate troncati,ed a’raggj folari efpofti.

Parmi di reftar perfuafo che nel tempo che detei
legni, o tronchi fi piantano, per mezzo della
preflione della sfera vaporofa, I’ umido, € le al-
tre foftanze della terra verfo la fuperficie pian-
tata vengono fpinte ; ¢ percotendo e ripercoten-
do quella , pian piano le fibbre contorte ed in-
durite infracidendafi vanno , per fin tanto che
detto umido nel vivo del tronco giunge:il qua-
le umido per mezzo della preffione tanto avan-

E : Bb a ti fi
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ti i fpinge,e fi avanza per li canali del legno;
che mette in moto la vita del medefimo, la qua-

‘le o era intercetta 5. o intorpidita fin dal tempo

che' il tronco dal fuo tutto fu recifozed in que-
fta forma parmi che fi poffa fpiegare la rinnova.
zione della vita ne’ vegetabili. :

Gal. Se cosi all’improvvifo voi fpiegate le difficul-

ta propoftevi , Signor Borelli , in qual maniera
fpiegherete quelle, nelle quali avete fatto riflef-
fione ? Si contenti ora di dire alcuna cofa intor-
no alla divifione dell’ anima di quelli animali,
li quali infetti chiamiamo. :

Bor. Il difcorfo non fard molto lontano da quelloy

che poco fa terminato abbiamo intorno alla vita

‘de’ vegetabili , prefuppofto folamente che le par-
~ ti degl’ infetti fiano piu diftraibili, e pieghevoli.

Cid pofto,troncata per mezzo la vipera,o altro
fimile infetto,ambedue le parti per qualche tem-
po fi muovono; mentre che, ove I incifion fi &

" fatta,i camaletti,ec le fibbre fono contorte,e le
‘boccuccie delle dette fibbre , o piu prefto cana-
'}, da’ detto contorcimento fono divenute chiufe:

e perd il fluido , dentro le medefime contenutoy

‘premauto dalla gravita della sfera vaporofa, a muo-

verfi viene: ma non come vogliono alcuni, i
quali penfano che , troncato un’ infetto in tre o

~ quattro parti, tutte muover debbanfi regolatamen-
- te;eflendo cid falfo, mentre detto moto non ha .
“ordine 5 ne regola, nel portarfi o per una o per

altra vias fe non al piu la parte, dove vi & il

‘capo: ed in quefta forma parmi che fi pofla con-

fervare il fitema della vita nclle parti dell’in-
fetto tronche dal tutto. :

Maz in alcuni inRtti, i quali fono pieni di foteidifc

sime
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fime particelle fluide , ( iano per efempio le vi-
-pere;sdalle quali quantita di fali volatili li Chi-
“#ici cavano ) dovrebbero fubito dette fottiliffime
- particelle per la periferia ;0 cute, trafpirare, ed
- altresi la vita, e’l moto perderfi. . Co
Bor. Offervando io che il moto e la vita non mol-
-to tempo duri 3 potrei ben dire che quando ella-
‘termina , gia le particelle fon trafpirate. Potrei
- dire ancora che dette particelle non han figura
- accomodata alli pori della pelle s e confermar-
+1o coll’ efperienza; mentre che le vipere, ed al-
tri ferpenti, fempre che noi li tocchiamo,ci fan
{fentire fenfo di freddo,e non di calore. Ma vo-
-glio concludere che le particelle nella maffa de’
‘fluidi degl infetti fono tra effe tanto concatenate,
che rapprefentano una certa muccaggine , o vi-
“fcofita 5 e che poi divengono volatili ( fe volatili
‘veramente fono ) cid & alquanto piu atte ad ef-
fer mofle, per mezzo del fuoco, il quale ha di-
- ftratto  tutta la prima teflitura della vipera, si
della parte falda come della fluida, e generata-
- ne un'altra, la quale & qaella appunto del fale,
o dello fpirito, volatile detta. cree
Cosi il noftro Amico fece fentire a'fordi, e vedere -
- a' ciechi nelle fue Differtazioni ; che in Natura s Natara
non vi fia volatiles non vi fia fiflo, ma che :in 7::1:“: o
- ogni mcmento il volatile puo divenir fiffo,ed 1l 5, ”
-fiffo' volatile. E cid ¢ tanto vero, quanto vero
- fi ¢ che il faldo paffa in fluido, € piu e pia per-
- fetio fluido , ed il fluido pafla in faldo,ed in pin
e piv perfetto faldo. - - B
Ceff. Quefta dottrina del Signor Borelli parmi che
- abbia un certo mcdo di fimilitudine con quella
* di Pittagora ;, €. di Platone intorno allz conftrus
Lo . Zio-

~
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zione degli ‘animali. Dicono’ quefti due gran- Fi-
lofofi cosi : Mentem in amimaws , animam in core
pus ¢ffé : intendendo che la mente fia foftanza im-

‘materiale,e pura puriffima in fe;e che I'anima

fia impura;ma rifpetto al corpo,o paragonandola
alla matertalitd del corpo, clla fia di modo pura,
che la mente in niffan modo puo unirfi col cor-
po, fecondo quefti Filofofi, fenza eflervi il mez-
zo dell’anima . Or parmi che queft’ anima , di
quefto modo jntefa da Pittagora e da Platone,
fia fimile alla vita, ritrovata e fabilita dal Si-
goor Borelli: e quefta forfe ¢ quella che inten-
deva Platone per anima del Mondo., Ed Arifto-

tile nel primo de Celo ad capit. 2. € 12. medefi-

mamente voleva che di queft’ anima foffero li
Cieli informati , e perd viventi ed animati li
chiamava :di modo che Je parti integranti del
Mondo, piu e meno perfettamente animate , tra
di efle ne’ gradi della perfezione differivano, ec-
cetto I’ uomo ¢ I' uvomo dico , nella di cui anima
rificde la mente pura ed immaterialese per mez-
zo di efla animata la detta mente, fa unione col-
la parte corporea : e perche queft’ anima tocca
da per tutto fe medefima,e per tutto. viene ad
eflere unita 5 onde tiene confenfo ¢ confpirazione
in fe medefima per mezzo della fua unione ; la

mente, che in efla rifiede,e prefiede, viene ad ef-

fere tutta in fe,come immateriale, e tutta in tute
ta I'anima, e per confeguenza in tutto il corpo;
facendo detta anima un’unito in &, ed un me-

defimo unito con tutto il detto corpo. E per fi-

-

ne nello fcioglimento dell’ unione dell’ anima , fti-*

mata appo il Signor Borelli vita, viene a fepa-
rarfi la mente, e portarfi Ia fus, donde ella qua
giufo difCefe, T Gal.
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Gal. Bafta, non piu, Signor Ceftaro: che a- fuffici-
cienza fi & trattato delFentita della vita,e del-
la fua origine, e di coloro che i primi hanno proc-
- curaro di efplicarla colle loro opinioni.Onde par-
mi tempo, Signor Borelli, che noi paffiamo all’
efame dell'effenza de’ fenfi, e della origine delle
fenfazioni. ,
Bor. Io per me penfo effer cofa poco utile , anzi
- contra Pordine, trattare in quefto luogo delle fen-
faziont , e della loro origine &c. effendofene fuffi-
~-Cientemente trattato ove fi efamind, fe la diver-
fa figura delle parti abbia qualche attivity , o

-~

faculta nella produzione delle diverfe e contrarie

fenfazioni., ’

Gal. Ma quefto units , quefta vita , Ia quale ¢& il
foggetto delle fenfazioniso pure, fecondo li Car-
tefiani, di quei moti, i quali, apprefi dalla men-

D:finzions

fra ls vitay

te, paflano poi in eflz fenfazione,come fi diﬁiﬂ-e’l/u'ﬁ:' .
‘guono ?avendo la loro origine da un fiftema. Que- 57"

fto pia chiaramente io faper vorrei. :
Bor. Quantunque il fluido , per tutta la macching
diffufo, fia un’ unito, e percid formi un fiffema;
non & perd che in effo non fi poffano. diftingue-
re li moti,li quali maftono da diverfi toccamen-
. ~tiyche in'diverfi luoghi Ia macchina riceve; men-
tre le parti integranti,ed organiche fono fra lo-
1o diftinte, ed in varie membrane avvolte.
i piu concorrono a formare dette parti quefti e
non quelli canali di arterie e di venes quetti e
non quelli rami di nervi,l quali tra-efli mede-
fimi fono tutti diftinti . Oltre a cid la preflione
~ in qualche parte della macchina fatta , 0 interna
o cfterna ch’ella fia, muover non potra tutta la

maffa de’ fluid;, per due ragioni, La prima fi &

per-

Da"woti , e

dagli erga-
.is
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perche fatto il toccamento in qualche fuogo,da’
fluidi di quel luogo tocco fi riceve I impreflio-
nese percid , impedito il moto a’fluidi racchiufi |
dentro li canali,efli verfo il lor proprio princi-
pio fi portano; effendo ivi men premuti, e non
nelle parti laterali . Secondo, li fluidi , lateralmen-
te collocati » rifpingono quelli che li premono; ¢
percid il moto nel luogo,ove fi fa il toccamen-
to, per neceflita viene ad effer terminato,¢ non
per tutta la macchina diffufo. :

Ceft. A favore delle dette ragioni credo io di ave-

re qualche efempio. Se fi butta una picciola pie-~
tra in un lago di acqua, fi vedono molte incre-
fpature , ¢ mezzi ed interi cerchi in detta acqua
formare , generati dall’ empito impreflo nella me-
defima dalla picciola pietra ; ma non fi vede in
moto tutta I’acqua del lago: € cid avviene per.
la fola cagione , che I'acqua tutta, € le particel-
Je che la compongono,fi comprimono le une coll’
altre;di modo che, refitendo all’empito della pie-
tra,egli per tutto il lago mon puo diffonderfi. Or
fe dunque un fAuido libero, ftiolto, e fenza liga-
me di parte falda, refifte all’ efterne impreffioni;
quanto piu refiter deve un fluido ligato,e rac-
chiufo nel faldo’y quali fono li canali della mac-
china de’ fenfitivi.

‘Ber. Refta folamente al prefente di rapportare un®

altra diftinzione,la quale ¢ tutta dipendente dal-
la diverfita della fabbrica delle parti.Sia per €-
fempio,che una potenza tocchi un corpo,che ha
fentimento,¢ col medefimo modo un mufcolo, u-
na gamba, un braccio; in quefti la potenza in-
durra fenfazione di femplice toccamento3ma nom.

, "ove,
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ove, oltre al toccamento , patird il fenfitivo un’
altro che, folletico dettosdi modo che fopportar
non potra detto toccamento. Quefta ultima fenfa-
zione , dico io nafcer tutta dalla fola diverfitd
della fabbrica e conftruzione delle parti : e tane
to penfo che bafti per dimoftrare come le fenfa-
zioni fi diftinguono. |
Gal. Gia reftiamo ben foddisfatti . Si paffi dunque
-al quarto quefito, il quale €, in che maniera il
chilo paffi in quel fluido ,che fangue fi appella.

Bor. Intorno alla prefente materia confeflo di ave- -

~re gia fatto qualche rifleflione. -
Gal. E noi ad udirle fiamo attenti e pronti.

Bor. Gli alimenti, benche in chilo mutati, confer-
vano nondimeno le loro affezioni , o fiano acci-
denti per lungo tempo;di modo che anche ne’ca-
nali arteriofi e venofi con effi in giro fi portano.
Pruova di cid fi & lo efferfi fperimentato nelle
carni, ch’elle ci fanno fenfazione di fapore fimi-
le a quello , del quale I' animale fi ¢ paftiuto:

Come il chia
lo paff in
Jangus.

cosi di un capretto ben lattato,di una vitella di:
folo latte nutrita &c. il fapore,in mangiandole,
di latteci fi apprefenta:gli uccelli nutriti di pe-.

fté, di pefci ci rendono in mangiando il fapore:

¢ trallaftiando ora 'li purganti medicamenti da

donne lattanti prefis li quali, oltre ad effl® nu-

trici , li bambini ancora purgano,e cento ¢ mil-
le altre efperienze de’ primi Medici,come fuper-
flue; refta indubbitato che gli alimenti circolano
per piu tempo colle loro proprie affezioni. Or,
confervando diunque le proprie affezioni, bifogna
confeffare che non fiano ben divifi,e ben rendu-
ti fluidi 5 ma che ferbano piu tofto fimilitudine
di colla y o natura di bianco di- uovo; e che in
NP ' Cc que-

Sinattante
che mon ¢
perfestaméa

te fluidoy

Jerbale qua:
litd degli e
livmemwii o
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quefta forma entrino ne’canali arteriofi,e venof,

- n“{%n"o che vengono pian piano piu ftricolati, pig

divi(, e piu mefcolati col vero fluido, cid & umi-
do,¢ fi rendono atti a fCorrere per tutti li canali,
quantunque piccioliffimi red all'ora infieme infie-
me perdono le proprie affezioni 4 coll’acquittare
il nome di quel flaido,che fangue vien chiama-
to . A me dunque fpetta I' andare indagando ¢
rinvenendo le caufe, per mezzo delle quali ven-

- gono detti fluidi mutati;eflfendo quefte le princi-

pali cagioni del produrre,e confervare la perfet-
ta falute degli animali.

- Ceff. Mi ricordo di aver letto nelle Differtazioni del

noftro Amico che il chilo fi muti in fangue , e
in perfecto fluido ; e che alla fine fi actenua in
tal guifa,che,in vapore trafmutato, fuori fi por-
ta,o pure per altri canali piu patenti {i depones
¢ che dette mutazioni dal moto del cuore folamen-
te fi abbiano.Nec a me quefta opinione fembra da
riprovarfi ; mentre il cuore in una foda ora quat-
tromila volte fi muove; ¢’ fluidi quattromila volte
in un ora, coll’ eflere dalla percoffa del cuore. fcac-
ciati in giro, vengono tra effi a percuoterfi, a firi-
tolarfi , ¢ fempre in piu minime particelle a di-
viderfi ; che vuol dire fempre e poi fempre mag-
giore ¢ maggiore fluiditd acquiftano : e percido in -
quella foftanza, che fangue vien chiamata, riduconfi.

Bor. 1o appruovo la dottrina del noftro amico : ¢ tan-

to piu che ogni immaginabil moto,che fi ha ne’

fenfitivi, dal cuore dipende . Vorrei perd alla me-

defima dottrina aggiungere la feguente mia riflel-

fione . Noi abbiamo detto che per mezzo dcHa

contrazione ¢ della ditrazione delle arterie , an-

2i di tucei li -camali,le particclie delia maﬂfiz de’
N Ul=
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fluidi dalla parte cava de’ predetti canali fi por-
tano ad empiere le porofitd, e dalle porofita paf-
fano o in altri,o ne’medefimi canali.In piu luo-
ghi abbiam conclufo, le porofita eflfere innume-
rabili , e per confeguenza innumerabili efSer de-
vono le particelle , dalle quali dette porofita fi
riempiono. Vorrei al prefente che andaffimo con-
fideratamente determinando, che azione efercita-
no dette particelle fluide , nel mentre che fone
fcacciate dalle porofita-di detti canali,e con vio-
lenza fi portano nelle cavita.de’ medesimi , per
dove il chilo, ¢’l rimanente di efli fluidi in gi-
ro si portano . : , Le parsigel
Gal. Ammirabile, ¢ nobiliffimo il pensiero. Dette % d¢’ Auidi
particelle, al parer mio, efercitano un’ azione ver- ‘,',"’::,‘,/’:.,';
{o il chilo, ¢ il rimanente de’ fluidi, fimile a quel- d* “cansli,
la che efercitano le non differenti particelle nel f‘.”'. asions
ventricolo , mentre fi fa la prima mutazione de- ,:;‘,;:’;',{,;f,
gl alimenti in chilo : e bifogna confefSare che wsli medef-
la nobil macchina de’ fenfitivi dal divino archi- ™
tetto ¢ cosi ben formata , che non vi fia atos
mo di luogo, dove non rifieda qualche cagione
addattata al diftruggimento degli alimenti, accid
che da foftanze falde ferme in fluide e difcorren-
ti riducanfi. v S
C¢f. Io vado confiderando il chilo cosi nel ventrico-
lo, come in tutti li canali continuatamente divi-
derfi ed ammollirfis in quel modo appunto che
fi divide e fi ammollifce dalle particelle del fuo-,
Co un pezzo, una lamina di ferro, ben bene ed.
in tal modo infocata in una fornace, che non fi.
difcerne in ef8a altro che fuoco, e fimile.ad un.
mucchio di fuoco agli occhi si rapprefenta. . |
@al. Da quello che per sin ora si ¢ difcorfo par-
o Cca ' - mi
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- mi ragionevolmente poterfi concludere, la cagio-
' ne efficiente della produzione , 0 fia mutamento
“del chilo in quel fluido, chiamato fangue, altro

non eflere che particelle del medefimo fangue tra
efle diverfe s mentre da effo fangue con continuo
ed inceflante moto , a guifa di pioggia fi fcari-
cano in tutta la maffa di detto chilo, anzi nel-
le medefime particelle, o fiano moleeule di det-
ta mafia, per mutarle e fempre piu attenuarle,
affinche in vapore fi riducano:e¢ fecondo la pre-
fente dottrina parmi che devono ceffare le tante
querele de’ medici contro al ventricolo, e mede-
fimamente I' ufo di tanti medicamenti, ftomatici
chiamati ; fempre che ¢ vero, ficcome egli &, che
.gli alimenti fi portano con le propric affezioni
e qualita ne’canali, ed ivi, girando con tutta la-
mafla de’ fluidi , perdono le loro affezioni . Or
quanto piu cid accaderd a’ medicamenti? li qua-
li forfe forfe , fecondo che nel ragionamento delle
febbri diremo , alla mutazione piu refitono.

Bor. Quindi & che prima il moto del cuore, ¢ poi

quello de’ minimi che fi portano dalla circonfe-
renza de’ canali nelle cavita de’ mede(imi, fempre
che fone fani e naturali , faranno cagione di ot-
tima falute de' fenfitivis i quali (i manterranno
vegeti , forti &c. e le loro azioni perfettamente
faranno . ' ‘

Gal. Efendo dunque le predette particelle,e’l lor

moto ordinato, efficienti cagioni della falute, o fia-
ftato fano ; quale fard la cagione efficiente, ¢ pro-
duttrice de’ morbi, ¢ della lefione delle azioni?

Bor. Siccome il fole & produttore della ftate e dell’

inverno , del lume e della tenebre 3 cosi il mo-

to del cuore, ¢ le particelle le quali fi .poatalno,
- 3
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. dai centro de’ canali nell’ interno de’ medefimis gy giver g
fono cagione di ftato fano, ¢ di ftato infermo ne- gradi deir
- gli animali 5 e fecondo il piu e il meno nume- imperfisie-
ro di effi, e fecondo i piu € meno momenti di Mo- , 14 mancan
to de’ medefimi, fi avrd lo ftata fano, il mezza- ssdelle par-
no, e I’ affatto infermo, anzi de’ fenfitivi la morte. if:;}f: ;{.‘d’;:
Gal. Sicché li morbi, e lo ftato infermo degli anima- oerf gradi
li non confifte in cofa positiva, ma nel difetto, nella de'merbi »
mancanza , o siasi nel receflo delle fopra rappor-
tate particelle, e del loro moto: e siccome dall’
> avvicinamento del fole a noi si ha la flate, il
caldo, il lume; e dal receflo I' inverno, il fred-
do, le tenebre &c. cosi medesimamente dalla fuf-
ficiente quantita di particelle,e da’ fufficienti gra-
di o momenti di moto de’ medesimi si ha lo fta-
to fano , e la vita felice de’ feasitivi 3 siccome
si ¢ detto che dal difetto di quantitd , e dalla
mancanza de’ momenti di moto hanno origine le
infermita . Non & cosi ? .
Bor. Cosi appunto . Imperciocché f& noi vogliam ri-
- ponere la vita ne’moti,e ne’ moti regolati, quali
fono quefti da noi ritrovati; la morte consifte ir- siccome 4
“remisibilmente nell’ ultima ceffazione di effi moti, ¢orale wman-
Sicché non pud dirsi la morte cofa che abbia daj,':}’];“,,,i -
“effer positiva , ma folo ceflamento di vita. E per-"morze
che la vita consifte in moto, fecondo che prova-
to abbiamos; nel ceflamento del medesimo la mor-
-te consifte : di modo tale che non eflfendo piu li
‘moti , non piu vi ¢ vita, € 'l non effere della
vita ¢ I'iftefla cofa coll’ effere della morte ; di-
co del non effere. : .
Gal. Gid chiaramente concepifco la cagione efficien-
te dell’ effere degli animali , e medesimamente in
che confifte il non effere de’ medesimi. Refta in

per-
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pertanto che ritroviamo Ia cagione materiale €
dove clla ftia ripofta. o

- Bur. Al sicuro non & poco facile lo efplicarla: men.

La caufs
wiateriale fo
wo i fluidi
‘wox affotti-
Bliati,

tre per quel che riguarda al rinvenirla , avanti
gli occhi noi gia I'abbiamo. La cagion materia-
le nello Rtato fano de’ fensitivi ¢ la parte piu grof~
fa,la men divifa della mafla de’ fluidi, ed in par-
ticolare il chilo : e la detta parte piu groffa , e
men divifa, perche continuatamente patifce ftri-
tolamento ed attenuazione , e per loro mezzo si
rende piu atta a raggirarsi per tutti li piu pic-
cioli canali, non che per li foli grandi; perci6 fa
paflaggio di cagion materiale ad efficiente . Di
piu nel mentre ne’ fensitivi accade quefta muta-
zione , tenendo efli fensitivi bifogno di nuovo ri-
floro, e riftorandosi con nuovi alimenti ; si ge-
nera , si procrea , ¢ si perpetua per mezzo del
nuovo chilo la detta cagion materiale. -

Sicche la cagione efficiente, per la continua divisio-

Nown fono xe
dunque in
Natura il
calde 5 il

ne che patifce, si riduce in particelle cotanto mi-
nime § che per le porositd della pelle, ¢ per al
tri luoghi proporzionati , o fensibilmente s O ine

- fensibilmente fuori si porta s nel mentre che la piu

grofla, o sia la cagione materiale, in simile affoc-
tigliamento e picciolezza di particelle paffa . Or
in ‘quefta proporzionata metamorfosi -consifte il
mantenimento della vita; e queto ¢ il vero tane
to rinomato temperamento, o crasi degli anima- . -
lize percid tutto quello che fi & detto da altri,
o fia caldo, 0 fia freddo,o fia acido, o fia alcali,
o folfo, 0 amaro &c. fecondo la buona Filofofia,
come piu volte abbiam detto,in Natura non ¢
ma, fe mai vi fuflero, altro non farebbero che pro-
dotti . La veritd perd fi ¢ che altro.non. fono
v ‘ + che
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xhe voci; e, rifpetto a’ fenfitivi , femplici affezio- godde, aci-
ni . Tanto vero, che tolti detti fenfitivi, muojono, 4o és. pei-
periftono, ¢ vanao nell’ abbiflo del niente tucte ffj;;ﬁ::::‘
eziandio quefte voci. Non perd cosi fecondo la cen iui peri-
noftra dottrina : mentre , tolto il fenfitivo , fi per- feowo ; ma
de ¢ fi annienta bensi ‘quel moto che formava f:,’,',f;.,‘f,::
il temperamento del medefimo ; ma refta perd in .
Natura,ed cternamente reftera, fe piace al Som-
mo Creatore , che eternamensie ella reti la mate-
ria, e'l moto. - '

Gal. Piano , Signor Borelli . Da tanta voftra elo-

quenza mi vedo tolto quafi che mezzo un mio
penfiero . Poiche io vedo pofto, per mezzo del
voftro difcorfo , lo ftar fano degli animali come
in. maefta ; vorrei con fimil chiarezza reftare ac-
certato dello ftato infermo de! medefimi.

Bor. Ogni mutazione di moto, o di quantitd , nel , ., ...
-numero, ed ancora nelle figure delle particelle s gowosi mor-
che fanno I’ uffizio di cagione efficiente , muta il ¥ 39”"’;’;
temperamento 5 ed il fenfitivo paffa dallo flato |1, %'47,
fano allo ftago infermo : e perche detta mutazio- figure,o dei-
ne pud accadere in infinite maniere, e in infini- <P ‘f;"
ti modi, anche infinite infermitd generar fi ponno. “"*™*

Gal. Di grazia :un’altra difficulta . La cagione ef
ficiente divenendo piu attiva, fia nella quaatita
delle particelle, fia nel moto de’ medefimi s io di-
mando fe a’fenfitivi pud- portare detrimento?

Ber. Mio Signor nd : e la ragione & chiara : men-
tre, prefuppofto che la cagione efficiente piu atti-
va fia divenuta , altro ¢lla non fara che muta.
re la materiale anzi tempo in efficiente ; la qua-
le cosi mutata sforza fubito il fenfitivo a cerca-
re nuovi riftori ,’e nuovi alimenti: e perd detta
cagionc materiale. mai mancherd , ma folax}zcgtc

: ’ ar
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fard ‘neceffitato il fenfitivo di cercar piu riftoros

ficcome noi alla giornata offerviamo ne’ fanciul-

li, e ne’ giovanetti , li quali non faprei dire fe

mangiano , o divorano ,

Gal. Sicché piu probabilmente pofliam concludere
che li morbi tueti fi producono dal difeteo 4 0

+ fia mancanza della cagione efficiente ; confideraca

- la medefima fecondo il numero delle particelle,
¢ de’ momenti o gradi del loro mota.

Bor. To cosi ftimo, e cosi credo ch’effer debba.

Ceff. Dunque non mai effer potrd cagione efficien-
te de’ morbi la materiale. A me quefto pare im-
poffibile : mentre confiderata la cagione efficiente
fana, e la materiale difettofa (come per modo di
efempio nell’ efferfi il fenfitivo cibato di legumi, .
e di‘pefci di mala condizione , di alimenti duri &c.)
fiafi quanto fi voglia fana I' efficiente, che il fen
fitivo s’ infermera. :

Bor. H tatto ¢ vero : ma fard difecto ed impoten~
za della cagione efficiente rifpetto a quella for-
te di alimenti, li quali o fian molto duri, o af-
fai vifcofi, e muccaginofi, o cedenti, come fono
i fonghi ; fempre lo ftato morbofo naftera dal-
la mala divifione degli alimenti.E, per efplicar- -
mi con piu chiarezza , parmi che: le cagioni da
V. S. addotte debbano riporfi tra le. non natu-
rali , € non tra le materiali , delle quali noi al
prefente parliamo : e, comunque fi vuole, fempre -
per difetto di cagione efficiente cid nafce . Sentia-
mone il Caro.

- Nec refert quicquam , quo viu corpus alatury
Dymmodo quod capias concoflum didere poffis -
Artubus s @ flomachi bume@um fervare tensrem.

Dunque fe, cibandosi i fensitivi di mali cibi, cid &

_ non
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non ‘atti a concuocersi,e a dividcrsi_‘,ed in con<
feguenza a diftribuirsi per tutta la macchina , ed
ancora a confervare il tuono della medesimaav-
verra che la cagione efficiente, benche in fe tut-

' ta fana e potente, pure rifpetto a2 que’ tali ali-
menti , debole, impotente , e difettofa verrd ad
eflcre. _ -

Ceff. Gia il tutto si & comprefo . Refta folamente
che V. S. vada fpiegando in che modo, per quefto
difetto di cagione efficiente, generar poflansi tanti -

_ ¢ tanti malori tra fe diversi. . . :
Bor. Se V.S. ha per cofa vera che il numero delle
parti, le quali compongono detta cagione, poffo-
no ftemarsi molto poco, piu che molto poco, ¢

poi fempre piu; e fe ancora per vero riceve che Cdgrjo?aa‘ de

li momenti di moto di effé poffono andar mancan- 7772 ¢ &

do dal piu di quel numero che fono , col por- de nume.

tarfi vicino al njentes per vero ancora temer def-"’oﬂgflllm-

ve che non folamente fi poffano generare tanti ;. la f

~morbi tra efli diverfi, quanti da noi fono cono- parsi.
fCiuti; ma altrettanti, € piu da nei non ancora
praticati . E tutto cid pud avvenire per difetto

della cagione efficiente; il quale difetto per gra-

di fi pud confiderare come infinitos e per difet-

to delli gradi del moto ancora, mentre innume-

rabilmente pud variarfi. E variar fi pud non me-

no nella fua quantita, che nella qualitd 5 eflendo -

che le particelle della detta cagione efficiente, non

folo nella quantita, ma nella figura medelimamen-

te varianfi . E per fine da quanto io ho detto

refta conclufo che li morbi,ed in" particolare le

febbri, tra effi non ammettono differenza fpecifi-!

ca, ma folo differifcono fecondo il piu e’l meno.: =

Ceft. To gia penfo. di non proporre altte dificultd,s:
7 7 7 7 Dd " men-

A
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mentre la dottrina da per 2 medefima fi moftra

chiara ¢ vera. Anzi, fé non vado errato, ottima
pratica clla feco porterd ; mentre ¢’ infegna un
metodo di dovere fempre attenuare e ftioglicre,

o coll’ aggiungere a quello che manca, o col to-

gliere di quello che abbonda .

Bor. Prefentemente io non intendo entrare nella
pratica : dico benst, che cirea i morbi, li quali
non differifeono fe non in grado, fpetta a’fermen- -

- tifti il riconofcere la loro natura,e la differenza
degli acidi che li produceno s accid che poi pof=
fano dare gli alcali proporzionati a detti acidi,
li quali in grado differifcono, per far nafcere la
gef_antata; loro precipitazione delle cagioni mor-

ofe.

Ceft. Gid fiamo in fine s ¢ parmi che (oI refla da di-
fcorrere fopra il difetto che riceve tutto il rima- -
nente de’ fluidi dalla mancanza, o fia receflo del-
la cagione efficiente e produttrice dello ftato fa<
no.

Bor. Quello appunto che accade a tutte le foftan-
z¢ muccofe , vifcide ;€ tenaci, le quali fono atte
3 fcioglierfi col fuocos di modo che fe nel men-
tre fi truovano piu che mezze ftiolte, o quafi tut-
te fciolte, togliendofi loro il fuoco, il quale & ca-
gione efficiente per ridurle in fluidi.....

Ceft. Cid ¢ vuol dire V.S. che di nuovo tornano
nella priftina unione ; ¢ percid non fono fluide, ne
paflano in que’ gradi di fluiditd , ne’ quali pafe-
rebbero fe la cagione efficiente non fofle fcema.

- Sicche quefti fluidi, cost ingroflati ed invifthia-
ti, ¢ percid tardi al moto , parmi che debbano
effere fimili alle cruditk de’ Galenici,ed agli acidi
de’ chimici . Ma f& cosi ¢, ne fecondo gli uni, ne

L ) : fecon-
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fecondo gli altri effer poffono efficiente cagion d&
mali, ma folamente cagione materiale : cid & cone
fiderar devonfi come effetti , € prodotti , piu €
meno tra effi differenti in gradi, fecondo li gra-
- di della cagione manchevole, la’ quale dovcva ri-
durli perfettamente in fluido. - '
- Gal. Tutti quelti moti perd nafcono dal pmncnpa-
le, cid & da quello del cuore.
Bor. Li moti della cagione efficieate paftono dal
cuore , ed efla cagione efficiente principalmente 2
in detto cuore rifiede 5 e quando detta cagione ”ﬁ-ﬁ;‘;:,m-
non fi truova nel fuo ftato naturale, il moto del ,, | 4 cou-
cuore € anche in iftato morbofo. E quefto circo- fa d:l e
lo di ragionamemnto nafce dal circole de’ fluidi:e fime <
perche . Ii circoli fono fehza —principio e fenza fi.
ne , percid, difcorrendo di efli, ad effi fimili li
diforfi nafcono.8i pud ben wero ufche da det-
to difeorfo (il quale fuccede intrigato per cagion
che li fluidi fono cagione del moto del coorey
ed il moto del cuore vicendevolmente cagione
del giro de’ fluidi ) col raccordarci che le cagio-
ni del moto del cuore fono due » ' una ripofta
in detto cuore, ¢ I' altra nella preflione della sfe
ra vaporofa . Egli & ben. vero che re@ta ancora cagioni
da fpiegare la mutazione del "detto moto- nello 4 duree me-
ftato infermo e difittofo de’ fluidi . Tale affare #.
pero lo riferberemo ove tratteremo delle caglom
antecedenti procatartiche.
Gai Io ho determinato dar fine al prerente ragio-
namento con una rifleffione da me un tempo fat.
ta fopra le qualita prime e feconde di Aritotile;
accio che, tratrando in appreflo dicaldo, di fred-
do, di dolce, di acido, di amaro &c. ci trovia«
mo averne idea dlﬁ:mta .e chiara anticipata ; per
- Dd 2 mezzo
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mezzo della quale il difcorfo fia pin chiaro e di-
flinto fara e per eflere meno interrotto da’ necef:
farj incidenti. Dard principio adunque da quel-
la maflima peripatetica ( Morus eff caufs caloris)
ed anderd efaminando in qual modo mi pare ch’
clla poffa cflere vera . Ma prima mi fa bifogno
farc alcuna confiderazione fopra quefto, che noi
chiamiamo caldo ; del quale dubbito grandemente

- che in univerfale non venga formato concetto af~

fai lontano dal vero; mentre vien creduto effere
un vero accidente , affezione, e qualitd, che real-
mente rifiegga nella materia , dalla quale not
fntiamo rifcaldarci. Per tanto io dico, che ben
fento tirarmi dalla neceflita , fubito che conce-

pifco una materia, o foftanza corporea,a conce-

pire infieme ch’ ella ¢ terminata e figurata da
quefta o da quella figura ; ch’ ella in rclazione
ad altre & grande o picciola, ch’ella & in que-
fto o in quel luogo, in queflo o in quel tem-
pos ch’ella fi muova o ftia ferma,ch’ella toc-
chi o non tocchi un altro corpo; ch’ella ¢ una,
poche , o molte ; ne per veruna immaginazione
poflo fepararla da quefte condizioni: ma ch’ella
debba cflere bianca o roffa, amara o dolce, fo-
nora o muta,di grato o ingrato odore, non fen-
to farmi forza alla mente di doverla apprende-
re da cotali condizioni neceflariamente accom-
pagnata. Anzi fé i fenfi non ci foffero fcorta, for-
fe il difcorfo,o P’ immaginazione per fe ftefla non
vi arriverebbe giammai. Per lo che vo io pen-
fando che quefti fapori, odori,colori &c. per la
parte del fuggetto, nel quale par che rifeggano,
non fieno alero che puri nomi, e che tengano fola-
mente lor refidenza nel corpo fenfitivos ficché ri-
‘ " ' moflo

—
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moflo I’ animale , fiano levate ed annichilate tut~
te quefte qualitd ; tutta volta perd che noi, fic-
come abbiamo impofto nomi particolari , ¢ diffe-
renti da quelli degli aleri primi, e reali acciden~
ti ; voleflimo credere che effe ancora fuflero ve-
ramente e reakmente da quelle diverfe . Io cre-
do che con qualche efempio piu chiaramente fpic-
gherd il mio concetto . Io vo movendo una ma-
.no,ora fopra una ftatua di marmo,ora fopra un®
uomo vivo. Quanto all’ azione, che viene dalla ff}':%:z R
mano, rifpetto ad effa mano,ella ¢ la medefima 3,7 ™
fopra I'uno e fopra I'altro foggetto,ch’ ¢ di quei
Jprimi accidenti , cid ¢ moto , e toccamento; ne
per altri nomi viene da noi chiamatas;ma il cor-
Jpo animato ,che riceve tali operazioni, fente di-
verfe affezioni, fecondo che in diverfe parti vien
‘tocco . E venendo toccato e. g. fotto le piante de’
piedi, fopra le ginocchia yo fotto I’ afcelle , fente,
oltre al camun toccamento, un’ altra affezione, al-
Ia quale noi abbiamo impofto un nome partico-
lare, chiamandolo folleticosla quale affezione &
tutta noftra, e non punto della mano.E parmi
che gravemente errerebbe chi volefle dire,la ma«
no , oltre al moto e al toccamento , avere in
fe un’altra faculed , diverfa da quefte , cid ¢ il
folleticare 5 ficche il folletico fufle un’ acciden~
te, che rifiede in lei. Vn poco di carta, o una
penna, leggiermente fregata fopra qualfivoglia par~
te del corponoftro, fa,quanto a f&, per tucto la
medefima operazione , ch’ ¢ muoverfi,e toccares
ma in noi,toccando tra gli occhi,il nafo,e fot-
to le narici , eccita una titillazione quafi in~
tollerabile , ed in altra parte appena fi fa fenti-
re.Or quefta titillazione € tutta. di noi, e non
' ; della
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della pennas e, rimoffo il corpo animato e fenfi.
tivo, ella non ¢ piu altro che an puro nome.
Ora di. fimile € non maggiore efiftenza credo io
che poffano eflere molte qualita , che vengono
atrribuite a i corpi naturali; come fapori, odori,
colori, ed altre. Vn corpo folido, e , come fi dice,
aflai materiale, moflo ed applicato a qualfivoglia
parte della mia perfona , produce in me quella
fenfazione, che noi diciamo tatto;la quale fe be-
ne occupa tutto il corpo , tutta via pare che
principalmente rifiegga nelle palme delle mani, e
piu ne i polpaftrelli delle dita, co’ quali noi fen-
tiamo picciolifime differenze di afpro, di lifcio,
di molle,di duro, che con altre parti del corpo
non cosi bene diftinguiamo : e di quefte fenfazio-
ni altre ci fono piu grate, altre meno, fecondo
la diverfita delle figure de i corpi tangenti, lifcie
o fcabrofe, acute o ottufe, dure o cedenti. E que-
flo fenfo,come piu materiale degli altri, e ch’é
fatto dalla folidita -della materia, par che abbia
riguardo all’ elemento della Terra. E perche di
quefti corpi alcuni fi vanno continuatamente ri-
folvendo in particelle minime, delle quali altre,
come piu gravi dell’ aria, Rendono al baflo, ed
altre piu leggiere falgono ad alto ;5 di qui forfe
nafcono due altri fenfi, mentre quelle vanno a fe-
rire due parti nel corpo noftro aflai fenfitive del-
la noftra pelle, che non fente le incurfioni di ma-
terie tanto fottili, tenui, € cedenti; e quei mi-
nimi, che .fcendono , ricevuti fopra la parte fupe-
riore della lingua, e penetrando, mefcolati colla
fua umiditd , la fua foftanza, arrecano i fapori
foavi, o ingrati, fecondo la diverfita de’ tocca-

- menti delle diverfe figure di ¢ffi minimi , ¢ fe-

condo
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condo_ che fono pochi o moltiy pin o meno ve-
loci. Gli altri che afcendeno, entrando per le na-

rici , vanno a ferire in alcune mammillule , che

fono lo firomento dell’ odorato :e quivi parimen-
te fonoricevati i lor toccaménti, e’ paffaggi, con
noftro gufto o noja , fecondo .che le. loro figure
fono quefte o quelle , ed i loro movimenti len-
ti o veloci, ed efli minimi pochi o miolti. Relta
poi I' elemento dell’ aria per li fuoni,i quali in-
differentemente vengono a noi dalle parti bafle,
e dall’ alte, e dalle laterali, eflendo noi conltitui-
ti nell’ aria; il cui movimento in fe ftefla, cid &
nella propria regione, ¢ egualmente difpoflto per
tutti i verfi; e la fituazion dell’orecchio ¢ acco-
modata, il piu che fia poflibile,a tutte le pofi-
ture di Iuogosed i fuont all’ora fono fattise fen-
titi da noi, quando ( fénz’ altre qualita fonore, o
tranfonore ) frequente tremor dell” aria , in minu-
tifime onde increfpata , muove certa cartilagine
. di ‘certo timpano, ch’'¢ nel noftro orecchio. Le
maniere poi efterne, potenti a far quefto incre-~
fpamento nell’ aria, fono moltiflime;le quali fi ri-
ducono forfe in gran parte al tremore di qualche
corpo, che urtando nell"aria I increfpaye per e

fa con gran velocita fi diftendono I' onde s dalla

frequenza delle quali nafce I' acutezza del fuono,
¢ la gravita dalla raritd. Ma che ne’ corpi efter-
ni per eccjtare in noi i fapori, gt odoril,e i fuo-
ni, fi richiegga altro che grandezza di effe figu-
_re, moltitudine , € movimenti tardi o veloci, io
non lo credo : €. ftimo chey, tolti via gli orecchi,
le lingue,ed i nafi, reffano bene le figure,i nu-
meri , ¢ i moti5;ma non gid gli odori, ne i fa-
pori, ne i fuoni'; li quali. fuori dell’ animal vi-
) , - vyente

Dell’ adite o
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wvente , non credo che fiano altro che nome : co-
me appunto altro che nome non ¢ il folletico,
< la titillaziome, rimoflfe 1’ afctelle, e la pelle in-
torno al nafo . Come i quattro fenfi confiderati
hanno relazione a i quattro elementi, cosi credo
che per la vifta, fenfo fopra tutti gli altri emi-

nentiflimo, abbia relazicne 1a luce,il qual fenfo.

al prefente penfo riporlo nel filenzio. E, tornando
al mio primo propofito, avendo gia veduto, co-
me molte affezioni, che fono riputate qualitd re-
fidenti ne’ foggetti efterni, non hanno veramente

“altra efiftenza che in noi, ¢ fuor di noi non fo-

no altro che nomi; dico che inchino affai a cre-
dere che il calore fia di quefto genere ; e che
quelle materie,che in noi producono e fanno fen-
tire il caldo, le quali noi chiamiamo con nome
generale fuoco, fiano una moltitudine di corpicel-

~ li minimi,in tale e tal modo figurati, mofli con

tanta e tanta velocita , li quali , incontrando il
noftro corpo;lo penetrino colla loro fomma fot-
tilitd 3 e che il loro toccamento , fatto nel loro
paflaggio per-la noftra foftanza,e fentito da noi,
fia I' affezione , che noi chiamiamo caldo grato
o moleflo, fecondo la moltitudine, o velocita mi-

nore o maggiore di efli minimi, che ci vanno -

pungendo ¢ penetrando .: ficché grata fia’ quella
penetrazione , per la quale fi agevola la nofira ne-
ceflaria infenfibil trafpirazione, molefta quella per
la quale fi fatroppo gran divifione e rifoluzicne

nella nofira foftanza . Sicché in fomma I operazio-

ne del fuoco, per la parte fua par che non fia altro -

che , movendofi, penetrare colla maflima fua fot-
tilita tutti i corpi ; diffolvendogli piu- prefto o

piu tardi, fecondo la moltitudine e velocita degl’

igni-
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coli, o la denfita,o0la rarita della materia di effi
corpi; de’quali corpi molti ve ne fono,la mag-
gior parte de’ quali in disfacendofi fi trafinutano
in altri minimi ignei; e va feguitando la refolu-
zione finche incontra materic refolubilis ma che,
oltre alla figura, moltitudine , moto, penetrazione,
- € toccamento , fia nel fuoco altra qualitd ,e che
quefta fia caldo 5 io non lo credo in verun mo-
do:e flimo che quefto fia talmente noftro, che,
rimoflo il corpo animato e fénfitivo, il calore non
refti altro che un femplice vocabolo. Ed efsendo
che quefta affezione fi produce in noi nel paflag-
gio, e toccamento de’ minimi ignei per la noftra .
foftanza ; ¢ manifefto che quando quelli ftaffero L:e calce ben
fermi, la loro operazione refterebbe nulla:e co- Py }fﬁ;"’
si veggiamo una quantiti di fioco , ritenuta nel- won rifeal-
le porofita ed anfracti di an faffo calcinato s non da s Berche
ci rifcaldare , benche lo teniamo in mano , PET= moto mecef
ch’ egli refta in quiete 5 ma meffo il faffo nell’ fario delle
acqua , dov’ egli per la di lei gravitd ha mag- Par¥.
giore propenfione di muoverfi, che non avea nell’
aria; ed aperti di piu i meati dall’acqua, il che
non faceva nell’ aria 3 fcappando i minimi ignei,
~ed incontrando la nofira mano 4la-penctrano, e noi
fentiamo il caldo . Perche danque ad eccitare il
caldo non bafta la prefenza degl’ ignicoli , ma ci
vuole il loro movimento ancora; quindi pare a me
che non fufle f&é non a gran ragioné detto, il mo- Percis
to effere cagione di calore &c.: e quefto & quel 7o ;’F‘;‘-
movimento , che fa digeftioni , liquefazioni, ftri-/* e aita
tolamenti &c. mentre i minimi del fuoco, moffi fusefcasia
da qualfivoglia potenza,ed in particolare caccia-
ti da impetuofi venti de’ mantici, penetrano tut-
ti i corpi 5 ¢ di quelli alcuni rifolvono in aleri
ol ' Ee¢ * minis
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minimi ignei, altri in minutiffima polvere,ed al-
tri liquefanno, e rendono fluidi come acqua. Ma .
prefa quefta propofizione nel fentimento comune,
ficché mofla una pietra,o0 un ferro, o un legno,
ei fi abbia a rifcaldare; I’ ho ben per una folen-
ne vanita . Ora la confricazione , e ftropicciamen-
todi due corpi duri,o col rifolverne parte in mi-
nimi fottilifimi, o coll’ aprir I' ufcita agl’ ignico-
li contenuti , gli riduce finalmente in moto ; nel
quale incontrando i noftri corpi,e per efli pene-
trando, e fcorrendo ; e fentendo I' anima fenfitiva
nel loro paflaggio i toccamenti, fente quella affe-
zione, grata , 0 molefta, che noi poi abbiamo no-
minato caldo , bruciore, e fcortamento.

Miei Sigg., mi & parucodi farvi ora qui il prefente
difcorfo, natomi in mente fin dalla mia gioventi,

- per rendere chiaro e diftinto tutto cid che fi &
detto,e che fi avra da dire, concernente a’fapo-
ri,agli odori, a’dolori, al piacere, al caldo , alli
fcioglimenti &c. con che penfo che non (i abbia piu
ad andare diftinguendo, o impugnando quelle af-
fezioni, le quali non folo i Galenici, ma piu di
efli oggi anche li Chimici penfano che rifiedano
ne’ proprj corpi . '

GIOR-
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Intorno alla Natura, e all’ efiftenza
delle foftanze nutrichevoli, e
delle efcrementizie.

INTERLOCUTORI
' Galileo s Borelli y ¢ Ceftare.

gnori, la vifione ,apprefentatami quefta not-

te, fecondo io giudico, tre ore forfe prima

di aggiornare , misforza a dar principio al
difcorfo di quefta giornata, fenza gli ufati conve-
nevoli , e fenza ferbare la natura del noftro fa-
mlghar difcorrere .

Io m’ infognava, o piu tofto pareami di trovarmi
in alcuni immenfi fpazj, fenza abitazion veruna;
ma ricchi & adorni d’indicibile amenitd; e perd
lietiffima vifta a’ miei occhi recavano . Nel mez- -
zo di efli, in maeftate aflifa, bellifima ed Aue.
guftiffima Reina, di graziofo afpetto,e ne 'fuoi at- -
ti amabiliflima,alla mia vifta apprefentavafi. Ella
quanto di lunga fuperava in altezza la comune fta«
tura delle donne, altrettanto di maraviglia colle
proporzionate membra recavami. Le veftimenta,
colle quali ella i copriva, di tanto eccellente artis
fizio erano adorne ,che io con verita affermo che

di gran lunga fuperata reftava la materia dal las -
Eca voro

Bor. I L defiderio grande di raccontarvi, miei Si-
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v oro . Incomprenfibile a me fembrava la corona;
che circondavale la maeftofa fronte ;e, per quan-
to poffo dirne, ella pareami di figura ovale , di
ogn’ intorno guernita di merli,a guifa di quei, che
i fuperbi palagi, e I€ralie torri circondar foglio-
- no. Il darvi conto di qual materia ¢lla compo-
fta fofle , io non faprei cosi agevolmente fare,
tanto € si grande fplendore da lei ufcendo,il lu-
me degli occhi mi abbagliava. Per quanto nondi-
meno comp render potei , in tutto e da per tut-
to ella di una infinitd di piccioliffimi forami era
fornita , d a’ quali continuatamente,come da cen-
tro, lucid iflimi raggi ufcivano; e quefti, benche
fi fpargevano per quei vicini campi , non lafCia-
vano perd ancora di tanto allontanarfi, che a me
perderli di veduta parea; ed avrei giudicato che
fi foflero portati lontani dal proprio centro molto
piu che i luminofi raggi dal loro corpo folare non
fi allontanano . Pure abbagliavamifi il vedere , ed
inviluppavamifi infieme la ragione, in maniera ta-
le che avrei giudicato una fola cofa effere il cen-
tro, e i raggi; mentre parevami il centro da per
tutto diffufo, o pure li raggi tutti nel centros ed
il centro nel tutto . Ne di diffimile materia ed
ufo era lo fcettro . Il fuo corteggio numerofiffi-
mo,e le diverfe foggie del veftire fecermi giudi-
care che di varie nazioni, e di diverfi profeflo-
ri ei compofto fi fufle; e, al creder mio, de’ pin
eccellenti in tutte le arti liberali, ficcome lo mi
dimoftrava il vederli tutti penfofi ed attenti. Fra
quefta nobil brigata riconobbi eflere ancora V. S.,
Sign. Galileos a chi con lo fcettro facendo ccnno
quella maefta, a’ fuoi piedi fpeditamente vi pro-
ftrafte : ed ella in quefta forma pareami chcla vi
‘ favel-
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favellafle. Voi, che per lunghe fatiche fofferte s
. meritato avete di eflere afcritto al numero de’
‘miei intimi, e al quale io, con modo particolare,
- prodiga fempremai ftata fono de’ miei doni, avens-
dovi caro piu di ogni altro tenuto ; dovete fapere

con quali leggi io governo , e reggo il mio va-~
ftiffimo imperio : e noto ancora effer vi dee, qua-

li feverifiime pene con molta giuftizia ftabilite

fiano contra coloro , li quali appena fi fognino

di punto alterarle . Te dunque fcelgo per feve-

riffimo Giudice , dandoti tutta la mia poteftd : ¢

voglio che ti porti nelle mie piu amate contrade,
le quali 5 come ben fai , le Provincie di Europa

fono . Quivi, fenza alcun riguardo , diligente in-
formazione prenderai contra tutti coloro, i quali
fono divenuti illegittimi figli delle loro arti, e falfi
interpetri delle mie leggi : e fecondo le trafgref-
fioni che troverai , voglio e comando che feves
ramente e fenza indulgenza veruna gaftigati fia-
no ; ne qui ritorno farai , f&¢ prima affatto non
avrai sradicato gli abufi, e riftabilito nel lor prie

miero fplendore le mie leggi. Fin qui la vifione 2
fparendo in un fubito la Reina, e il fonno.

Gal. Avvenir fogliono fpefle volte alle menti fub-
blimi,, come f{i ¢ quella del Signor Borelli, alcu-
ne nobili vifioni, a cagione del continuo penfare:
¢ fpezialmente, come che ieri fi. ragiond di tanti
belli ed ingegnofi ritrovati, io voglio credere che
ancora la di lui mente gravida foffe reftata di al-
tri nuovi e diverfi non ancor perfezionati penfieri,
i quali a guifa di ondeggiante mare, agitata tene-
vanlaje che, eflendo li medefimi, o in tutto,0
in parte per -mezzo del fonno calmati, di tante ¢
si diverfe fantafic, quale appena nata, quale adul.

ta,
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ta , ¢ niffuna perfezionata per gli varj fcambiae
menti , generoflfene una cosi nobile ¢ degna , ed
a me tanto favorevole; avendomi arricchita di si
" pregiati onori, quali ben conofto .in lui- medefimo,
e nel Signor Ceftaro dovere effer collocati.

Ma non vorrei, Signori, trapaflare i limiti del noe
ftro famigliare ragionamento, ed infieme logora.
re il tempo : che percid favorird il Signor Ceftas
ro in quefta giornata. proporre quello che fi ha da
trattare, mentre dalla fua narrazione il noftro di-
{corfo dee mafcere. |

Ceft. Per quello che mi vado immaginando , io pen<
fo la giornata di oggi doverfi paffare nell’ efame

- di que’ fluidi , o foftanze, chiamate dagli antichi
natritizie , ed efcrementizie; quali fono appreflo
de’ medefimi la Bile yla Pituitd ,e_ la Melancolia,
ed appreffo li moderni gli Alkali , gli acidiyi fub-
dCidi’ la Bik &e. : )

Bor. Quefto veramente giudico ancor io effer I’ ore
dine : poiche fe nella prima giornata fi & trattato

- delle cagioni , per mezzo delle quali le foftanze
fion fluide paflano in fluide e difCorrentisal pre-
fente ragionar convienci, come le parti, da’ Ga-
lenici, ¢ da’ Chimici ancora foftanze efcrementizie
ed inutili chiamate , fi {ceverano ¢ fi feparano da
tutta la maffa di detti fluidi3 o col portarli pe’
proprj luoghi, o per la pelle fuori de’ fenfitivi.

Gal. A quefte prime novita mi conofco io alquan-
to inviluppatos di modo tale che non mi vedo in
libertd di poter rifolvere, ¢ determinare : e percid
pregherei le Sigg. Voftre a prenderfi la briga di far-
mi raccordato,affinché con pia chiarezza pofsa io
concepire 1’ opinion di coftoro intorno a’ mentovae
ti umori: ¢ perche con efSoloro conofo averci pos



DerL SANGINETO., 2ar
co da mercantare, ¢ niun gnadagno doverne ris
portare , vi raccomando percid la brevitd.

Ceft. Cosi fara fervita. Egli € comune opinione de’ Ga-

Si

lenitti, che la maffa de’ fluidi, da effi chiamata fan- De’ fsid

gue , fia compofta di quattro foftanze , finite cﬁ;%‘;"ﬁ:;

terminate , Cid € colla propria loro materia s for- wurisiz,el-

ma fpecifica , quantita , ed- altri_accidenti; come la #ri feremen

foftanza del fangue, della pituita, della bile, e del- “*#

la melancolia . E che quefte quattro foftanze for-

mino quella chiamata da. noi maffa de’ fluidi. Tra.

quefte quattro foftanze diverfe quefta dicono ef

fere la differenza.La prima foftanza, propriamens

te detta fangue,& una parte di tutca la maffa piu e o2

temperata , inclinata al caldo ed umido , fparfa melsnconia,

e tempeftata di ceolor roffo; e quefta foftanza in waritisic.

quantita nello ftato fano de’ fenfitivi I' altre tré

fupera . E perche di quefte quattro foftanze tutto

il corpo del vivente i nutrifce, vogliono, e pers

¢id determinano effi che la foftanza del fangue nus

trir debba le parti carnofe , ed in particolare li

maufcoli. Siegue al fangue la. feconda foftanza, cid

¢ la pituita, la quale per effi & porzione del fan-

gue piu crudo,di qualitd fredda ed umida, quafi

infipida , e al dolce inclinata . La dctta pituita

da’ Galenici fangue crudo, o mezzo cotto viene

ftimata ; anzi vogliono che effa per mezzo della

dieta, col ricevere piu cozione, in (angue -pofsa mu-

tarfi. L’ uffizio,o pur ufo di lei fi ¢ di nutrire le

parti del corpo piu fredde, ed umide, come fono

il celabro,la fpinal midolla &c. :

egue in terzo luogo la bile, la quale effi dicono

eflere la porzione piu fottile, piu calda, e piufecca

del fangue , alquanto amara, ¢ di color flavo o

gialliccio . E perche la bile .nutrir deve le parti
. . " el



Altrestanti

Simili wmori
eferemsentia
3]

223 Diar1oGcHT -

del corpo; quali ad effa piu fimili fono s voglion
percid che nutrifca ella i pulmoni: eflfendo li me-
defimi di foftanza aflai rara compofti , e percid
dovendo effer nutriti dalla parte pia fottile della
mafla del fangue.

E per fine la quarta foftanza,cid & la melancolia,

giudicano effer la parte pia grofSa del detto fan-
gue , fredda e fecca di fua natura, di fapore a-
cerbo, e di color nero. Di quefta foftanza {i nu-
trifce fecondo efli la milza , e tutte le ofsa 3 le
quali benche di colore fien bianche , ferbano con
tutto cid I' iftefSo temperamento , acquiftando det-
to colore per mezzo di una foverchia concozione
di detta melancolia.

Or quetti quattro umori, ne’ canali degli animali con-

tenuti, {i dicono alimentarj; ma,dovendo pafare
in nutrimento, vengon chiamati fecondarj dal Prin-
cipe degli Arabi Avicenna, dal quale quattro no-
mi riceverono , smmominatus yros s gluten , & cam-
bium . Ne ho accennato folo il nome, poiche del
refto nella prefente materia inutili fono .’

Adunque fecondo che abbiamo parlato degli umori,

atti a nutrire, cosi difcorrere ‘al prefente bifogna
di quelli alla nutrizione inutili 3 e perd chiamati
efcrementizj . Eglino medefimamente quattro {ono,
cid ¢ bile, melancolia, fiero, e pituita.La bile &
uno efcremento fottile della feconda cozione, cal-
do e feeco, di color flavo,edi amaro fapore; e det-
to efcremento fi fcevera col portarfi nella vefcica,
o fia borfa del fiele. L’ uffizio di derta bile & di
éccitare la_facultd efpulfiva coll’ irritare gl inte-

" flini, acciocche efercitino il loro uffizio , € fcio~

gliere,ed eliquare la pituita alle tuniche di det-
ti intetini attaccata. E, ponendo da parte il pafs
T | - faggio

-
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faggio ch’ ella pud fare nello ftato non naturale;
io vengo alla melancolia efcrementizia . Ella ¢ uno
efcremento della feconda cozione, groflo, freddo,
di color nero, e di acido fapore, il quale fi por-
ta, o piu tofto fi attrae dalla milza . La faculi,
o fia ufo della medefima confifte nell’ ajutare il
ventricolo nel negozio della coziune, e ancora nel
promuovere |’ appetito.

Alla melancolia fiegue il fiero, come terzo umore.
Egli & una foftanza fottile, ed aquidofa della fe-
conda cozione . Quefto fiero, parte per urina , e
parte per fudore fi manda fuori. Serve perd egli
prima per veicolo a’ nutritizj umori, acciocche fa-
cilmente per lo corpo fi portino.

Il quarto, ed ultimo umore efcrementizio fi ¢ la pi-
tnita, la quale di natura ¢ fredda ed umida, di
color bianco, infipida, o poco dolce. La medefi-
ma in varie parti del corpo,ed in particolare nel

Melancolia
eferementia
Bi1a, ¢ Sao
o

Sieroy o fus
ufo .

Pituita

celabro fi depone , ed alle volte anche vi fi ge-.

nera. Parmi di aver terminato. ‘
Gal. Ed a me pare che zappiamo in acqua.
Ceft. E pure mi refta ancora da narrare qualche co-
fa intorno alla facultd, e all’ ufo degli fpiriti . Lo
fpirito vogliono effi che fia una foftanza fcttile,
lucida, ed eterea , vegnente dalla piu perfctta, e
benigna parte del fangue , mefcolata con I' aria ,
la quale li fenfitivi prendono refpirando . Quefto
fpirito ¢ iftrumento, per mezzo del quale li fen~
fitivi le loro funzioni fanno; e viene confiderato
in due maniere, & con due nomi chiamato. /xf-

Spiritiyaltys
inliti y altré
i?{ﬂl‘i [}

20,cid & impiantato; ed influo,cid & difcorrente. -

Il primo vien cosi detto perché ¢ reftato in tutte

le parti degli animali fin dalla generazione, comuni-

cato loro dalle parti feminali . Il fecondo fpirito
) ) Ff " cons
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continuatamente fCorre per tutte le parti del cor-
po, € viene in ajuto dello fpirito infito; il qua-
le per effere inftrumento di tutte le funzioni, e
percio continuatamente ftando occupato, facilmen-
te fi diffipa 5 ond’ & che dallo fpirito influo egli
¢ uopo che fia riftorato. ‘

Queftto fpirito difcorrente ¢ di tre maniere : natura-

le, vitale, ed animale. Il #aturale nel fegato fi
produce,ed in paflando nel cuore in witale {i can-
gia, e da vitale nel celabro pafla in fpirito awmi-
male. '

Gal. Terminate, Signor Ceftaro,con quefto tenore,

che terminerete bene.

Ceff. Per quel che riguarda all’ intelligenza del pre-

fente ragionamento, intorno alla dottrina de’ Ga-
lenitti, non mi refta altro da ridurvi a memoria.

Gal. Paflera dunque V.S. alla narrazione delle chi-

miche opinioni.

Ciff. Io non penfava,dovere far parola intorno a’ fi-

ftemi correnti; a cagion che efli fono ftati ben con-
fiderati, e meglio impugnati dal noftro amico nel-
le fue differtazioni . Pareami folo effer fufficiente
trattare delle cagioni, le quali producono le mu-
tazioni, e le feparazioni di varie foftanze ne’ fen-
fitivi. Ma perche di quelle foftanze fi ha da ragio-
nare le quali vengono commutate, ed infieme fe-
parate s percid bifogna, cosi di efle, come de’ luo-
ghi, ne’ quali feparanfi, e fi contengono , far pa-
rola. 1

Egli & ben d’avvertire che, quantunque li fitemi,

a noftri tempi ricevuti, fe non in tutto,almeno
in parte tra di effi coatrarj appajono ; traggono non-
dimeno loro origine tutti da quello dell’ Elmon-
zio :e pofso affermare che a riferva de’ nuovi ris
trova-
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trovati della notomia, in tutto il rimanente quan-
to dalla dottrina del detto Eimonzio allontanati fi
fono , altrettanto ancora da una apparente proba-
bilita . Parmi adunque efier piu che fufficiente la
narrazione finora fatta di quei luoghi di detto El-
monzio , da cui fi pud fcorgere che cofa intenda
egli per fermento,e quanto fia lontano da quel

lo che intendono del medefimo fermento i [uoi fe-
guaci. R :

Gal. Prima di ogni altra cofa perd io defidero fen-
tire, quali fiano li principj di Filofofia dell’ El-
monzio , fopra i quali egli fonda il fuo medico
fitema .

Ceft. 11 materiale principio di tutte le cofe appd I' Sifen Fi
Elmonzio ¢ I acqua folamente ; e pruova quefta fua g, 7% 2"
opinione con dire che ciafcun corpo del Mondo meusio,
pofsa , fempre che fi voglia, in fale cangiarfis e
'l fale poi per opera del circolato di Paracelfo in ,,
acqua di altrettanco pefo ridurfi . Oltre a qUeRO princivia
egli dice I' acqua efser fempliciflima ; e benche dede cofe.
contenga in- qualche modo il fale, il mercurio,e
'l folfo, i quali da quella per natura e per arte

- feparare giammainon fi ponno; (né fono veramen-
te, fale, folfo , € mercurio, ma tali da eflo appel-
lati fono, per effere a quelli fimili, e per non fa-
perli altrimente efplicare ) non vuole egli perd che
I’acqua di flfo, di fale, ¢ di mercurio compo-
fta venga. i

Gal. Ma egli che cofa vuole che I'acqua fia, e di
qual natura. o 4

Cefi. Per quanto io mi o penfare, non folamente I’ El

. monzio non efplica la natura dell’ acqua, ma fton-
forta chiunque ad indagarla fi accingefle : cosi di
quella dicendo : Quis unquam mortalium novit,

TEfa quid
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" quid fit agqua? Quae tamen creatorum eft maximé

0bvia 5 aperta y vifthilis y & translucida ? Tantum
enim de ea [lit rufticus y vel idiota , quantum Phi-
lofipbus : nempe aequaliter illam concipiunt per ob-
Jervationem [énfunm : quod [it corpus grave, ligui-
dum o bumidum , digito cedens o fluidum s amotoque
digito [¢ recludens , caloris fuficptivum o attennabile
in vaporem . Nems tamen novit internam aguae
quidditatem , vel quare liquida [it , aut bumida .

Gal. Da si maravigliofé memorie, dall’ Elmonzio la-

fciate, fcorgere ben fi puo quanto egli verfato fi
fofle nelle buone ed antiche Filofofie : e di piu
parmi che egli prende per fondamento del. fuo me-
dico fitema i tre fognati principj; i quali arbi-
trariamente, e di fuo mero capriccio, vuole che
rifieggano nel principio materiale, cio € nzll’ ac-
qua; e co’ medefimi principj fpiega tutto cid che
all’ economia de’ fenfitivi fi apparticne .

Ceft. Senza dabbio alcuno egli cosi filofofa : imper-

ciocche, in parlando del fermento digeftivo, nel ti-
tolo ( calor efficiens mon digerit ) dice cosi . L’ aci-

“do & organo del fermento digeftivo, ed il mede-

fimo trae la fua origine dalla milza. Del fermen-

to del cuore ei ragiona nel titolo blas bumanum.

Ma che tanti fiano li fermenti , quante fono le

digettioni, fi pud leggere nel titolo alimenti buma<
ni, e nel Trattato fexcruplex dizeftio . Ei determina

che li fermenti fiano piu attivi della potenza del

fuoco ficcome nel titolo imago fermenti impregnat

maffam [eminis {i puo leggere; e per fine nel ti-

tolo imago mentis Rabilifce effer li fermenti prima

cagione della trafmutazione .

Gal. Ma fi potrebbe mai fapere, per eflenza € na-

tura di quefto tanto decantato fermento cheE cofa
» I'El- ~
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I' Elmonzio intenda ? e quale, o donde ha egli la
fua origine? ' -

Ceft. Nel Trattato fexctuplex digeftio, nel §. 14.dopo
di avere efclufo gli acidi naturali, € da noi co-
nofCiuti, anzi fopra de’ quali fono fondati li cor-
-renti fiftemis cosi del fuo fermento ragiona . Quo-
niam cum jirmenta [int de claffe furmalium , & fe-
minalium, ideo -quoque [é ¢ confirtio plané materia-
linm qualitatum [egregarunt : fin autem affociave-
rint corpoream qualitatem miniffram , quo faciliiss
robur fuum vitale difpergant , id fallum puta in
adjumentum s adeogs dualitatem non poteft non cum
Sermento continere . Atque ideo etiam ifta qualitas
peccare poteft tam in excelfive , quim in imminito
Sui gradu .

Nel trattato poi Canfa, & initia naturalium §. 24.
dell’ origine del fuo fermento egli cosi a favellare
imprende . E} autem fermentum ens creatum fir-
male 5 quod weque Subflantia , neque accidens , /Z'd
neutrum per modum lucis yignis y magnalis 5 forma-
ram s &§c. conditum a mundi principio in locis [tuae
monarchiae s ut [¢mina praeparet o excitet & praes
cedat 3 boc eft firmentum nempe in genere . ‘

Or poi nel Trattato imago fermenti vuole che li me-
defimi fiano di due generi. Eccone le fue parole.
Sunt ergo duplicia fermenta in natura . Unum qui-
dem continet in [¢ auram fluxilem , archeum [emi-

 nmalem s qui fuo fluxa in animam viventem afpirat.
Alterum werd faltem continet initium motus 5 five
gemerationis rei in rem . Quod quidem , licet fui ini-
tio non baberet amram feminalem s quae fCopos re-
rum agendarum eompleliatur 5 mox tamen vapore
potitur o quems fermenta” tam localia y quam quae ip-
Jamet materiae difpofitio externis fomentis a;qufz.'rit,

ufi-
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Sufeitat . Vnde Archeo aliguid fimile fit 5 quod f&
Junmgue [fénfim bofpitium tranfmutat o aptat s a-
daugetque 5 agit porro deinceps religua ad propor-
tionem perfellionis s & requifitum aurae illins . Hoc
nempe [emen quoddam primum , & generica ampli-
tudine luxcuriat . Hem tamen o fi gaudeat fubftra-
tam [ibi maflam ad fermenti concepti flopum dire-
xiffe; non raro tamen aliunde fomites occultioris lu-
minis fuftipit 5 fumptogue temerario aufis  etiam
in animam viventem afpirat. Hine etiam nedum
ediculi , cimices , pulices , & lumbrici , bofpites , &
vicini poffrac miferiae , nofirisque velut nafiuntur
é penetralibus &c. Per fine mi refta d’ avvertire che
I’ Elmonzio nel titolo fpiritus wvitae confefla , non
poterfi dimoftrare le operazioni de’ fuoi fermenti,
quia alioqui naturae non funt & prieri demonfira-
~biles , ut nec fermentorum operationes s quia caufae
Sunt effentiales in rerum tranfinutatione .

Gal. Or lafciando io al prefente li fopradetti enigmi
a’ cervelli curiofi, ed agli Elmonziani; penfo fo-
lamente avvertire che fecondo la fua opinione egli
I’ Elmonzio vuole che detto fermento fia fituato
in piu parti del corpo, tra effe diftinte,e che le
medefime egli aztua . ‘

Ceff. Non folaménte I' Autore di detto fermento fia-
bilifce ch’ il medefimo in diverfe parti del corpo
ftia divifo; ma vuole di piu che ciafcheduna por-
zione di detto fermento con ogni poffibil difefa Ia
fua provincia cuftodifca : ed in confermazione di
quefta verita nel titolo alimenti bumani §. 6. cosi
fi legge: Adeoque & binc infuper conclufi quid fin-
gula_fermenta borreant aliena fibi ficia 5 Patrone-
rumque peregrinorum imperia : tanquam [i fint -
otici fures 5 falcemque mittentes in alienam mef~

.ﬁm’
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- fems idque [ané nulle melotypiae vitio, quafi afli-
Vitatibus alienis inviderent. ,
Gal. Veramente molto godo di non eflermi inganna-
to poco fa, nel mentre fi cercava |’ origine degli
Elmonziani fermenti:e convien che io dica, fen-
tendo parlare di luoghi, e di monartchie, che detti
fermenti talvolta traggano i lor natali della Cafa
Ottomana ; poiché fi fabilifce dall’ Autore che fi
fanno afpra guerra per ragion d' Imperio , e di
regnare gli fteffi fracelli. Ma, lafciate le metao-
_re, trovate da’ chimici, gia parmi efler tempo ch’
io mi tolga un dubbio dalla mente , natomi dal
ragionamento di fopra avuto intorno alla natura, ¢
faculta degli fpiriti, e in particolare dell’ infito.
Ceft. In parlando della natura dello fpirito fi & det-
to per dottrina d’ Ippocrate, e di Platone, e di p,;, ,0ra.
Galeno, lo fpirito eflere foftanza lucida, fottile, radeito fpi-
- ed eterea; neceffaria ne’ fenfitivi, acciocché faccia- 7ito fecondo
R . \ . gli Antichi o
no le loro funzioni. Ed Avicenna volendo fpiega-
re piu chiarameate dello fpirito la natura, lo fup-
pone come iftrumento-della noftra mente ;e che
la medefima le fue funzioni faccia per mezzo di
detto fpirito . Propterea,egli dice, quod -anima no~
Jira gaudet luce y non tenebris & [fpiritus valde
Junt alacriores die férend o quim nubilosa .
E, paflando poi alla differenza di detto fpirito, al-
tro f{i dice innato,cioé noun generato. Impercioc-
ché vogliono li Galenici che nel-méntre dal feme,
¢ dal fangue, primi principj della generazione, le
parti de’ fenfitivi fi compongona; la fpiritofa fo-
ftanza , nel feme contenuta, il detto fpirito impian«
- tato conflituilce ; e percio il medefimo in cialcuna
parte fi truovas anzi che fenza detto fpirito I' al-
tro, ciot I influo diféorrente , generar non {i pud;
: a ca.
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a cagion che il fimile produr deve il fimile; e per-
che lo fpirito prodotto fi porta per tutte le parti,
diftorrente vien chiamato.

Gal. Di quefta differenza appunto io defiderava di
reftare accertato ; ed ora dalla medefima chiara-
mente gia comprendo, come li fermenti impianta-
ti dell’ Elmonzio fono la fteffa cofa,che lo fpirito

I formenti  infito de’ Galenici, alla riferva di quei nomi Im-
:50”'15;1:;07;0- ' pfrii s Gelofia y Ente creato, non ﬁﬁfmza, non ac-
Refls che gli cidente .&c.; quali nomi ad arte fono ftati portati
Spiriti de'  in medicina, folamente per afcondere il furto fatto
SGZI:IZIZ‘;Z a’ Galenici : e pure vi ¢ chi ardifce non folo difen-
Jirani, derli , ma renderne gloriofi gl’ inventori.

Ceft. Da certo tempo in qua fi vede perd qualche
impugnazione non leggiera contra detti fermenti:.
ficcome fi pud leggere appreflo Carletone, Boch-
nio , Bellino, e piu diffufamente appreffo Melchior
Frid Geudere. : '

Gal. Perdonifi pure a tutti quei Scrittori , che del
giro de’ fluidi cognizione non ebbero ; ma dopo il
ritrovato della circolazione de’ medefimi ,io non
fo capire come vi fia cervello cosi dolce di fale,
che fappia comprendere o fia lo fpirito, o li fer-
menti impiantati ;e perd tempo gia parmi che ci
facciamo , come fi fuol dire,un poco da capo, €
ci ricordiamo, come amendue le fcuole nella com-
pofizione della maffa de’ fluidi, o ricercano la bi-
le, la pituita, e la melancolia, come foftanze com-
piute ¢ terminate ;0 vi vogliono le particelle ace-
tofe , biliofe , o fiano fulfuree , linfatiche , fpiritofe,
ferofe &c.; e fecondo li moderni di piu li fermen-
ti impiantati fi ftimano effer quelli , li quali in
diverfi luoghi, efcretorj detti, o confervatorj , del-
le feparazioni fono cagione . Non & egli, cosi Si.
guori? Ceft
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Ceft. Certo che si.- <

‘Gal. Veramente io fempre ho ftimato, non eflervi

. cofa, la quale piu la ragione inviluppi , quanto Feres de*
le falfe anticipazioni . Le falf¢ anticipazioai , dico, Pres#dicis
fono di tanto valore, che intorno a’ primi princi-
‘pi della fifica rendono anche i primi Filofofi piu:
ignoranti di una donnicciuola. - :

Ceft. Mi pare che V. S. voglia fare avverare la vi-
‘fione , narrata dal Signor Borelli quefta mattina,
‘prima di dar principio al prefente ragionamento.

Gal. Ma rifpondetemi , Signori : f& io trovafli per
avventura una donna cucitrice feduta con un ta-
volino avanti, fopra del quale fufle quantita di te-
lIas ed io le dimandaffi fe quella pezza di tela &
camicia , tovaglino, lenzuolo, e che fo iosin che
forma penfate voi che la buona donna farebbe
per rifpondermi ? Jo per me fon certo che mi di-
rebbe, detta quantita di tela non effer nefluna del-
le cofe da me nominate. Ma fe io dimandaffi di
quella quantitd di tela, col mio danaro, volerne piu
lenzuola , camicie &c. Sarete férvite, ella mi ri-
fponderebbe : giacche per tale effecto quella tela fi
-conferva, e I’ uffizio di efla donna appunto fi ¢ di
tagliare, e cucire camicie, lenzuola &c. Bene addot-
trinata dunque ¢ la donna, nell’avere fana cogni-.
zione che la pezzadi tela non ¢ lenzuolo, o cami-
ciasma che, col folo dividerfi,e col darle certi
modi, ella diviene lenzuolo, camicia &c. E par-
mi con quefto volgare e baffo efempio poter to-
gliere dalla mente de’ medici le falfe anticipazio-
ni; ¢ parimente reftare accertato di fentire da’ vo.
ftri incomparabili ingegni potenti ragioni, le quali
bafteranno a dar contezza ncn folo a’chimici, ma
a tutte le Accademic di Europa,come nella maf-

Gg | fa
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fa de’ fluidi de’ fenfitivi non vi fono, e pure vi.
{i contengono quelle tanto decantate foftanze pe’
loro proprj confervatoj, nella guifa che nella quan-

titd di tela non vi fono, ma vi fi contengono len-
zuola , camicie &c.

Bor. E pure io conofco, Sign. Galileo , noi effer de-

g

gni di fcufa, a ragion che fin.da’ primi anni fia-
mo ftati allevati ¢ crefCiuti con quel tuono continuo ;
all’ orecchie di caldo, di freddo , di dolce, di a=
maro,, di acido, di acre, e di fpiriti; anziché con
altri fenfi"accertati che ne gli animali dette fottan-
ze rifieggano-:'di modo tale che quelle prime idee
fono divenute cosi ferme e ftabili, che anche al

. prefente cofa duta parmi il poterle dileguare, fen-

za che vi fi aggiunga altro tuono, ¢ di tanta altra
forza , quanto ¢ ftato quello poco fa mentovato
coll’ efempio di una cucitrice donnicciuola . Ma
qQuanta mutazione nella mia mente abbia indotto,
fpero che fi conofcera dal precedente difCorfo.

La materia prima ed univerfale, fecondo il fenti-

mento di tutti i filofofi, prima della fua unione,
cioé nel tempo ch’ era informe, fecnza dubbio non
era Cielo, non Terra, non Sole, non ftelle fifle, -
non Pianeti, non elefante , non mofca, non lupo,
non agnello &c. Anzi niente di quanto da noi i
offerva di buono, di utile,e di bello:e pure que-

fta materia prima, per la fua fola poffibilita, o po-

tenza , fin dal Primo fuo effere era turto quello
che abbiamo detto che non eraje conteneva in fe
tutto il buono, ! utile, e il bello dell’ univerfo .

Perche dunque una materia univerfale particola-

rizzata , come la maffa de’ fluidi nella’ macchina

de’ fenfitivi , non pud eflere niente di bile, di pi-

tuita, di folfo,di melancolia ,di-aceto,di amaro,
. e fei-
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e feicento alire cofe ? e poi per la fola potenza
in tutte quefle cofe poterfi trafimutare, col reflar-
le maggiore e maggiore poflibilita di produrre
altre ed altre diverfe foftanze : come in fatti ul-
timamente a danno dell’umanita ha prodotto quel-
le foflanze, le quali fono ftate cagioni delle feb-
bri caftrenfi, e della Plica Polonum.

Gal. Che ne dite, Signor Ceftaro,d¢l ragionamen-

to cosi pieno di novitd addotto dal Sig. Borelli ?

Ceft. Eh, Signor Galileo, mercé alle voftre grazie,

dalla noftra mente giad fi ¢ tolto il velo: e perd
dico che il difcorfo del Signor Borelli & vero, &
fano, ¢ fermo. Anzi a noftro fcorno bifogna con-

h Y

fesare ch’ & tutto dipendente da i primi princi-

pi delle Filofofie . E chi non fa che in pochifii-
mo numero {i ftringono gli elementi dell’ Abbece-
dariose pure con quefti pochi elementi, col- folo
tra effi trafporlt e combinarli, compofti fi fono, fi
compengono , € {i comporranno tanti € tanti vo-
lumi, i quali contengono infinita di fentimenti,di
opinioni , e di dottrine contrarie ed .oppofte tra lo-
ro? Che dunque a noi refta piu da dubbitare del

~ valore dell’ argomento- del Signor Borelli? e tanto

piu, quanto gran differenza vi & tra il picciol nu-
niero degli elementi dell’ Abbecedario e’l numero
innumerabile delle particelle della maffa de’ flui-
di 'di un fenfitivo.

Ma ora che la ftrada mi veggo aperta se con fom-

ma mia fortuna quefta famofiffima dipintura avan-

ti gli occhi mi € pofta,la quale chiaramente mi

rapprefenta I’ effigie della bella Venere; e che fen-

za dubbio alcuno io conofco efsere un' opera di

lavora mufaico, cioé¢ a dire compofta di compe-

tente numero di piccioliflime pietre variamente co-
| Gg a loris
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lorite , ¢ con un difordine ordinato compofte ; io
ragiono cosi : fcompofte dette pietre, e fattone un
mucchio, pud egli un valente artefice in altra ma-
niera diverfa comporle , e diverfamente collocarle?
di modo tale, che rapprefentino poi un brutto an-
zi orrido Vulcano ; il quale con la fua bruttezza
non folo fpaventar pofsa li fanciulli, ma ogni qual-
fisia uomo animofo, che mirarlo ardiffe ?

Ceff. Non folo la bella Venere,o I’ orrido Vulcano,
ma un Giove e benigno , ¢ fulminante , un Marte
Guerriero, un’ armata e minaccevole Bellona, un’
alato Mercurio , un padre -€ vecchio Saturno , e
tanti e tanti aleri. '

Bor. Or & dunque I' arte con si poco numero di pic-
ciole pietruzze monta cosi alto, che tante e tan-
te diverfitd di figure pud fabbricare? che dunque
dubbitar noi dobbiamo delle indicibili operazioni
della natura,di poter generare da si vafta materia,
d’ indicibil numero di particelle: compofta , si- po-
co numero di foftanze, tra cflc medefime,e alla
materia contrarie ? -

Gal. Gia refto accertato che della prefente dottrina
le Signorie Voftre fono divenute maeftre; e mi per-
fuado ancora che ogn’ uno, al quale quefti penfa-
menti verranno a notizia,non piu avra ardire di
affermare , nella .maffa de’ fluidi effere o foftanze,
o particelle acetofe, biliofe, linfatiche’, pituitofe,
falivali , energetiche , fpiritofe : € perd tempo par-
mi di venire non alle féparazioni ma alle genera«
zioni delle medefime . o

Bor. Prima di entrare nella materia della generazio-
ne di dette foftanze;mi fi conceda tanto di tem-
po, quanto bafti a narrare un-mio penfiero, col
quale fon ficuro che perfuafi reﬂeranno-alcunil‘;:.er-

oo . velli
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velli dell’ intutto incapaci del vero e del buono.

Gal. Dica pure, che noi con fomma attenzione afcol-
teremo . | | |

Bor. A me, Sigg., !’ agricoltura fempre ha piacciuto,
e in particolare I’arte d:ll'inneitare 5 moffo fpe-
zialmente dal godimento che io pruovo nel mira-
re diver(i colori in un medefimo vegetabile : ¢
‘perd, effendo piu piante di viti nel mio giardinet-
to, ma tutte di vue bianche; penfai d’inneftarle
-in maniera , che I’ vue venute foflero in una me-
defima vite di variati colori,e di variate fpecie:
e perche ciafcuna di effe avea molti capi o rae
mi, parte di efli inneftai con vua nera , € parte
con 'vua bianca, ma tutte trafcelte, e di diverfe
fpecie : avendo perd fempre lafciato in ciafchedu-
na vite un capo proprio della medefima.:ed, ef-
fendo gid tutte pervenute a perfezione, vi- afficu-
ro, Siynori, che nel tempo dell’ Autunno, mentre
pafieggiando mi trattengo. per li viali del giardi-
no, inmirando.quell’ vue, grandiflima gieconditd
agli occhi, e non poca ricreazione all’.arimo cle
le mi apportano. = . :

Or fé noi andar vogliamo cercando la cagione del-
le diverfe fpecie di uva, pendenti da una medefi-
ma vite , ma da diverfi capi; nella diverfa fabbrica
fenza verun dubbio:la rinverremo ;-cioe nella. di-
verfita ‘de’ candli, o fiano vene diverfe ne’ diverfi
capi inneftati. E percio , quantunque dalla Terra
encri il fugo nel tronco della vite, e da.quefto poi
per li medefimi canali cammini per infino a’capi
inneftati , con una tale combinazione ed -aggregato
di particellesdovendo nondimeno'in(inuarfi poi.ne’
canali degl’ innefli, detto componimento, detto ag-
gregato, o fia modo delle particelle, fi perde e fi

: : annien-
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“annienta $ generandofi un’ altra nuova combinazio-

ne, e un’ altro nuovo modo, fecondo la forma e la
maniera che dal nuovo artefice loro fi concede :

“dico da’ canali degl’ innefti, i quali fono nella loro

teffitura e fabbrica tra fe medefimi differenti; di

-modo che la cagivne efficiente, o fia produttrice

della diverfitd dell’ uve, si nel colore, come nel
fapore e figura, ne’ foli innefti rifiede . E percid

‘fempre che pronta fi troverd la cagion materiale,

benche in qualfivoglia modo combinata 3 fempre
pure {i muterd, giufta la figura e il modo de’ca-
nali, o fiano vene di detti innelti;e I’uve fi pro-
duranno fecondo. le maniere che la cagion mate-
riale verra adattata da’ medefimi innefti, fcorren-
do per effi . Or fe un organo de’ vegetabili, quale
{i ¢ quellodi un tralcio di vite , ha forza, per mez-
zo di quei fuoi pochi e femplici canali, d’ immuta-
re,anzi di diftruggere una combinazione di fluidi,
e generarne un’ altra diverfa ;s che vuol dire un’
altra foftanza diverfa di colore, di fapore, e di fi-
gura; che mai dir potremmo delle perfette macchine
del corpo de’ fenfitivi? cioé de’ folidi componenti il
fegato, il pancrea, la milza, il mefenterio, il ventri-
colo, il celabro,e tutto il rimanente de’ compo-
nenti le macchinette ? Concludo inpertanto, e do
I’ ultimo affenfo :alla dottrina del Signor Galileoy
la quale fi ¢,che nella maffa de’ fluidi de® fenfi-
tivi né vi fiano le fognate particelle di bile , di
melancolia 4 di aceto &c. ne altra foftanza ; ma
che tutte fi generano ne' loro proprj organi, ¢
nelie loro proprie macchine, a tal’ effetto dalla
vatura fabbricate : ¢ da eggi innanzi dette macchi-
ne. chiameremo generatrici e produttrici di tante

nuove foftanze, ¢ non vafi efcretorj, come fenza
neffu-
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aeffuna ragione , ma capricciofamente tutte le fcuo-
le, cosi antiche come moderne gli hanno penfati
e chiamati. - : ,

Ceft. To gia chiaramente la veritd conofCo : ma pure
qualche dubbio per la mente mi fi aggira . Po-
trebbefi dire, e tanto forfe li fermentiti direbbe-
10, che nel tralcio, il quale s’innefta, fi conten-
ga il proprio. fugo gia comunicatogli dalla fua vi-
tese che detto fugo vaglia per fermento,ed an-
cora ad immutare quel fluido, il quale per li cana-
li dell’ innefto deve paffare . Soggiungerebbono an-
cora, effere quefta opinione tanto vera ,che, fva-
porato detto fugo , ed innaridito il tralcio , che
deve inneltarfi; benche re@tino li canali, e benche
dalla vite, nuova madre, gli fi comunichi il fu-
go, e quanto fi deve fi allatti ; pure detto tral-
cio piu non fi rinverde , ne frurttifica . Adunque
la cagione efficiente nella mutazione rifieder de-

ve , ¢ nel fugo del tralcio , € non nella fabbrica
de’ canali del medefimo.

Bor. La obbjezione addotta daV.S.,f¢ non m’'in-
ganno, non mi pare che abbia forza alcuna. Pri-
ma, perche non ha in fe pofitiva ragione, né con-
tiene dimoftrazione, colla quale ci dgovrebbe per=.
fuadere I’ infufficienza degli organi,i quali noi af-
fegniamo per cagione delle produzioni , ¢ delle
generazioni delle nuove foftanze.

Secondo, io dico che, con una certa apparenza, li Chi-

" mici,o fian fermentiti la prefente obbjezione fa-
vorir potrebbero; fempreché noi folamente negaffi-
mo, e non dimoftraflimo il contrario. Noi abbia-
mo provato farfi la digeftione degli alimenti,ciod
la chilificazione, fenza fermenti, e fenza fermen-
tazione ; e feénza fermentazione ancora il ‘moto del

cuore;
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cuore 3 anziché di tucti 1i mufcoli y non meno nel-
lo ftato fano,che nel morbofo !Sicche gli avver-
farj quando avranno impugnato, e fatto conofcer
vana la noftra dottrina , all’ ora ci porranno in
obbligo di efaminare la obbjezione addotta da V.
S.:ma fra quefto mentre non {i devono multipli-
care fenza neceflita gli enti, ed in particolare cer-
ti enti,li quali, benche creati, pure non forio ne
foftanza , ne accidente;ma folamente fono cofa neu-
tra , che fecondo me fuona il medefimo che un
nulla, il quale non ¢, ne fii, ne in natura fard.
Non voglio con tutto cid fenza rifpofta I’ obbje-
zian lafCiare s e percid io voglio co’ fermeatifti fup-
porre , che nel tralcio il quale fi dovra innefta-
re 5 vi fia il fugo , il quale gli ¢ ftato comuni-
cato dalla propria fua vite, o madre;e che do-
po inneftato dalla novella vite nuovo fugo rice-

- va.Cio pofto, per togliere ogni ombra di fcru-
polo,io imprenderd a fpiegare con quali modi la
vite, nella quale il nuovo tralcio ¢ ftato inneftato,
dalla Terra il nutrimento riceves; e con quali ma-
niere ella nutrifce nello ftefSo tempo ed aumenta
fe medefima, e gl innefti.

Ceft. Ma V. S. (i & fatto affai da capo,ed andera al-
la lungase parmi ch’il negozio le riufCira un po-
co faticofo.

Bor. Per incontrare il genio del- Sign. Ceftaro non
ricuferd certamente qualfivoglia fatica: e perod, prin-
cipiando a rifpondere alla obbjezione , prima di
ogni altra cofa confidero tutta la pianta della vi-
te ;e la truovo compofta, quanto ella ¢, di due
foftanze; I' una di efle folida, fluida I’ alera. La
folida ha la faculta di contenere,e la fluida dee

efler contenuta . La folida viene ad effer coftrut.
ta



DeEr SANGINETO, 239
ta tutta di canali,di diverfa grandezza tra loros
-anzi che non poca fomiglianza effi hanno co’ ca-
" nali de’ fenfitivi . E benche detti canali non fiano
guerniti di ‘pori , e di fpazietti, come quelli de’
feafitivi; non & perd che dalla natura gran nume-
‘To non ne abbiano ricevuto : ficcome lo €i dimo-
fira non folamente il fluido,in tutta la parte foli-
da diffufo, ma di piu I’ attitudine di tutti li tral-
ci, ¢ di tutti li vegetabili ad effere da qualche
potenza contratti, € poi per propria forza diftra.
erfi : quali contrazioni , e diftrazioni fenza uno
innumerabil numero di pori aver non fi potreb-
bero , n¢ il fluido per tutto il vegetabile diffon-
~derfi. S o '
Ora vegniamo alla meccanica, colla quale e la vi-
te, e tutto il rimanente de’ vegetabili fi nutrife.
Dopo efferfi dimoftrato, non effere in naturg ate:
trazione, ¢ con infinite ragioni ed efperienzé pro--
vata la gravitd dell’ aria, o fia della sferfa vapo- Meccewic
rofa s con univerfal confenfo han conchiufo: 1i Fi- ;ﬁ:’f.”
lofofi doverfi nutrire li vegetabili per mezzo dc!-,,..,-,,,‘,:‘:
la preffione dell’ aria . Per 'mezzo di detta pref- &,
- fione dunque fi fcacciano le particelle terree , ed
aquidofe, e le faline ancora, le quali, fra efle me-
fcolate, s’ infinvan> a cagion di detto fcacciamen-
to per li canali de’ vegetabili, e percid delle vi-
ti ancora; e perpetuando I’ aria la fua preffione,
perpetuamente ancora le piante,e li vegetabili ri-
cevono il loro nutrimento : il quale diffondendofi,
e portandofi non folamente per li canali, ma an<
cora per tutti li pori de’ medefimi, vengonfi cosi
perfettamente a fitvare, che I'uno con I’ altro in:
qualche lato fi toccano . Collocazione tanto necef-
fafia , quanto neccﬁhx:;hnc_' vegetabili € la vita,
o , Ia
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la quale in detta collocazione confifte . Oltre 12
cid ficcome il pefo dell’ aria preme la Terra, €
quefta, premuta, nutrifce i vegetabili; cosi la det-
ta prefione da ogni canto preme ancora la peri-
feria de’' medefimi vegetabili s ¢ fe cid non faffe la
fabbrica , 0 fia- canteftura delle vene.e canali con-
fervar non fi potrebbe nella propria e naturale
architettura : ammae@randoci I efperienza che, tol-
ta la preflione dell* aria,li vegetabili s’ innaridi-
fcono . Pofto cid come vero, dimando io, quell’
intrinfeco moto che prima di eflere inneftato il
tralcio avea , dopo effere egli inneftato in altro
tronco di vite (e cid s’ intenda ancora di tutti i
vegetabili ) il conferva ancora,o pure & perduto?
Non pud dirfj che fi confervi , fempreche fin dal-
Ia radice .il nutrimento nella vite fi muove per
mezzo dell’ altrui potenza s e, continuando a muo-
verli da ogni canto, le particélle che’l comporf-
gono, vengono prefle, e regolate dall’ altrui po-
tenza in tucto. e qualfivoglia picciol canale,e fpas
zietto, che fia nella fuperficie, si della vite, co-
me di qualfivoglia vegetabile . Dove dunque ri-
troveri , con qual-occhio di mente veder potra la
fermentazione chi che fia ne’ vegetabili 2 e perd
(mi fi dia licenza che io pure il dica ) tal’ uni vo-
lendo accomodare la natura a’ loro immaginati fer-
menti e fermentazioni , non curano di diftrugge-
re ¢ porre foffopra la medefima. .

. Ora rifpondeado all' altra parte dell’ Obb}czicycxc,

cid & che fraporato il fugo dal tralcio , benche
la parte organica ella refti, fe mai pero s’ innefta,
non-pitt germoglia, quantunque il latee, 0 fia. nu-

_ trimento dalla madre, dalla quale nuovamente vie-

ne:adottato, gli fi comunichi; rifpondo, io dico, clhe
. - ' ' c
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le madri, o fiano proprie, o putative,a’ figli mor-
ti giammat non han fomminiftrato né latte,n¢ al-
* tra forte: di nutrimento. Quindi € che fe dal tral-
cio & fvaporato il figo, I' umido, &c. e percid
¢ divenuto arido e morto , le macchinette, o fia-
no gli organi del medefimo , ancora tutti fi fono
guafli, €’ canali o fono affatto perduti,o almeno
il lor naturale ufo & infermato : e percio bafta di-
re che non' pift cApaci fono dl ricevere quel fu-
- g0, il quale dalla madre loro fi comunicava.
Gal. L’ obbjezione gid conofto da’ proprj fondamen.
'ti, come fi fuol dire, effere rovinata,a cagion che
fi ¢ moftrato,le parti, le quali devono nutrire ki
vegetabili, non muoverfi con moto intrinfeco, e
proprio, ma impreflo loro da altri corpi: benche
avrebbe baftato la fola confiderazione dell’ effen-.
za della vita de’ vegetabili, la quale, afinche fia:
perfetta vita , le particelle che la medefima com-
pongono , devono in qualche lato fra efse toccarfi,
¢ premerfi :la qual cofa ricevuta, vienc a nafce-
re un univerfale confenfo di moto,ed una indifs
ferente unita ne’vegetabilis ficché non vi bifogna-
no li decantati fermenti, fempreché la natura in
quefta maniera opera, e con piu perfetta {immes
tria. ne’ fenfitivi A
Cef. Intorno al difcorfo addotto per lo fcioglimento
della mia obbjezione , non mi refta piu da dub-
bitare. Non lafcierd perd da parte de’fermentifti,
ed ancora della veneranda Galenica Scuola , con
licenza delle Signorie Voftre, di proporre qualche
altra difficulea. Lo
Gal. Proceda pure con tutta libertd,che noi atten- .
tamente le belle fottigliezze, le quali nafcono -dall®

incomparabile ingegno di V. §., afcolteremo. = -
. Hh 2 i C'Cﬂ. ’
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Ceff. Noi abbiamo per ifperienza che fpefse volte. il

corpo degli nomini tutto di color giaNo fi giige,
e fpefse volte ancora di neros e gli uomihi_eosi co-
lorati vengono detti itterici , e detto morbo itte-
rizia . Vogliono le fcuole ,detta itterizia efSer ca-
gionata dall’ effufione della bile per tutta la cute,
¢ detta effufione di bile nafcére da altre tre ca-
gioni; cid ¢ dall’ oftruzione della borfa o confer-
vatojo del fiele, dalla pravitd degli umori, ¢ dal-
la conftituzione delle vifcere : benche dal fegato fia
la prima origine, o per cagione d’intemperic, o
di oftruzione, o di enfiagione , fcirro &c. ciafcun
de’quali alla bile pud proibire il fepararfi dal fan-
gue. Quindi ¢ che, oftrutta la borfa, o cifta del
fiele, non ifcorre piu la bile negl’ inteftini, ma pri.
ma nella foftanza del fegato riftagna , e poi per
tucto il corpo fi diffonde.

Ne qui voglio lafciar di rapportare le ci;giOni del-
a

le dette oftruzioni;le quali alle volte faranno la
bile crafla, alle volte I’ ingroffata pituita , alle vol-
te certi calcoli,i quali fpeffo nella borfa del fiele
generar foglionfi, alle volte fCirri, o compreffione:
fpeflo la pravita degli umori, la quale pud con-
fiftere si nella molta quantitd , come nella quali-

~ ta:e primamente fé efli peccano nella molta quan-

titd , non potrd ella dalla natura reggerfi, né¢ dal
fangue fepararfi; di maniera che tal volta avviene,
la vefcica del ficle eflfer cosi piena , che perderd
ella I’ ufizio e la facultd di cacciar fuori la bile.

O pure U itcerizia nafce dalla mala qualita degli

umori , col corromperfi de’ quali la loro debita e

.naturale feparazione impedifcefi s ficcome fperimen-

tiamo cosi nelle febbri putride biliofe, come. negli
avvelenati, 0 da animali venenofi - morfi; ne’ quali
. : tutte’
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“tutto il fangue in natura di bile i trafmuta,e il
color della pelle di detti avvelenati giallo ancor
ne diventa .
Or. dalle dette rapportate offervazioni ambe le fcuo-
le intendono di ftabilire , come cofa piu che cerra,
che nella maffa de’fluidi de’ fenfitivi vi fia attual-
mente efiftente la bile; benche con-qualche diffe-
- renza il loro difcorfo proceda; mentre li Galenici come sruse
vogliono che la detta bile fi contenga ne’ canali, °'/? f;‘ d"’;‘:
‘come foftanza,colla fua matena,forma, quantita, r,,,f;,,,, fes
e qualita , dagli altri umori diftinta’s ma 1i Chi- condo P suna
mici dicono effervi bensi la. bile, o folfo nella maf- - b e
fa de’ fluidi, ma divifa perd in taate particelle s uoiae
ficcome ancora Iaccorto Sennerto, benche figlio -
della Galenica Scuola, lo ammette.. "
Gal. Ma quando noi abbiamo dimoftrato, non folo
che non vi fia la bile, e quallivoglia’ umore; ma
i piu che le particelle, le_quali la maffa de’flui-
di compongono , continuatamente mutino figura , ’
moto &c.,e percid fempre piu fi fcemino di mo-
le ;che mai potranno nuocere. alla noftra dottrina
e ragioni da V.S, addotte? .
Ceft. Io ancora ben conofco I' imperturbabilita della
noftra fentenza : con tutto cid in un negozio di
tanta importanza alla comune ed invccchiata opi~
nione fiam tenuti di foddisfare. '
Gal. Or beniflimo. Quefta volta I’ incarco ﬁLa di
V.S.: e giacch® I obbjezione principia del veder-
fi I' itzerico tutto di color giallo , io dimando, quel
giallo ¢&.egli cofa pofitiva, reale, o pure apparens
te nel corpo dell’ infermo? . 3
- Ceft. Se noi colle buone filofofie difcorrer vogliamo,
bifogna confeffare che nella maffa de’ fluidi colo~
re non vi fia realmente ; e perd quella foltanza
chia«
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chiamata fangue realmente non effer roffa:il che
nel fine della Giornata paffata con infinite ragio-
ni {i dimoftrd . Quindi ¢ , che per quanto fpetta.
a’ colori, odori , fapori, caldo , freddo &c. toltine li
puri nomi, altro non vi refta. '

Gal. Dunque quel color di rubino nel fangue che
cofa fara mai? : :

Cet. To con uomini di fingolar talento molto temo
di parlare,ed in particolare della materia che al
prefente da noi fi cratta: efSendo che I efperimen-
tatifimo Boile un intero e compiuto trattato ne
ha dato alla luce:né poffo al prefente compilare
tutta la dottrina de’ colori . Non trallaftierd non-

Del colove  dimeno di brievemente narrare , come per avere

del fangne, ; ;

quella apparenza , appellata colore, tre cofé fi ri-
cereano 3 cid € la mareria donde I' apparenza trae
la fua origine, ch’ & quanto dire I' oggetto dell’
organo del vedere; il mezzo illuminato; e il fog-
getto, ove termina. Or,eflendo I’ oggetto corpo
naturale ¢ fifico, fempre egli dovrd effere molto
fcabrofo, per diverfe maniere e multiplicitd di pori
variamente collocati , € di varia grandezza e fi- -
gura modificati : e percid le particelle, atte a pro-
durre il lume, urtano, e toccano nella fuperficie
di -detti corpi , i quali fono I’ oggetto del vede.
re,ed ivi fi refrangono e fi riflettono, fecondo che
dalla diverfa porofita delle fuperficie fono ricevute;
cfecondo I’ impreflione che ricevono, cosi per mez-
zo de’ loro momenti di moto piu e meno fi por-
tano all’ organo del vedere, ed in particolare in
quella parte di effo che tunica retina ¢ chiamata.
Terminando nelle fottiliflime fibbre di quefta tunica
le dette particele, ed in effé introducendo un-moto
fimile a quello di trepidazione ; quefto mq;g dif
on-

4
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fondendofi “nel mézzo del celabro , ove la mente
rifiede , ella per mezzo de’ nervi ottici concepi-
fce detto moto, il quale fa anche I’ apparenza di
colorato: e per fin qui ho difcorfo con metodo ge-
nerale. Per quello che appartiene -alla diverfita,
e varietd de’ colori 3 ella nafcer deve, e in fatti
nafce, dalla piu ¢ meno multiplicitd delle parti- g”‘j;v:’;j".’:;
celle , le quali fi portano dal foggetto che veder gecotori,
fi devese da’ piu e meno momenti di moto delle
medefime, li quali piu e meno fpingono li liquori,
nelle fibbricciuole della retina contenuti. Imper-
ciocche inducendofi da effe il moto, 12 ove la men-
te rifiede piu, o meno attivo, e perd diverfo in
gradi ; ne avviene che la detta mente concepifCe,
per mezzo de’ moti, gli oggetti fra di efli come fe
diverfamente colorati fofsero. Trallafciate adunque
le alterazioni del mezzo ,determiniamo, la varietd
de’ colori totalmente nafcere da’ componenti degli
oggetti, diverfamente modificati; onde avvieae il
reftare piu o meno refratt¢ le particelle del lu-
me, le quali con piu e meno momenti di moto,

e con maggiore o minore multiplicitd all’ organo
del vedere fi portano. . '
Gal. Sicehé ottimamente (i difcorrera, dicendo che
quel colore giallo, nella cute de’ fenfitivi appa-
rente,, nafce dala varietd, ¢ dalla mutazione del-
le parti della mafSa de’ fluidi; nella quale urtan-
do clla; mentre pafia per la cute, e toccando il
lume, e trovando mutate le naturali porofita, per
mezzo delle quali il lume all’ organo del vedere
rapprefentava il color rofso, fi rifrange, e fi ri-
flette in maniera ; che nel medefimo organo non
piu rofo, ma giallo colore fi rapprefenta.
Ceft. Cosi parmi appunto. :

AN

G‘le
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Gal. Or,io defidererei fapere,fe i pori della maffy
de’ fluidi , nel tempo che I'infermo patifce I’ itte-
rizia , flano piu, o meno numerofi.

Ceft. La richiefta, per dirla con buona licenza di V.
S., parmi troppo importuna ; mentre che tal ve-
ritd ¢ ftara dalla natura nafcofta a mente umana.
Ma io , conofcendomi vinto dalla riverenza che
porto a V. S.,mi sforzerd di rifpondere al meglio
che potrd. Parmi adunque indubbitato che il nu-
mero delle porofitd nella maffa de’ fluidi degl’ ic-
terici fia non poco fcemato 3 fempre perd che fia
vero che dalla piu e meno attenuazione , ¢ ftri-
tolamento de’ medefimi nafCano piu ¢ meno pori,
piu e-meno fpazietti: e per quello che fi appar-
tiene alla forma o fia figura de’ medefimi pori,
probabilmente- pud concluderfi eflere piu alta , o
piu profonda ne’ fluidi degli itterici, che de’ fani.
Ond’ ¢ che ne’ fani il moto nella retina i rende
piu vivido, e negl’ itterici piu debole. Pruova la

. prefente opinione la itterizia nera, la quale dalla
gialla altro che in gradi non differifces e pure nel.
lIa nera egli & indubbitato che li pori, rifpetto a’
fluidi de’ fani, fiano piu profondi; e perd il toc-
camento che fi fa nella retina dalle particelle del
lume , le quali dall’itterico nella medefima retina
fi riflettono, per effere di moto affai debole, appa-
renza di colore non genera, fée non quello ofcuro,
fimolacro della notte. E quefto ¢ quanto ho potu-

- to dire in cofa tanto difficile, fperando che V. S.

- mi abbia a compatire. , -

Gal. Dunque in detta mafla de’ fluidi peffono av-
wvenire cagioni tali, che difordinano la propria con-
teftura, naturalitd ,e moto, e rendonla compofta
di maniera, che il lume, il quale in qﬂhb fi ab-

- , atte
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batte, e poi all’ organo del vedere fi porta , rappre<
fenta il color giallo. Adunque le cagioni aflegnate .
cosi da’ Galenici, come da’ Chimici, per efplicare
il color giallo, fono vane e fuperflue : ¢ percid ,
fbggiungo che il veleno, & in particolare qqello Velonto dells
- delle vipere, altro non fa che alterare le particel- vipere, -
-le della maffa de’ fluidi, e percid guafta della me-
" defima le porofita ; ¢ di maniera tale che fempre
ne ritarda la circolazione. ,
Quindi , come cofa a me certa, foggiungo , I’ azione
del veleno fempre effercitarfi piu contra quelle
parti, le quali fono cagioni efficienti della muta-
zione , e della attenvazione de’ fluidi, che contra
i medefimi fluidi, i quali devono effere attenua-
~ti :di modo tale che in parte perdendofi il moto
-della cagione efficiente , in parte medefimamente
fi perde il moto di tutto il rimanente de’ fluidi;
¢ percid , mutata in eflitla teflitura , fenza dif-
‘fufione di bile o tintura di folfo I’ itterizia fi ge-
nera. ' ' ‘
Refta dunque al prefente che fi ponga in confideras
" zione, fe I' intemperie, I’ enfiagioni, le oftruzioni,
lo ftirro, e qualfivoglia altra cagione,o fia la pi-
tuita, o la bile ingroflata,e renduta tenace,o la .
linfa acetofa de’ Chimici ,.0 acido coagulante, o
bile fuappida &c.poflano produrre I' itterizia.
Ceft. To ho fempre ftimato, ed ora concludentemente
affermo che,al pari del caldo e del freddo , tutti G¥ srciden
gli altri accidenti’, che mai ne’fenfitivi accader pof: ‘,’.ﬁ"‘;”-f:;
fono, fiano effetti e non cagioni , prodotti € non caue,
producenti s ed in quefto ftimo che fia I' univer-
fale inganno de’ Medici, nato con I iftefla Medici-
‘na :ed in pruova di quanto ho-detto cosi difcorro.
La fufficienza della cagione efficicnte mantienc ¢

Li regge
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regge fana -¢ felice 1I' economia tutta del fenfiti-
vo;dunque per difetto di detta cagione efficiente
il fenfitivo deve infermarfi, come in fatti s’ infer-
ma : onde per introdurfi i morbi ne’ fenfitivi non
vi fi richiede cagione pofitiva, ficcome altrove ad
mayfeam i ¢ provato, ma bafta folo il receflo;o
fcemamento della cagione efficiente della falute .
Cosi I’uomo per abbondanza di oro & ricco: per
divenir povero non fi ricerca altro che la man-
canza del medefimo oro, fenz’ altra cagione pofi-
tiva ;e percid nel teforo della fanita, per la Gla

. mancanza della cagione produttrice della medefi-

ma , I’ vomo povero e mendico di fanit2 fi rende.
Dunque quando fi dice che I intemperie, I’ en-
fiagioni , le oftruzioni , € mill’ altri nomi fimiglian-
ti fono cagione de' morbi , fi afferma una pura,
e mera chimera : eflendo efli effetti, ¢ prodotti al
.pari del caldo, e del freddo.

Bor. To con tutto cid ancora non faprei in che ma-

niera rifolvermi , f&€ in queRa forma oppofto mi
fuffe. Il caldo e 'l freddo, I' acido, I' amaro &ec.
fono qualitd ;ma la bile, la pituita, la melanco-

lia, fono foftanzese perd poffono feco portare la

multiplicita , e pienczza de’ vali, dalla quale la
natura viene aggravata , & veluti farcina premi-

- 2ur, fecondo che li Galenict dicono: ma quel che

piu importa i & la pratica , la quale ¢’ infegna
che collo fgravare la patura , € per mezzo de’

' purganti , e del falaflo,maraviglie fi fono vedute,

e fi vedono. -

Gal. Io mi perfuado che niflun Medice ardj(baAdi |

negare la multiplicitd, e perod ciafcuno ¢ tenuto a

eoncedere che fpeflo {pefSo da non poco pefo Ia p3-

tura dee cfSere aggravata : € tutto ci® in niun fi-
- o ftema
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ftema piu chiaramente moftrar fi pud , che nel

noftro. Vero ¢& bensi che al prefente ne il luogo,

ne il tempo ci permette di navigare per si vafto

¢ tempeltofo mare; e percid tal difcorfo , ove i

metodo il richiedera , riferberemo; efiendo tenuti

al prefente terminare I’ argomento proprio. o
Bor. Danque, tipigliando P intrallafciato difcorfo,di- - -

co che gid noi abbiamo riférito’, fecondo fa dote

trina de’ Galenici, la mafsa de’ fluidi efser com-

pofta de’ quattro umori, degli fpiriti fiffi , mobil

&c. E fecondo quella de’ Chimici coftare la mede-

fima di fermenti, cosi mobili, come impiantati in
- diverfe parti de’ fenfitivi . Abbiamo quindi mede-

fimamente moftrato I’ infuffitenza, ton meno deli*-

tna che dell’ altra dottrina 3 coli’ aver pofto in

chiaro, la mafsa de’ fluidi poterfi mutare col fe-

pararfi, ¢ di nuovo altrimente unirfi col toglierft

da lei alcune particelle, ed altre' di nuovo riunirs

fene: piu, e piu foftanze tra efse medefime diverfe’

generar poterfi , e tanto piu in numero, quanto

piu’ in numero le particelle che componguns Ia

mafsa de’ fluidi formontano il numero degli ele-

menti dell' Abbici . Sicché folamente ci refta ora

di meccanicamente rinvenire il'modo , col qaale

fi hanno le feparazioni delle foftanze , che por- -

tar devonfi ne’ loro confervatoj,. e poi fuori de”

medefimi . Favorird dunque il Signor Ceftaro di

efplicare colla fua folita felicitd una si fatta ope-

razione della natura. ,
G}, Entrando , fecondo gli ordini datimi, nell’ efa- )

me delle feparazioni de’ fluidi, le quali accadono ﬁ:j,‘;:,’:;’:j
in diverfi luoghi della macchina 3 cofa utile egli /e maochine
parmi il raccordarei,come ne’ fenfitivi le fepara- 4 /enfiuvi,
zioni fempre cguali non fono; ma, fatte le diges

C S Iia ftioni,
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ftioni ¢ le concoziani , affai piu crefciute , meno
crefciute, o piu diminuite nel principio, € meno
fcemate nel mezzo. .

Secondo , deefi confiderare 1' ordine, e la f‘aBbrica

dell’ arteria aorta; effendo che al pari dell’ andarfi
lei diramando i fuoi rami s’ impicciolifcono .

Meceanica Terzo, notar dobbiamo , la mafia de’ fluidi efSer com-

della fe pa-
vazione de’

Luidi,

pofta di particelle, le quali fecondo che tra efse
fono di varia e diverfa figura, cosi ancora di di-
verfa grandezza efSer devono. Cid poffo, dico che
il cuore tutea la mafsa de’ fluidi movendo;e fecac-
ciando della medefima le particelle a modo di tanti
projetti; clle ne’ canali, e ne’ rami de’ canali, fecon-
do la proporzione della loro grandezza e di quel-
Ia de’ vafi, ad infinuarfi veagono : imperciocche
omne quod recipitur ad modum recipientis recipitur.
E quantunque negar non fi pofSa che per li ca-
nali grandi alcune picciolifime particelle pafSano,
e fi raggirano; per li piccioli canali nulladimeno
le picciole particelle folameate vengono ricevute »

€ mofse.

Gal. Quanto fi ¢ detto parhi totto vero. Vero pe-

rd ancora & che la mia mente dal detto difcorfo
non refta appieno. foddisfatza.

Ceft. Cosi giudico ancor io. Penfo perd che tanto fa.

mente di V.S., quanto quella di chiungue altro.
fi fia ,foddisfacta refterd coll’ aggiungere ch'io fa-
rd al mio difcorfo, come li fluidi nel mentre che,
fi raggirano,da ogni parte fono premuti e fcaccia-
ti. Ond’ & che per cagione di detto fCacciamentos
¢ preflione , fecondo la reciproca corrifpondenza
della loro diverfa figura e grandezza , s’ imbocca-
no nelle cavitd di diverfi canali: e perche da pref~
fione avvicne perpetuamente in tutta [a macchina,
, . - in tut-
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in tutta la medefima fuccedono ancora le gene«
razioni, e le feparazioni di molte’ foltanze, tra di
efle fi e tanto diverfé, quanto diverfamente fab-
bricati fono gli organi , ne’ quali devono elle ge-
nerarfi , @ fepararfi. Sicché, fe io non vado erra-
to,quefta parmi ch’ effer debba la femplice mec-
canica, colla quale la natura incofa di tanto mo-
mento oprar deve,e non quelle confufioni da al-
tri mal penfate, e niente intefe. o
Gal. Gia refto foddisfatto : e tanto piu che il difcor-
fo con filofofico ordine cammina . Quindi avviene | Fuido
che mefColandofi col chilo la bile,e’l pancreatic prende di-
co fugo nell’inteftino duodeno, fi guafta la loro oerfimmi,
teflicura, € non piu fono bile, ne fugo pancrea--f:;i";:r"‘,;
tico , ma fari linfa , mentre per li canali della g,
linfa raggirafi , benche prima di entrarvi linfa non
era; ficcome per lo contrario dopo ufCitane non &
piu linfa : e 'l fimile dir dobbiamo non folo di tut-
te I’altre foftanze, che nella macchinma de’ fenfiti-

" vi § ingenerano, ma di tutti li mifti ancora dell’
vaiverfo. Dum alternant , & aeternant vices rerum,
Jurgunt & occidunt finge:la. Er nibil acternum , niff
ipfe qui ab acterno Deus sreligua omnia nunguam
Junt s nafeuntur femper , woriuntur femper.E per-
€ié parmi con quefto poter dar fine al ragionamen-
to della ‘prefente giornata ; reftandomi folo di ri-
cordare alle Signorie Voftre , che facciano qualche
riffeflione intorno alle febbri 5 dovendo le mede~
fime effere il foggetto del futuro ragionamento. -

Bor. Ed a me pare di reftarci tanto di giorno anco-
ra,quanto agiatamente ringraziar pofliamo V.S.
de’ favori fattici, per mezzo de’ quali tanti pre-
giudizj dalla mente ci ha tolto:e per ricompenfa
di si grandi beneficj , ci compromettiamo per I’

.o avve-

- Ta .
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avvenire Ia maffa de’ luidi ac’ vxvcntn col nome
di Galileano fonte chiamarc.

GIOR.

—— e M
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GIORNATA V.
DIALOGO V-
Intorno alla idea delle Febbri.

INTERLOCUTORZ
“Galileo , Borelli, ¢ Ceftara.

Gal. Uantunque appo varj Autori fi legga
che ne’ fecoli trafandati molti Filofo-

Q fantiycon tutta lor pofla, i fono sfore

zati di trovare nuovi fitemi di Filo-

fofia, e moltiflimi ancora fenza rifparmiar fatica
han pretefo di rinvenir nuovi fitemi di Medici-
na ; a pochiffimi perd egli € riufCito di efegui-
r¢ un tal difegno ; e cosi gli uni che gli altri

han veduto i parti del loro ingegno prima mor- Us Siffemsas

ti che nati.E,trallafciando al prefente di ragio-
nare della poca durazione de nuovi ritrovati Fi-

lofoficisegli € mia opinione che li fitemi di Me- 24 un pin

dicina , 0 co’ loro proprj aatori,o non molto ap-
preflo fono mancati , perche ¢ mancato loro un
faldo foftegno del Filofofico fitema. '
Quindi € che I’ accortiflimo Galeno 4 avendo nel
fuo animo determinato di fabbricare all’ eternitd
un nuovo fiftema di Medicina, rivolfe prima gli
occhi della mente al fitema di Filofofia piu ri-
cevuto in quei tempi, quale fi ¢ra quello di A-
riftotile 5 e poi diede principio a una tanta ope-
- ¥a 5, quanta fi ¢ quella di formare un nuovo fi-
: ' ftema

Jaldo di Fie
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fitema di Medicina . E cid parmi tanto vero,
quanto vero egli € che ne’ libri di Galeno fi leg-
~gono le dottrine intere dell’ Ariftotelica Filofofia,
e che la Filofofia Ariftotelica,e la Galenica Me- |
dicina , entrambe fono andate in ogni tempo del
pari,y € col vacillare I'una ¢ venuta anche 1"al-
tra a cadere.

-Bor. 11 Sig. Ceftaro, ed io ftimiamo tuttocid vero;
'ma egli non ha che fare col noftro propofito, il
quale fi ¢ di ragionar delle Febbri.

Gal. A quefto modo mi ¢ paruto di dar principio
alla materia, della quale quefto giorno fi dee trat-
tare ; per far conofcere che la corrente dottrina
Medica dee avere poca durazione, folamente per-
che ella non trae i fuci natali, ne viene foftenu-
ta da un fermo Filofofico fiftema. Di modo tale
che pofliamo ragionevolmente affomigliarla a co-.
loro, i quali vanno errando fenza configlio, ¢ fens
za guida. -

Ceff. Siamo gid alle ftrette : fi vedrd pure un gior-
no,qual forte avra la noftra dottrina,derivata,
¢ foftenuta da i piu faldi Filofofici fifemi, che mai

- fono flati, e faranno. _.
Bor. Oh, Signor Ceftaro ,cotefto giudizio fpetta ad
altri; e dee fol baftare a noi di aver proceduto,
e di procedere coll’ ordine ricercato; e perd ben
guidati, ¢ configliati. Sicché, fenza piu perder tem- -
go, convicne dare principio al difcorfo delle Feb-

It. ;-

Ceft. Pian piano, Sign. Borelli . Mi dia per cortefia
tanto di fpazio, quanto bafta a togliermi -alcuni
fcrupoli dalla mente : che percid defidererei fape-
re , fe in quefto giorno fiamo. tenuti di ragionare
dell’ effenza , e cagioni. delle Febbri, o puredar

_prins
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principio dalla efplicazione de’ fintomi delle mede-
fime. ‘

Gal. Benche nella feconda giornata, ove fu trattas
to del moto del Cuore, fi fufleto efplicate le ca-
gioni s che la frequenza del' medefimo cuore pro-
ducono ; e parimente I’ eflenza, e le cagioni delle
febbri 3 pure io conofco che non meno I' ordine
del ragionare,che la propria dottrina, ci aftringo-
no di nuovo a difcorrere della effenza e delle ca<
gioni delle febbri , e dell’ aumento , ftato, decli-
nazione, ¢ fintomi delle medefime . E percid fa-
vorira il Signor Ceftaro brievemente , e all’ ufo
Spartano , ridurci ogni cofa per la memoria.

Cefi. Per quanto io poffo ricordarmi fi andd in quel
giorno dimoftrando la frequenza del moto del
cuore coll’ efempio de’ pendoli , e degli orologj:e
fu conclufo che due pendoli di egual pefo, e fo-
ftenuti da corde eguali di egual lunghezza , collo-
cati perd in mezzi differenti ( cio & I’uno in mez-
zo piu raro € cedente, I'altro in mezzo piu den-
fo c refiftente ) ma in egual diftanza dal loro

- perpendicolo, e lafitili in libertd; quello del mez-
zo raro con moto piu fpedito defcriver dovea gli
archi pit grandi, e pin fpazio di tempo confer<
vare il fuo motose al contrario quello-del mez« -
zo piu denfo defcrivere archi pin piccioli, e pil
fpefli , benche con moto piu tardo, e ceflare dal
moto prima del pendolo collocato nel mezzo ra-
ro.Indi fi pafsd a concludere che il fimile acca-
de al cuore, nel tempo che le fue vibrazioni fo-
no pin frequenti, a4 razion che il cuore all’ ora f£
truova pite contratto, e raccorciatos per lo che mai
non fi porta nella fua perfecta e naturale fiftole

e diaftole. .
Kk ‘Pre-
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Prefupponendo adunque quanto fu detto nella me-

defima giornata , io penfo effer baftante ora il -
raccordarci , che quante volte le vibrazioni del
cuore fono piu frequenti del naturale, tante vol-
te la mafla de’fluidi ¢ piu unita, e meno rare-
fatta 5 e percid meno ripiena di pori a riguardo
del proprio fuo effere fano,ed infieme piu grave:
Sicché , in paffando per le cavitd del cuore, viene
anche a premere la parte falda del medefimo pit
di quello che nello ftato fano. Oltre che fi ren-
de pin difficile ad efler moffa, e fcacciata in gi-
ro dalla potenza del medefimo cuore , a cagion
del detto pefo . Di modo che potfiamo ragione-
volmente concludere che s’ egli non concorre co-

- me cagione totale , concorre fenza dubbio come

caufa concomitante alla frequenza delle vibrazio-
ni:e percid crefciuta dall’ una parte la refiftenza,
e dall’ altra fcémata la potenza, per patural ne-
ceflira i genera la frequenza.

Bor. Non pit1, Signor Ceftaro : che gia ¢ fovvenuto

al Signor Galileo, ¢ a me tutto il ragionamento
che fi ebbe quella giornata , tanto intorno illa
satura de’ pendoli , quanto alla natura degli oro-
logj. Refta folo al prefente che V. 8. tolga dalla
mia mente alcune difficulta, coine a dire : In ogni
raccorciamento , 6 slungamento del cuore, egli ri-
ceve , cosi ne’ ventricoli, come nella‘fua fabbrica,
e fcaccia fuori di efli porzione di fluidi . Adunque
quanto piu fono frequenti detti raccorciamenti, e
slungamenti ('o.fiano fiftole , e diaftole ) tanto ef-
fer deve maggiore la quantita de’ fluidi (cacciati.

Ceff. La confeguenza (fia con voftra buona pace ) &

intutto falfa. E’ vero che la. fiftole¢, e ]Ja diaftole
fono pit frequenti nel fenfitivo febbricitante, che
‘ ' - nel
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nel fano; ed & vero ancora che il cuore in ognl
fiftole, e diaftole manda fuori porzione di fluidi.
Ma che, créftiuta la frequenza delle fue fiftoli ¢
diaftoli, egli fcacci pitt quantica di fluidis er que-
fto si ch’ ¢ intutto falfo: perche del pari che man-
cano } efpanfioni, e le contrazioni al cuore , mans
ca la faculta di poter ricevere la quantitd folita
nello flato fano;cid ¢ quando meno fi raccorcia-
va, e fi rilafciava .Oltre che bifogna al prefente
notare che nel mentre le fiftoli e le diaftoli del
cuore fono contratte , li fluidi vengono da lui
ftacciati con gradi di moto affai minori di quelli,
con cui fono fcacciati nello ftato fano e percio, fe
nello ftato fano egli fcaccia li fluidi dal fuo finiftro
ventricolo all’ arteria aorta per lo fpaziodi tre dita
a traverfo ; nello ftato infermo , con pari fiftole , non
pit che lo fpazio di un dito o due i detti flui-
di nella medefima arteria fcaccerd . Sicché ogni
mente che non ¢ inferma chiaramente pud cono-
fcere la mancanza della quantita de’ fluidi 5 ¢ la
perdita de’ gradi del moto di effi xche fi fa quan-
do i fenfitivi pafano dallo ftato naturale a quel-
lo di febbricitante : quale mancanza,e perdita,di
molto fupera la crefciuta frequenza della fittule ,
e diaftole. .

Gal. 1l difcorfo ¢ concludente : ed io in conferma-
zione del medefimo voglio affomigliare il moto g4, dinse.
che ha il cuore del fenfitivo febbricitante a un_frete s fre-
braccio contratto di un’ uomo : e dico tal diffe- f4enss &
renza trovarfi fra la potenza del detto braccio ;'::” e
contrattu, € che non pud fecondo il fuo natura-
le diftenderfi, a quella del fano , che impetuofa-
mente fi diftende nello fcacciar de’ gravi; qual’é
quella ch’ ¢ nel cuore del fenfitivo fano rifpetto a -

Kk 2 " quando
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-quando giace infermo di febbre.

Bor. Gia fono fuori di ogni fcrupolo.E perche fin®
ora con fomma brevita fi & parlato della frequen-
za del moto del cuore , e delle cagioni, che la
producono s parmi opportuno il tempo......

Ceff. Ma,con buona licenza di V.S.,io non mi ri-
cordo che intorno all’ efsenza,e a tutte le cagio-
ni, che concorrono alla produzione delle febbri, -
fiafi fatta parola abbaftanza. .

Cuore pri- Bor. Certo che nod. Ma perche il cuore & primo mo-
mo metore ,  TOT€ 3 € tutto il rimanente della macchina’a detto

;5";"’31;% cuore dee eflere fubbordinato; percid io tengo per
Fibo ﬁgm, fermo, che fecondo la natura, e le paffioni del me-

Sitagte, defimo cuore, devonfi muovere tutte le altre parti
della macchina ; di modo che fe al moto del cuo-
re avvicne inegualita , palpitazione, intermittenza
&c. il fimile accade a tutto il rimanente del cor-
pos ed a’ Medici fi manifefta per mezzo dell’ ar-
terie. Non vi par vero tutto cio, Signori?

Gal. Certo che si:e tanto pitt deve efler vero, quan-
to che le cagiopi della frequenza del moto del
cuore rifieggono in tutta la mafla de’ fluidis e per-
€0 fi truovano in tutta e qualfivoglia parte del-
Ia macchina : onde pofliamo liberamente dire.

Mibile mutatur femper cum Principe wulgus.

O pure e componitur Orbis
- Regis ad exemplum. - ’

Adunque tenendo il cuore I' imperio , e lo fcettro
fopra tutto il rimanente del corpos fi pud con
baon giudicio conchiudere che al moto di eflo
deono ubbidire le rimanenti parti del corpo . E
come che il primo e principal foggetto delle feb-
bri ¢ il cuore;efplicate le paffioni, ch’ egli nel feb-
bricitare patifce, refta efplicato tutto lo che fpet-

' . ta al-
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ta alle febbri, in quanto febbri .

Bor. E fa di uopo avvertire,che le fcuole ne con-
cederanno che il cuore fia il primo foggetto, e’l
manifeitatore delle febbri 3 ma non concederanno ;:fr" dells
perd che il medefimo fia la fede,o il fuoco ( che’
dir vogliamo )ove rifieggono,e donde fi muovo-
no le cagioni, le quali fan prima febbricitare ef-
fo cuore, e poi tutto il rimanente del fenfitivo.

Gal. Hanno buona ragione le fCuole : pofCiache i
principj delle febbri debbon rifedere nella maffa
de’ fluidis o pure quefta deve effér mutata dal fuo
naturale ftato, allorche, in paffando per lo cuore,
la febbre produce. .

Ceft. E nemmeno cid concederanno : poiche di raro,
fecondo la loro dottrina, in tutta la maffa de’flui- g,z 2.1
di le cagioni delle febbri fi annidano . Anziche febbrifecens
non poca briga gli antichi fi hanno prefa in difco- “:. ki aniiy
prire , e determinare i luoghi particolari, ove le “'*
cagioni delle febbri rifiegggono . Quindi ¢ ch’ effi
ftabilifcono bensi che alcune febbri hanno lor fe-
de nel genere venofo ; ma dicono negli umori,e
perd lontano dalla maffa del fangue . Altre febbri
continenti , dicono, nafcere dagli umori trattenuti
nel mefenterios e che poi, mandando la parte fe-
rofa nel fangue, generano le febbris le quali alle

“volte fono chiamate quotidiane,alle volte terza-
ne,ed alle volte cromiche, o lunghe :e tutto cid
fecondo la natura del fiero, fceverato dal mefen.
terio, € portatofi nel fangue. Altre rifieggono non
negli umori, e ne' liquidi , ma nella parte falda
‘del corpo : come fono le febbri ettiche,e le pul-
monari , provenienti dalla foftanza de’ pulmoni :
altre dal fegato, dala milza, e dal capo, cagio-
nate da oftruzioni, ¢ da vizj delle parti; e pers

: Cio
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cid vengono chiamate febbri cantinue, e fintoma.
tiche, a differenza dell’ effenziali . Oltraccid ag-
giungono effi, che il fuoco delle febbri ardenti da
Ippocrate fu ftimato il capo , o piuttofto il cela-
bro; ¢ perd le febbri ardenti paffo paflo vederfi
accompagnate con frenitide , delirj continui &c., e
s’ egli avviene che detti fintomi non fono conti-
nui , vogliono la fede della febbre non effer nel
capo, ma altrove.

Ma per quello che riguarda, il replicar delle, febbri,

Sede delle
Sebbri fecon-
do imnoder-
B

{

efli dicono poterfene trovar la cagione coll’ efem-
pio del dente viziato . I denti viziati fpeflo ne’
loro alveoli producono e fluffioni, e catarri; a’

uali all’ora fi da il bando, quando fi toglie via
il dente. Cosi appunto effi dicono avvenire a’feb-
bricitanti, a quali mai non i toglierd la febbre,
fe non fi snida dal tale o tale luogo la cagione,
che la. medefima produce. Cosi riferifce I’ erudi-
to Guglielmo Ballonio.

Gal. Abbiamo intefo gia a baftanza I’ opinione degli

Antichi, buona parte appoggiata all’ Ippocratica
dottrina : ma de’ Moderni?

Ceft. Non guari lontana da quella deglf Antichi ¢ I’

opinion de’ Moderni . Il Silvio accufa il pancrea,
la cifta del fiele,e’l canale bilarios !’ Elmontio I’
orificio fuperiore del ventricolo 3 Guglielmo Cole
le glandole che formano 'la corteccia del celabro;
Giovanniona I’ eftremitd delle arterie; ed altri,ad
ufo degli Antichi, il mefenterio . II Willifio pe-
10 per fede di qualfivoglia febbre effenziale deter-
mina la mafla de’ fluidi , ch’ € quanto ricordar

mi ho potuto cosi alla rinfufa.

Gal. Che abbiano cosi fcritte coloro , i qﬁali non

ebbero contezza del circolo de’ fluidi, egli ¢ fof-
oo fribis
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fribile, e mi pajono degni di qualche fcufa; ma
che quelli , i quali ‘hanno feritto dapoi fiano ca-
duti in fimili errori , io. quanto a me non poffo
indagarne la cagione.

Bor. Eh, Signor Galileo, non meno gli uni che gli
altri devono effere ifcufati; poich¢ ambedue le Set- -
te hanno ftimato cffer compofti li fluidi di foftan-
ze tra loro di natura diverfa. Gli antichi diede-
ro i quattro umori, gli fpiriti &c. variamente al-
‘terabili in qualitd , & in quanuta.I moderni), tol-
tane la diverfitd di fpeciofi nomi poco fi difco-
ftano da’ medefimi. Anziche il Willifio, fecando
il mio giudicio, poco o nulla fi ¢ appartato dal-
la fcuola Galenica , quantunque la fua dottrma
faccia altra apparenza .

Gal. Quanto fia vera o falfa la qui riferita dottri-
x:la delle due fcuole, fi & dimoftrato nel difCorfo

feri.

Bor. Sicche al prefente , fenza altro indugio ," paf-

feremo a ragionare della idea delle febbri ,colla
fcorta perd di V.S,

Gal. Penfo,fe pur mi riefce, efaminare dapprima in
che forma fi genera la fcbbre artificiofa, e volon- '
taria ne’ corpi fani : '€ come ancora nafca la feb- ﬁ;’;::;"';
bre, a’ medefimi connaturale : con ifperanza , non fue cagionio
folo di trovare tra quefte due febbri baftanti lu-

mi per la prefente materia, ma di dare alla me-
defima cenvenevole & addattata teffitura.

Ceft. Ma la faccenda di produrfi I' una febbre per
mezzo dell’.arte , e I’ altra eflere a’ fenfitivi cone
naturale ; g %o ¢ quello che io defidero fapere.

Gal. La pumha,, io dico eflere in noftro arbitrio il
produrla 5 poiché artificiofamenté noi poffiam far
si che le fiftoli,e le dxaﬁoh del cuore, fiano piu

i rv‘
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frequenti , che vuol dire ingenerar la febbre.

Ceft. Gia ho capito . Noi dicemmo particolarmente

i giorni paffati , che in tutte le azioni violente,
come corfo, lotta, ed altri efercizj ginnaftici, il
moto del cuore divien pitt frequente.

Gal. Egli & bene adunque ora inveftigar le cagioni,

‘per le quali cio accade.

Ceft. Da quello che fi narrd, ragionandofi delle mu-

tazioni , che avvengono nella macchina de’ caval-
liy nel tirare ch’eglino fanno la carrozza,e del fac-
chino che porta un gran pefo ful dorfo; pud con-
cluderfi che negli efercizj violenti fi contraggono
tutti i mufColi, qual pit1, qual meno. Ma comun-

" que fianfi, fempre eguale alle contrazioui,ed alla

durazione delle medefime contrazioni corrifponde
la frequenza , e la durazione di effa febbre, cosi
nel cuore, come ne’ polfi.

Gal. Or bene : favorifca venire alla Meccanica.
Ceft. Quefto appunto mi andava per la mente ;5 ed

io penfava d’incominciare dal raccordarci che la
macchina de’ fenfitivi ¢ formata tutta di canali,
atti alla contrazione, ¢ alla diftrazione :e perchs
li mufcoli fono compofti di canali, fono percid fog-
getti a quefte due paffioni. Or', efercitandofi I’ uo-
mo ne’ moti violenti per volontd, ed il rimanen-
te de’ fenfitivi quando fpontaneamente , € quando
aftretti da neceflitd ; in tali moti, dico , fi raccor-
ciano tutti li canali, comprefivi anche quelli, che
compongono il torace, e’l baflo ventre; e con Joro
vengono eziandio a raccorciarfi li pulmoni, €'l cuo-
re . Quali raccorciati oltre al loro naturale, gene-
rafi quella frequenza,di cui ragioniamo :e quindi
¢ che, pofto in quiete il fenfitivo , li mufcoli fi
rilafciano; e ritornando nel loro ftato naturale, cefs
fa la frequenza del cuore, ¢ de’polfi,  Bor,




Der . SANGINETO. 263

Bor. Dunque la frequenza fi genera prima ne’ mu-
fcoli del rimanente del corpo, € poi nel primo
mufcolo , cid € nel cuore. :

Gal. Cotefta difficultd facilmente fi pud dileguare
con quella diftinzione delle Scuole, cid & ratio-

~ we raticcinata o & ratione ratiocinantis 3 pofcia che
ovunque ¢ circolo & continuazione ed unione di ol
parti ,da cui eflocircolo vien conttituito : e percid Nelaciress:
fatto - fufficiente impedimento in qualfivoglias gusicbe impe-

immaginabil luogo ,immediatamente corrifponde é’mmy ‘0:’-
al principio . Adunque quel prima,e dopo non & :;jft",".' per
in detto circolo, ma folamente fi pud concepire.

In confermazione di cid , vogliono li Cartefiani
cheytocchi effendo dal corpo folare i globoletti
del fecondo elemento, li quali fi truovano -vicini
alla di lui fuperficie 3 vien tocco nel medefimo
iftante tutto il rimanente de’ globoletti , per {in
dove termina la loro efpanfione : per la fola ra-
gione, che li detti globoletti fitruovano continua-
ti dalla faperficie folare per fin dove fi diften-
dono . E tanto pare che bafti per rifpofta all’in-
gegnofa difficuled di V. S. ; ed ancora per dimo-

. ftrare come s’ ingeneri coll’ arte , e volontarias
mente, e fenza materia la febbre. '

Ctf?. Ma dal conofcere quefta forta di febbre qual®
utile fi potra mai ritrarre per la cognizione
delle vere febbri ? .

Bor. Quefte rifleflioni del Signor Galileo f& in me
non hanno generato chiara idea delle vere febbri,
conofco nondimeno che mi han pofto in una cer-
ta curiofita , € mi hanno apportato un tal qual
lume. | o .

Gal. Lafciate, Signori che fi ragioni della febbre
connaturale a’fenfitivi , ma che vien prodotta

[

. Ll '. da
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da materia , a differenza della fopranarrata:

Bor. Favorifca di grazia , Signor Galileo : ed afficu-
ro V. 8. ch’ io fento incredibile piacere udendo
si fatte novita ; e credo che il medefimo avuenga
al Signor Ceftaro , f¢ vogliamo dar fede all’ eftrin.
feco.

Gal. Voi mi date quelle lodi che meglio alla vo-
ftra mente convengono.Ma, per non trattenermi
in complimenti , ei fa d’° uopo ricordarci 5 che
ove fi difcorfe delle fenfazioni, e de’ moti natu-
rali, e degli fpafmodici,fi determind che li mo-
ti fpafmodici , e le fenfazioni dolorofe non fono
quafi diverfe dalle naturali 3 ma perd crefciute
in gradi . Ora io voglio fimilmente determinare
che non meno gli womini che il rimanente de’ fen-
fitivi , pofliamo in ua certo modo dire che fem-
pre febbricitano s e percid anche nello flato fano
e naturale; e che la fcbbre (prendendo quefta pa-
rola per un motv) non fia una nuova cofa , ma
accrefcimento di- febbre : ond’ & che noi , € tutto
il rimanente de’ feafitivi in un certo tempo del
giorno febbricitiamo .

Ceft. Or quefto fi che a me pare un gran paradofs
10.E come mai pofliamo febbricitare, e flar fa-
ni ? E com= in noi pud aumentarfi la febbre,e
non fentirfene nocumento alcuno ? anzi godere
perfetta fanita ? |

Gal. In quella maniera appunto che noi fenza fa-
ftidio fofteniamo queftosi gran pefo di aria , perche
egli & a noi connaturale ,anzi altrimente viver non
potremmo . Egli il moto del cuore indubbitata-
mesnte & febbre , perche ¢ frequente; ma di uma
frequenza perd, € di una febbre , in cui rifiede
lavita, e I' effenza del noftro fano e perfetto
vivere., Ceft.

Y
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Ceft. Io,per dirla apertamente ,di que@ta si nobil
propofizione non mi so render capace.

Gal. Ed io prometto lafciarla in dietro , fempre
che non fard lietamente ricevuta nella mente di
V. S.,e del Signor Borrelli . E percid midica,
la fiftole , ¢ diaftole del cuore donde ella fi ge-
nera ? \ '

Cefl. Noi pit volte abbiamo conclufo , che quefte
due diverf¢ paffioni nafcono dal raccorciamento,
e dal dilungamento della macchina del cuore.

Gal. Or dunque io dird cosi :la fiftole, e diaftole
‘del cuore nello ftato naturale fi ha per mezzo
del raccorciamento,e del dilungamentodidetta mac.
china : adunque crefCiuto il raccorciamento, e fce-

~ mato il dilungamento , fi aumenta la frequenza della
fiftole , ¢ diaftole ; e quefta frequenza crefCiuta
noi chiamiamo fegno infeparabile della febbre.
E per cid ridico che li fenfitivi febbricitano fem-
pre , benche ftiano in iftato di buona falute, per-

. che fempre nel cuore & frequenza ; ed allora

quando ella crefce, allora dico effli infermarfi, che
volgarmente dicefi febbricitare ¢ € cosi dee ane
dar la bifogna , fempre che nella frequenza del
moto del cuore,e de’polfi riponiamo il primo e
principal fegno della febbre. '
Bor. Il voftro ragionamento ha convinto me , e
credo anche il Signor Ceftaro, coll’ intima cogni-
zione delle cofe addotte . Imperocché ,seio vod

penfando alla dottrina de’ Moderni, effi ,f€ non Anche per B

tutti , almeno molti ripongono la febbre nella cre-

moderni now

deve efleres

fciuta fermentazione ,dalla quale dipende la fre- pxovsfebbre.

quenza de’ polfi s ficché nello flato naturale, per

eflere meno frequenti i polfi, € meno creftiuta

la fermentazione , fa d’ vopo dire che gli anima«
: Ll a - li
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li meno febbricitano, ma pure in qualche modo
febbricitano benche fani . :

Cosi ancora mi ricorde di aver letto appd li Gale-

nici,i quali ripongono I' eflféenza della febbre nel
calore . Difputano efli , f& il calore febbrile fia
fuor di matura,o pur naturale . Il Sennerto, con
molti feguaci, afferma altro non effere, che il ca-
lore naturale crefciuto, Adunque fe mai a’ fud-
detti Autori fufle nata nella mente la voftra
riflelione , farebbero ftati in obbligo di determi-
nare che la febbre non & una nuova cofa , ma
aumento di febbre 5 effendo il fuo non nuovo
e diverfo calore, ma il calore naturale avanzato.
Si degni or dunque V.S. ripigliare il trallafcia-
to ragionamento intorno alla febbre a tempo,
ch’ ¢ materiale, ed a noi conmaturale.

Gul. E la efplicazione di quefta febbre fervird per

pitt confermare quanto fi ¢ detto . Ella ¢ dun-
que la febbre a tempo, (unita colla cagidne ma-

teriale , ed a noi connaturale, ) quella appunto
che offerviamo poco tempu dopo cibatici 3, ciog

che li polfi divengono , € fi confervano pit
frequenti di prima :anzi che, fe_bene avvertiamo,
a’ medefimi corrifponde la refpirazione 5 ed agl’
Ipocondriaci fi aggiunge manifefta torpidezza di
moto : fintomi proprj delle febbri. Or io defidero
fentire dalle Signorie Voftre ,donde fia cagionata
dopo il cibo la frequenza de’ polfi ? :

Ceft. Non faprei io veramente bene erplicarmi,fén'-'

za far prima una brieve confiderazione fopra la
natura del chilo, eI’ impedimento ch’ei porta al-
la maffa de’ fluidi circolanti , allorche loro.fi
aggiunge . E perci, ripetendo cid che altrove &
detto , ftabilifco , il chilo di fua natura effe-

- : re
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Cagioné ma-

re piu denfo e -groflo,e meno divifo che non rise  della
fono le particelle de’ fluidi, contenuti ne’ canali frequenza de®
arteriofi , € venofi;e per confeguente men’ atto {:ff 50%5’:
al moto: onde nel mefcolar(i con eflo loro, non ;ig,
cosi di fubito vi fi.confonde , ma per qualche
fpazio conferva la concatenazione delle fue parti,
benche la vada a poco a poco perdendo : ficche
circolando egli in tale ftato per li canali,infie-
me con gli altri fluidi, che vi eran dapprimas;
non cosi come efli pafla velocemente per li pia
piccioli canali,e parte fe ne ferma;in modo ta-
le che erve d' impedimento alla velocita di
quelli fluidi ,li quali prima liberamente,e fenza
intoppo fi portavano in giro. E perche dee paf-
fare eziandio per la fabbrica del cuore,con quel
fuo mote tardo , e ne refta qualche parte ne’
piu piccioli canalisil cuore viene a raccorciarfi,
€ percid ad acquiftar frequenza, non potendo fa-
re le fue folite efpanfioni.Quale raccorciamento
piil e meno durar deve al pari della mutazio-
ne che fucceflivamente fa il chilo in fluido pid
perfetto . E queta a me pare la cagione , colla
quale fi pnd efplicare la frequenza de’ polfi dopo ,
il cibo crefciuta. : .

Gasl. Come vi ha foddisfatto, Signor Borrelli , il
difcorfo del Signor Ceftaro ?

Bor. L’ ho udito attentamente : e tanto pid ne refto
appieno foddisfatto, quanto che da quefto raggi-
ro di febbri volontarie 5 € di febbri connaturali
io gid vedo fcoverta chiaramente la cagione del-
le vere febbri : laonde ei mi fembra bene chenon
facciamo altro fé¢ non che dare ordine alle cofe
dapprima fparfamente dette 3 € percid tiriamo
avanti il noftro ragionamento. _

- : Gal.
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- Gal. Appanto cosi. Determineremo adunque prefen-
;:g.’.“:ﬂ%‘ temente, il foggetto delle febbri effere indiftinta-
$42%  mente torta la maffa de’ fluidi: e tanto pia che
le particelle componenti la medefima , toecandofi
in qualche lato tra loro fcambievolmente , fi pre-
mono, ¢ fi urtano : dal che facilmente fi com-
prende come ogni immaginabil moto febbrile fi
flende , e fi diffonde univerfalmente in tucto il
fluido , fénza lafciar di alterare anche il faldo.
E qui ¢ bene foggiungere che le paflioni, o fia-
no fintomi , foliti accompagnar le febbri , ed of-
fendere pin certi luoghi che altri, non nafcono
dalla maffa de’ fluidi folamente , ma affai pi
dalla diverfa conftruzzione , ed organizazione , che
le parti del corpo tra di loro ferbano..

Bor. Dunque le febbri ,ed altri malori, che diconfi
provenire da diverfi fughi,ed in particolare dal-
la linfa,non fono in realtd yma fono pure e belle
chimere .

Gal. Certo si che vifcno3ma ne’libri perd e nella
immaginazione degli odierni Medici . Ma che poi
detti malori fiano , ¢ dipendano dalla foftanza
della linfa , 0 da alcro che che fia (eccettuandone la
comune e generale mafla de’ fluidi ) io non me
lo do a credere , Credanlo efli , e credanlo pure
con certezza » poiché fi perfuadono che la mac-
china de’ fenfitivi non folamente fia divifa come
le Provincie delle. carte Geografiche , ma forfe \in
tanti diver{i vicoli, li quali, 0 poca, o nulla cor-
rifpondenza , € comuynicazione hanno tra loro .

Ma , per mia f&, ¢ chi non sa che la linfa nafce ,cio
¢ fi Keyera da tutta la mafla del Auido,o fia -
fangue ? E che dapoi ch’ & meftolata con efla

yna poszione del licore de’ nervi, di npovo ?lla
’ i
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fi riporta nel fangue ; fiafi fola, o pure unita col
chilo , o con altra foftanza ? Or dunque in che
g)arsiera s in qual luogo puo ella generar le feb-
ri
Ma io vorrei dimandare a coftoro , che ammetto-
no febbri ed altri mali provenienti dalla foftan-
za della linfa , di che fia compofto il faldo de’
canali , per li quali detta linfa fcorre ? So che .. .
forfe mi rifponderanno, effer compofti di piccio- /,'bb',f,,m,,-.
lifime arterie , € vene; e fottopofti alle contra= em:i ds umore
zioni, ¢ diftrazionise perd ripienidi piccioli pori, paréicolsre.
da’ quali continuamente piover debbono particel-
~ le di fluidi dentro la foftanza della linfa ;s di mo-
do che ella coftercbbe piu delle particelle del
fangue , che delle fue proprie , Or dunque direi
io : anche conceduto che la foftanza della linfa
non avefle commercio colla tal maffa de’ fluidis
pure a cagion della continuata pioggia fuddetta,
non pud da mente fana dirfi che vi fiano malori,
che debbano appellarfi linfatici, come dipendenti
. dalla fola linfa. C
Ceff. V.S. intorno a cid fi affatica in darno; poie
che allora quando fi difcorfe dell’ effénza della
vita , fi flabili che le particelle della maffa de®
fluidi di neceflita in qualche lato fcambievolmen.
te f{i‘toccano : adunque tanto pi fi toccheranno
in qualfivoglia moto febbrile : e perd non bifo.
gnano tanti nafcondigli, tanti fuochi,e tanta di-
verfita di fughi . '
Bor. To non so vedere qual fine avrd quefta ims
prefas né fecondo la narrata opinione so immagi-
narmi, come fi diano febbri fintomatiche , né co-
me efcluder fi poffano : poftiacheé dette febbri,
giufta I' opinion comune de’ Medici , dipendono
' ' , - dal-
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dalla parte falda;s e, fecondo la voftra, qualfive-

glia febbre nafce principalmente dalla maffa de’
fluidi .

Gal. Difficiliflimo in vero a me fembra il concepire

in che modo, e in che forma nafcer pofla qualfifia
immaginabil malore nella parte falda del fenfiti-
vo , prima che non fia viziata , ¢ malconcia la
parte fluida rimperocché la parte falda concorre
alle operazioni, e al vivere de’ fenfitivi folamen-
te come pafliva ; fenza avere alcun luogo nelle
fenfazioni, fiano di diletto, fian di dolore.

Bor. Le ulceri adunque de’ pulmoni, e di altre par-
ti interne, gli afcefli,le apofteme , I’ enfiagioni, e

le pleuritidi, non fono elle cagione di quelle feb-
bri cotanto acute,e micidiali ?

Gal. Afcolti , Signor Borrelli . Tutti li morbi da

V. 8. nominati , ed altri fimili , io porto ferma
opinione che mdi nafcano o comincino a nafcere
dalla parte faldaja ragion che quefta da per fé
fie(la , rifpetto alle azioni de’ fenfitivi, & immobi-
le,e tutt’ il moto riceve dalla parte fluida . Sic-
ché la fluida effer dee quella,dalla quale trag-
gono la prima origine tutti i malori immagi-
nabili : eflecndo impoffibile generarfi ,0 fanita, o
morbo fenza cagione che abbia moto . Ciod po-
fo ,io affermo che tutte le infermita traggono lo-
ro origine dal fluido viziato 3 e quando egli €
in maniera tale viziato , e divenuto atto ad of-
fendere e a viziare la parte falda , e in facti la

vizia , producendo piaghe, apofteme, ulceri,&c; all’,

.ora non & pitt una cagion del malore , ma due;

e chiamar devonfi concaufé , perche , men-
tre il fluido ,il quale ha viziato la parte falda,

non ¢ {pogliato dal vizio, € la parte falda'e Fﬂé,-;
o fa;
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fa quefta rende il fluido,che per effa {corre, peg-
giore di quello che prima egli era.Non fon due
le cagioni adunque com’io diceva ?
Ceft. Ma che ponno aggiunger di peggio alla mafla
de’ fluidi viziata le apofteme,le pleuritidi, le ul-
cere ; giacché i fluidi albergano nel faldo, cjo¢ in
una foftanza fenza moto , € percid non atta ad
alterare, o corrompere, o far altro di peggio.
Gal. Effendo la parte falda de’ fenfitivi una unione
di canali, ove fi generano i fuddetti mali 3 dal
fluido viziofo dee produrfi in loro difcontinuazio-
ne, e rompimento 3 perloché , raggirandofi in effi
col fuo femplice difetto la maffa di detti fluidi; 4, , A
quella porzione, alla quale accade di paflare per di vagam,
gli vafi rotti, viene ad acquiftare, oltre a’ primi, Pezgiorands
‘altri gradi di vizio: perché detti canali rotti hanﬁ”,ﬁd'f"" de:
perduto jl proprio natural moto, e per confeguen-"
te I'effer vitale. E tanto maggiormente, che non
piu alla fuddetta mafla fi comunicano le folite
particelle dalle membrane de’ canali, ne’ quali el-
la € contenuta, e per mezzo delle quali a poco
a poco fi andava dividendo , e non folo confer-
vando, ma acquiftando vita. )
Fa d’ uopo qui inpertanto avvertire che .fempre
qualche porzione del fluido,in decte cavitd trat-
tenuto, fi comunica nella general maffa, e fempre
piu la rende viziofa 5 € quel che ne rimane in
dette cavitd fempre parimente offende il faldo,
in cui rifiede , Avanzandofi percid di continuo il
vizio non meno nel faldoy chke nel fluido; ven-
gono a darfi la mano I’ una coll! altra ambe le
cagioni; ficché¢ portano il paziente alla morte. E
-in quefta guifa parmi doverfi intendere la crudel

natura delle febbri fintomatiche,
A M m ' a_ﬂio‘
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Ceff. Siafi pur cosi; e concediamo chz il fluido deb-
ba effere it primo a viziarfi , e ferbi poi il prie
mo vizio una volta contratto : che util confe-
guenza V.S.intende dedurne ?

Gal. Non altra , Signor mio , che il vero metodo
¢’l vero ordine,richiefto per medicare li narrati
malori : eflendo certo che I' odierna pratica non
attende ad altro,che a mondificare , aftergere,e
balfamare la parte falda offefa, fenza por mente
a corregger prima la maffa de® fluidi. Qr quefto
metoda parmi molto lontano dal ragionevole ; a
ragion che la facultd de’ balfami pitd oltre non
pafla,che di tenere la parte falda pulita,e net-
ta; ma il rigenerare la parte mancante, li canali
perduti &c. fpetta femplicemente alla fola faculid
de’ fluidi 3 il che non fi confeguifce fe prima di
ogni altra cofa non fi toglie, e svelle affatto il vi-
zio di effi fluidi, e fi riducono nck loro pecfetto
ftato : la qual cofa, per quel che io giungo ad inten-
dere, non pud ottenerfi colla natura ¢ facultd de’

_balfamici medicamenti , ma bensi co’ medicamen-
ti ,di natura,e di facultd tale,che fia oppofta al
vizio contratto da’ fluidi. . _ .

&8or. E pur noi tutto di veggiamo fanarfi molte pia-
ghe , apofteme, ed ulcere efterne , fenza che fienfi
prima corietti i fluidi, da’ quali deuti mali trag-

ono origine.

Ceft. Come, per modo &' efempio,la fpina ventofa,

- "1 Erpete, le piaghe cacoctiche, la lepra, e {imili:
-non ¢ cosi 2 Poflo ben io con .veritd affermare di
avere fperimentato in pratica,che molte piaghe,
ulcere , ¢ {imili , benche efferne ,non i fono tolte
né con medicamenti locali, né con interniz ed,
avendo intorno a cid fatto qualche ‘picciotaf riflef~

: ione
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fione, ho conchiufo che allora fi fanano le efter
ne affezioni fenza medicamenti interni, quando Ia
natura per modo di (rife depone nelle parti efter-
ne qualche picciol vizio della maffa de’ fluidi; la
quale in si fatto modo resta depurata; e percid
la fola mano del cerufico basta a togliere detto
male. Il contrario poi avviene quando & viziato
P interno ; perché egli fa uffizio di albero , € I’
esterno di frutto,che da lui nutrimento riceve.
Quindi anche nafce la differenza tra il medicar le fe-
rite, e le piaghe, ulcere &c. Noi fpeflo veggiamo fa-
narfi anche le ferite penetranti, e in brieve fpa-
zio di tempo,con fomma lode de’ Cerufici, e de’ Perchd 4.
Medici 5 e all’ incontro quafi non' mal fanarfi Sune piaghe
certe piaghe, ed ulcere; e dopo lungo fpazio di ﬁ;f‘.,”,;’::%‘
tempo andarvi al di fotto I’ onore de’ medefimi.”.” -
La ragione fi &, che quelli curanfi,e presto, per
la bonta della maffa de fluidis e questi tardi,o
non mai per la malizia della medefima . Chi dun.
que negar potrd, la mafla de’ fluidi effer quella
che fana,ed uccide?e nel centro della falute ri-
federe I’ infermita 5 e nel centro della vita effer
riposta la'morte ? A me non par da dubbitarne : e
percid , fenza perdimento di tempo, paffiamo a-
vanti,
Gal. Giacché brievemente fi ¢ efaminato, e deter-
~ minato , quale fia il foggetto, o fede delle febbris
ed abbiamo fatto parola cosi della febbre con ma-
teria , connaturale a’ fenfitivi 3 come ancora delle
febbri fintomatiche , loro cagioni, e metodo di cu-
rarle s egli ¢ ormai tempo di ripigliare I’ intral-
lafciato ragionamento della dottrina delle febbri
fecondo la nostra opinione . ' ‘
Bor. Questo appunto farebbe stato il filo del nostre
© Mma - difcor-
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difcorfo, fe le varie, ¢ lunghe digreffioni non ci
‘aveflero tolto di mente tutte cid che fe n’ era
detto. | |

Gal. Dunque debbo io credere ch'ella fi fia dimen-
ticata dell’ efempio de’ pendoli, e degli orologgj;
dell’ ingroflamento de’ fluidi , cagione materiale
delle febbrise del moto piu rardo de’ medefimi,
in riguardo allo stato fano de’fenfitivi ? E come
potrommi mai perfuadere che non fi rammenti,
I’ efferfi dimostrato che quanto meno i fluidi fo-
no divifi, e piu crafli, tanto minor luogo effi oc-
cupano, € ferbano piu pefo, € truovano maggiore
difficulta nel portarfi in giro; e che finalmente
da tutte queste narrate cofe nafca la frequenza
del moto del cuore, cio¢ la febbre? Or questo si

. che io non fard mai per immaginarmelo, non che
crederlo. .

Bor. Gia mi & fovvenuto il turto; ed ho prefente
tutto cid che dirfi deve per intendere la cagio-
ne efficiente delle medefime febbri. Ottimamente
mi fovviene che,ove fi trattd del giro de’ fluidi,

- {i conchiufé,la cagione efficiente che muta gli a-
limenti in chilo, e da chilo in queclla fostanza che
volgarmente & derta fangue , confervarfi, € conte-
nerfi nel medefimo fangue; e che ella per le mem-
brane de’canali tramanda una continuata pioggia
delle fue particelle in tutte le cavita, contenenti
aleri fluidi 3 mutandogli, ed attenuandogli fino a
tanto, che fiano renduti atti a portarfi per le vie
loro destinate dalla natura.

Ceft. Appunto questa continuata pioggia di fluidi fi
determind effere cagione efficiente dello stato fa-
no de' fenfitivi . Ma la cagione efficiente delle
febbri qual ella fara? |

S Bor.
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Bor. Adagio, adagio, Sign. Cestaro : e fi ricordi che
nel medefimo difcorfo fi conchiufe, non ricercarfi
ne fenfitivi altra pofitiva cagione efficiente, accioc-
che efli febbricitino : bastando a produrre le- feb-
bri, anzi qualfivoglia altro malore, il folo recef-
fo,il folo fcemamento della pofitiva cagione ef-
ficiente , produttrice , € confervatrice della fanitd.
A mifura che fi perdono i gradi del dilei moto,
¢ il numero delle particelle, {i producono le feb-
bri, ¢ le differenze di effe : a ragion che fecondo
tal proporzione fi accrefce, e fi aumenta I’ ingrofs
famento della rimanente mafla de’ fluidis e (i va-
ria ella, e fi muta non meno nel modo,che nel-

- la quantita. :

Gal. Dunque tutte le febbri, ¢ le loro differenze,
anzi ogni altro poffibile malore de’ fenfitivi, nafcer
deve dallo fcemamento, e mancanza della cagio-
ne efficiente della fanita, e dall’ accrefcimento del-
la materiale. |

Bor. Cosi appunto avvenir deve: effendo che , poten-
dofi fcemare le parti, le quali conftituifcono la ca-
gione efficiente per diverfi gradi, cio¢ pochiflimo,
piv che poco,e poi fempre piu;é li momenti di
moto della medefima potendo da quel numero,
ch’ei fono nello ftato fano, diminuirfi fino a vici-
no_ al niente : quindi avviene che parimense ge-
nerar poflonfi non folo quelle febbri diverfe , €
que’diverfi malori, a’ quali finora fi & dato certo
nome nella Pratica, ma degli aluri ancora non inai
per I’ innanzi conofCiuti.

Ceft. Abbiamo intefo il tutto. Refta folamente ve-

- dere fecondo la prefente dottrina, come debbafi
la febbre diffinire . |

Bor. Diffinire la febbre ? Certo che nd: potraﬁg ella

: i en
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ben defcrivere; e dire ch’ ella confifte nello fcéma-
to moto circolare de’ fluidi, allor che manca qual-
che parte della cagione efficientg , e produttrice
della fanita ; e nell’ aumento, ed ingroflamento del-
le particelle conftitutive della cagion materiale ;
poicheé da tale alterazione di temperamento vie-
ne il raccorciamento di tutti i canali della mac-
china de’ fenfitivi , e feguentemente la frequenza
de’ polfi, e I' offefa di tutte le azioni di effi fen-
fitivi. :

Gal. La defcrizione delle febbri nafce dal midollo-
della dottrina generale 5 onde non fa meftieri di
altra efplicazione . Egli ¢ tempo adunque di ra-
gionare ora de’ fintomi di effe . Dichiarandomi ch’
io molto defidero di udire in che maniera le Si-

- gnorie Voftre efplicheranno particolarmente I’ ac-
crefcimento di calore ne i febbricitanti; dappoi-
che & fcemato in effi il moto circolare de’ fluidi.

Bor. Se mi dafle tanta apprenfione I' aver da for-
mare chiara idea de’ tremori, quanto ne poflo a-
vere nell’ imprendere ad efplicare il calore 5 io pen-
ferei, quanto a me ,di avere a foffrire men che
eftrema fatica.’ .

Gal. Efperto pilota non cosi facilmente fa naufragio;
e percid fi degni dar principio al difcorfo, fenza
confiymar piu tempo. .

Bor. Parmi impoflibile formar chiara idea del calo-
re, fia de' fani, fia de’ febbricitanti, o nell’ aumen-

“to delle febbri, fenza prima far manifefto che co-
fa fuoni, che cofa importi la voce, Calore; e fe
egli realmente efita ne’ mitti. Ma perche il Si-
gnor Galileo, nel fine della Terza Giornata, lun-
gamente ragiond di tutte le qualitd ; e conchiufe,

- cflere tutte quante elle fono, non altro che pure,
i ' _ € nu-
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‘¢ nude voci's parmi fuperfluo il farne di nuovo
qui parola.

Daremo principio adunque al difcorfo coll’ andare
invettigando Ia maniera,o fia la meccanica , col- .
la coguizion della quale pud nafcere nella meate o), -/, ,
-poftra diftinta idea dell’ affeczione, la quale comu- gnfzione ,
nemente chiamiamo calores e percid fa d’ wopo in- derzs Calo-
dagare in che maniera I’ uomo, toccando un aler’ ™
uwomo, fente la paffione detta caldo; e perche il
medefimo toceando un febbricitante fente detta
pafliore in f& pil crefciuta , € pitt ancora nell’au-
mento delle febbri . Per meglio cid confeguire o
piacemi prefupporre un’ uomo fano, e quindi all’
.improvvifo affalito da fincope, la quale debba pe-

50 avere poca durazione; e che nel terminar di ef-
fa il paziente cominci a febbricitare ;e che il ca-
lor febbrile vada crefcendo a pari della febbre ,
fino alla” fine dello Rato univerfale della medefi-
ma . In quefta fuppofizione abbiamo come cofa cer-
ta che non. dovendo effere fenfibil moto nel cuore
per mentre dura la fincope 5 nemmeno eflervi de-~
ve calore feafibiles anzi un univerfale rafredda-
mento det paziente, almeno nelle parti efterne.
Ma cominciando a muoverfi i} cuore,gia la fin-
cope & dileguata , e ravvivato il calore . Adun-
que nel moto del cuore rificde principalmente la
vita 5 € le cagioni che producono il calore . Il
cuore , cof filo moto , porta in giro tutta la maf-
fa de’ flujdi per tutta la macchina, ¢ per qualfi-
vogliano infenfibili, ed immaginabili parti di eflas
¢ percid wrtk i fluidi ei tiene ir mgotos & velnti
unda pellitur unda 1" une parti fcacciano ¥ altres
onde nafce il loro mroto circolare .

Quindi ayviene che i minimi componenti dell:;'c maffa,

ams-
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fcambievolmente urtandofi , vengono neceffaria-
mente a fritolari 5 € conféeguentemente verfo, la
periferia , come in ogni altro luogo della macchi-
na, ad impicciolirfi : €, trovandofi ella tutta poro-
fa, e tutta permeabile ; per gli medefimi fuoi pori,
e forellini fcappan fuora le particelle; ma ‘conti-
~ puatamente, e fucceflivamente, pofCiaché il moto
del cuore , cagione di tutto cid ch’ ¢ detto, con-
tinuatamente e fucceflivamente dura 3 e fempre
mai la maffa de’ fluidi vien portata in giro e firi-
tolata. ' ) . '

Ceft. Dunque le molte particelle , fcacciate dal cuore
verfo la circonferenza del corpo fenfitivo, fono quel-
le che ferifcono la noftra mano, e la penetrano col-
la loro fottilita sed il toccamento fatto da effe ,in.
paflando per la moftra foftanza , da noi fentito,
vien chiamato caldo.

Bor. Cosi appuntcs e non altrimente lo ¢ infegna la
ftefla fabbrica de’ fenfitivi. _

Ceft. Ma, fe il moto del cuore cagiona il giro, lo
fcacciamento , e lo firitolamento de’ fluidi verfo
la periferia 3 le quali cofe a coloro che ‘toccano
I’ animale, fan fentire la paffione che caldo vien

“chiamatas nelle febbri adunque, per effer {cemato
tal moto, bifogna, fecondo la noftra dottrina, che
reftino rimefli, e non accrefciuti’ gli accidenti’, che
feco porta detto moto, ¢ percid il calore ancora:
11 che ¢ tutto falfo ;s offervandofi il calore anzi
crefciuto, ed alle volte a tal fegno che fcotta.
‘Bor. Conchiuderebbe bene il difcorfo, Sig. Ceftaro,

" con voftra byona licenza, fempre che alla divi-

fione , e firitolamento de’ minimi non concorrefie al-

tro moto che il circolare: ma fa d’uopo ricordarfi

dell’ altro moto, da nai ritrovato, di nﬁi,} res
) wiffo
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#iffo s di’ potenza, ¢ refitenza, o fia di confrica-

zione , &c. dell’ efitenza , ¢ della natura del qua-

lc lungamente raggionammo i giorni paffati . Or*

jo dico che quefto moto quanto € contrario al mo-

to circolare , altrettanto cagiona calore,ed accre-

ftimento del medefimo . Ed acciocché quefta ve-

ritd i renda chiara, bifogna ridurci per la me-

moria che il trafinutarfi de’ corpi faldi in fluidi

ne’ fenfitivi, anzi in ‘tutti i mi®i , non dipende,

e non nafte da un femplice moto ; ma da un mo-

to,- che porta feco ftritolamento , € fcioglimento Ko entth i
» . . ntts ¢

de’ componenti 3 dal quale fi generano quelle in- . proda-

fenfibili particelle , che producono il calore in que’ cono calore,

<he toccano i mifti . Quindi ¢ che movendofi, ed

agitandofi I' acqua , quanto pur fi voglia, non

produrra wmai calore 3 perché eflendo ella divifa

e {ciolta , ¢ non facendovifi col moto nuova di-

vifione ‘e fcioglimento, non puo-in chi la tocca

niuna paffione di calore produrre . Per contrario

I'adoprar la lima fopra il ferro fa fentir caldo il

ferro, e la limasa cagion che porzione delle par-

ticelle del ferro, rofee fcacciate dalla lima, s’in-

finuano ne’ pori della medefima; e le. particelle .

del ferro , non ancora ftritolate , vengon mefle in .

moto dalla violenza di lei 3 anai che porzione

delle ftritolate ancora penetra i pori del mede-

fimo ferro. Onde avviene che nella lima, e nel

ferro {i fa tal fufficiente movimentodi parti,che

genera. infopportabil paffione di caldo a chi o il

ferro, 0 la lima, o entrambi tocca . E tanto piu

crefce il movimento, €'l calore , quanto piu la

lima vien premuta fopra il ferro . Cid pofto , di-

co che il moto circolare , e quello di »iffo, e re-

»iffo a lui oppofto, {éNl?en fi confiderano, pofla- N

n no
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no eflere aflomigliatia due lime, le quali con-
tinuatamente s’ affatichino alla divifione, e fti-
tolamento, non folo degli alimenti,ma di qualfi-
voglia foftanza fluida , che rifegga tra le parti falde
de* fensitivi 3 e quanto piu la macchina ( per in-
sino a un certo fegno perd ) si raccorcia , tanto
piu crefcona le preflioni d’ ambedue i moti con- -
trarj 3 fempre dividendo e firitolando la mafla
de’ fluidi s ma particalarmente, e con piu facilea
la meno concatenata ,¢ meno refittente.

€eff. Quefto ¢ quello appunto,che V.S.eraed &
ancora in obbliga di dimoftrare . Perché io torno
a dire che, fcemato il mota circolare, deve anche
effer diminuita il moto al circolare contrario; e
tanto piu nel portarfi effi in giro.

Bor. Certo che si, nel portarfi in giro. Ma che per=-
Cio , Sig. Ceftaro ? Quando noi abbiamg conclufo
che nen folo ne’ febbricitanti, ma. in tutti quelli
che fi efercitano violentemente ,- la macchina '€
i di lei mufRoli fi raccorciano affai piu-che nello
ftito natarale : e quanto piu fi raccorciane , tan-
to meno li fluidi per effi fi raggirano. -

Ceft. Quefta & indubbitato. oL

Bor. Ma chedal maggiore raccorciamento nafca mag-
gior compreffione tra’iminimi compénenti la fnaf-
fa de’ fluidi ; noi gix 1o dimoftrammo quando fa-
cemmo parola’della mutazione degli alimenti in
chilo, e del chilo in fangue. \

Ceft. E di tutto cid> ne ho pare frefca memoria.-

Bor. Dunque mi refterebbe da provare che dove &
pit compreflione, ivi ¢ piu ftritolamento di mi-
nimi:la qual cofa,fe ben £ avverte,in pii luo~
ghi & ftata dimoftrata.

Gal. Anzi con ragioni piii che chiare ed -ev?cntig

4 Cob ! re
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Bor. Sicché refta medefimamente conclufo che nel
toccare che facciamo i febbricitanti, piti -violens Onde venga
temente convien che fentiamo quella paffione che ¥ mssior
caldo vien chiamata . Econ ragione 3 poich€ 1a roceareifeb
compreflione tra’ fluidi de’ febbricantis ed in pars brécitamsi o
ticolare 'di que’ che fcorrono per le cavita delli
canali, e di quellt che dalle membrane delle me-
defime vengono fpinti e fCacciatis € crefCiuta a
mifura che fi € avanzato e crefCiuto il raccorcia-
mento di tutta la parte falda'. La preflione dun-
que crefciuta ftritola pivt la maffa de’ fluidi; on-
de eglino affottigliati, multiplicati, e fcacciati ver-
fo la periferia , o (ia cute, ferifcono pit uniti, ed
affaftellati la - mano che detta periferia tocca e le
fan fentire la paflione detta caldo pin attiva,e
piu intenfa , &c. .
Gal. 11 difcorfo egli & concludente : f¢ pure qual-
che fcrupolofo non gli fi oppone ,dicendo cosi : Pos
fti due moti contrarj nella maffa de’ fluidi, quan<
to piu detti fluidi fono tra di loro riftretti, tan. -
to meno poffono efércitare la loro potenza ;e pe-
10 lo ftritolamento fra’ medefimi dee efler minore.
Bor. Ma io, per toglier loro ogni fcrupolo , rifpon-
derei che la natura diquel moto che firitola non
confifte nel pitt € meno acquiftar luugos ma in
una oftinata quafi permanenza ncell’ urtar(i de’ mi-
. nimi fra di loro , non diffimile a quello tra la
lima e il ferro , © tra’l ferro e la cote.
Gal. Al difcorfo di V. S. non ci é replica . Piu e
piu volte in tempo di State, eflendo il Sole vi-
cino alZenit ,e I' aere quieto,jo ho veduto ac- Come  a.
cender(i i tronchi dialberi mezzo infraciditi,e le t‘r:’;‘f;;';;;.
paglie per le ftrade : mai perd non ho veduto (g,
bruciare qualfivoglia corpo , eflendo il Sole nel
n 2 Zenit
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Zenit ,ma I' aere affai agitato . E la ragione di
tutto cid fi & chiara : perché la quicte non in-
terrompe I'ordine , € 1" unione delle parti di ef-
fo aere, n¢ de’raggi Solari ;e perd urtando que-
fii ¢ battendo li corpi accenfibili; e penetrando

. le particelle de’ raggi folari per le porofita delle

paglie e de’ tronchi, vengono a fCiogliere la tef-
fitura de’ medefimi, ¢ a posre in liberta le par-
ticelle , producenti il fuoco ,. non che il calore.
Quindi ¢ che effendofi dalle Signorie Voftre efpli-
cata con fimile meccanica la generazione del ca-
lore , e I’ aumento del medefimo ne' fenfitivi, ed
anche ne’ fenfitivi febbricitanti ; parmi che il vo-
firo difcorfo abbia ben conchiufo . Avrei altri
efempli d’ addurre ; ma dubbito di apportarvi te-
dio . Non parmi perd da tacerfi 1’ autorita di Vi-
truvio , il quale afferma che i generi il fuoco
dallo ftropicciarfi fortemente I’ un coll’ altro due
rami di alberi. ~

E perche conofco efferfi a baftanza efamimata I’ ef-

fenza del calore , e la generazione , ed aumento
di eflo, cosi ne’ corpi fani , come ne’ febbricitanti;
percid ftimo opportuno di non farne piul motto,
¢ paffare a ragionare di una contraria paffione,
quale fi & quel ribbrezzo ,da’ Latini chiamato or-
rore , che fuole accompagnare le acceflioni delle
febbri, € de’ fuoi gradi,rigore,e tremore . Per
quel che fi attiene adunque al.ribbrezzo, primie-
ramente jio ftimo chefi debba dare tin picciol fag-

io della dotrrina , colla quale dette paffioni fo-
no ftate efplicate dalle due fchuole,cio ¢ Gale-
nica , e Chimica ; e con tal metodo forfe meglio
ci fvilupperemo da cosi intrigate materie.

Bor. Per mezzo del caldo sydel freddo , e de’ pungi-

menti
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* menti vengono efplicate le cagioni del ribbrezzo .
Tanto vero che le fcuole dopo aver comune-
mente prefuppofto li mufcoli, (e principalmente
quel diramamentode’ nervi che ne’ medefimi fi of-
ferva ) per foggetto di tali paflioni 5 Galeno de-
termina , il ribbrezzo nafcere per mezzodel freddo,

e del caldo: e che tali due qualita , I' una all’

altra contraria , debbano effere cagioni proffime, €
produttrici di detto ribbrezzo. Proibendofi , egli

dice, dal freddo al calore innato ,0 allo fpirito in- Opisionie d!
fluo difcorrente &c. di portarfi pitt innanzi 5 cid Guen
¢ di poterfi dilatare per tutta la macchina s fi

ritira quefti verfo il centro; e quindi con pit im-

peto fcacciato, di nuovo fi porta verfo la circon-
ferenza : e venendogli impedito altresi di bel
nuovo il paffaggio, € coftretto di nuovo ritirarfi.

In quefia narrata lotta, € contrafto adunque Ga-

leno , feguitato da molti eccellenti Medici, va ri-
ponendo il ribbrezzo.

L’ eruditiffimo Sennerto,con un altra fchiera di Ga-
lenici, e parimente con tutti li Fermentifti ,deter-
mina che la materia, la qual cagiona il ribbrezzo
fia di natura pungereccia,e ftimolante :con que- p, p,.
@ta diverfitd perd, che li Galenici inclinano a memifi,
determinare la foftanza biliofa ; e li Fermentifti
le foftanze acetofe ,0 pure una pugna tra foftan-
ze acerofe e biliofe ; le quali pungendo le parti,
che fono dotate di pit efquifito fenfo, producono
il ribbrezzo . Ed ecco come tai fintomi col caldo,

e col freddo, e colle materic pungereccie fi van-
no efplicando. :

Ceff. La fermezza di quefte doterine ' v di paffo
uguale con quella de’ principj feguitati da’ loro
Autori . Perd vogliam tentare anche noi I; nos

' ' e
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fire forze , & fperimentare quid férre valeamt
noftri bumeri.. Confideriamo in prima che,o fia
il ribbrezzo , o il dolore y 0 il tremore &c. fempre*=~
contener debbafi fotto il genere de’ mati fpafmo-
dici, e convulfivi( come in fatti {i chiamano) e
*  che fra loro differiftano in gradi, ¢ in modi.On-
d’¢ che I’ effer tocca qualche parte del fenfitivo da
fuoco,da acqua,o d'altra foftanza, bafta a ge-
nerare o ribbrezzo, o dolore y 0 tremore . Gercan-
do adunque noi,qual fia la mutazione de’ fluidi
Opimions nella parte tocca del fenfitivo 3 chiaramente co-
dell gusore, ~DOICiamo confiftere in una maggior preflione, o
‘ ftringimento, nato inefli fluidi dall' impedimento
della circolazione nella parte tocca dal . fuoco,
dall’acqua &c. E tanto parmi che bafti per in-
tendere le convulfioni , nafcenti dalle narrate po-
_tenze efterne. Né diflimili effer debboao, o ge-
nerarfi altrimenti le convulfioni da cagioni inter-
ne, ficcome altrove fi ¢ dimoftrato. :
Parmi nulladimanco per maggior chiarezza di ad-
durre al noftro propofito qualche offervazione.
Noij alla giornata veggiamo convulfioni , e tre-
mori in quei che prendono i fummi,o le unzioni
-di mercurio, o in tutte le parti del corpo,o in
alcune di effo : ed io penfo che quando avremo
efplicato come fi facciano, e come perfiftano detti
. - tremori ,ci accorgeremo avere anche efplicata
" forfe la cagion del ribbrezzo, e del tremore , coms
pagni delle febbri. Ed io mi truovo avervi fatto
fu qualche penfamento.

Gal. In quefte ozcafioni appunto fervono le riflef~

_ fioni, e li nuovi ritrovati, e penfamenti.
Ceff. Le unzioni,e’ fummi di mercurio foglionfi

adoprare nella fifilide , la quale immuta, € ri-
B duce
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duce i fluidi in una mafla di- muccagine, e di

viftofita 5 porzione della quale fi attacca non Come ffic-
meno nelle parti interne , che nelle efterne dell’ :’;‘,;":;;';:;
offa. Sicché premendo ella, e refiftendo a’fluidi, prefo mere

li quali continuatamente infetti di fimil vizio curio,

venhgono fcacciati dal moto del cuore 3 nafce tra

efli tale ¢ tanta refifenza , che rodona non folo

li canali, ne’ quali fono contenuti ,ma hanno for-
za di. guattare , e fcompaginare anche I’ offa . Que-
flo fluido cost infetto dunque deve effere il
foggetto , nel quale il mercurio ha da porre in
ufo le fie faculea .

Dianfi in pertanta li fammi , o le unzioni di mer-

curio ad inferti di fifilide. Egli ¢ indubbitato ef
fer necceflario, affinché il mercurio operi,ed efer-
citi le fue facultd ych’ egli s infinui prima nelle
porofita della:cute de’ fenfitivi , e quindi nella
mafla de’fluidi' ‘@ percid non mena che li mede-
fimj ‘Auidi’ egli il‘mércurio viene a fottoporfi , &
ad“ubbidire al ‘moto ‘del cuore nel portarfi in
giro . Quindi -¢ che fpinto-dal detto moto del
cuore , ¢ mefcolandofi, e fpargendofi per tutta la- -
maffa de’ fluidi; egli avviene che a ragione del
fua pefo,delly fua durezza, e del non mai’ mu-
tarli in aléta foftanza, reftanda’ lungo tempo’ tra .
quelle ‘riuccagini § ‘16 medefime divide , ‘fritola’y
attenua , e fcevera s con cheyrendendole pitt: flui-
de e diftorrenti, fx the feacciate dal cuore elle
portanfi fuora, o per faliva,o per fudore, o per
li candfiurinarj’, &ec:' E- in’ quefts” guifa il rima=. ;
nente della 'maffa' dé’ fluidi torna nel fas -prima

ftata natarale. < - :

Dz tutto tid che fin” ora ho detto parmi che ra<

glonevolmente i conchiuda che, fe tal volta la
I'Cﬁ':
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refiftenza, ¢ la durezza delle muccagini, vifcofitd,&c.
fi truova a tal grado formontata y che al mercu-
rio avvolto in efle non ¢ conceduto di_piu muo-
verfi , ed in particolare. ne’ piu piccioli cana-
li de’ mufeolis di modo tale che egli impedifce
con cid agli altri fluidi il paflfaggio per quei
luoghised eflendo i fluidi urtati fempre, e poi
fempre da nuovi fluidi fcacciati dal cuore ; egli
avviene che effi , dopo avere urtato, € premu-
to il mercurio,e le muccagini, rifaltano verfo la
parte efterna de’ mufcoli : dal dicui faldo rifpin-
ti di nuovo verfo il centro, generano quel moto
difordinato , che noi chiamiamo tremore . E que- .
fto dura e perfifte tanto, quanto dura e perfi-
fte il mercurio inceppato fra effi fluidi viziati.

Bor. GI’ inceppamenti perd del mercurio e delle
muccofitd accadono folamente ne’ piccioli canali ;
di modo che ne’ grandi refta libero il paffaggio
ad altri fluidi . Mi. perfuado bensi ch’ egli non
¢ cosi fpedito come nello fiato naturale de’ fen-
fitivi. :

Gal. Cosi appunto parmi verifimile’s altrimente
non fi generercbbero moti di tremore , ma piu
tofto. fpafmi , ¢ convulficni ne’ mufcoli. -

Bor. Ma chi fa, Signor Galil., ¢he li Fermentifti;non
vogliano fare il mercurio di acetofa patura:che
percid egli punzecchiando le fibbriccinole de’ ner-
vi 5 fparfi per la foftanza de’ mufcoli , induca

. _cosi,e generi il tremore. : S
Ceff. Le manipulazioni chimiche a’ Fermentifti .han-

no infegnato il contrario,e la Teorica medica ha

loro additato, le cagioni efficienti della fifilide ef-
fer ripofte in un acido corrofivo non diflimile

alle acque forti: ¢ percio il mercuriodevonoefi ger
necel-
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neceflitd collocarlo fotto il genere degli alcali 3
Ma di gratia udite cid che mi fovviene . Difcore ,
‘rendofi una volta tra alcuni principali Medici fer- Fecultd el
~mentifti, in che maniera li mercuriali, e con qual Z»'::‘:ﬂi:
faculta potevano impinguare anche gli Erici Gal- zemyti,
lici 5 conclufero alla fine che , unito I'acido , cagione
della fifilide, coll’ alcali del mercurio, fi appicca-
vano alle parti bifogmevoli di nutrimento : e che
in tal guifa il paziente veniva ad ingraflare: qua-
li fanciullefchi ritrovati io mandai giu cosi alla
buona , e quafi fingolari arcani nella mia mente
confervai . Ma non vorrei gia che il mercurio col
fuo velociffimo moto facefle travviare I' animo
mio dal fuo dtitto fentiero. Ripigliando adunque
I’ intrallafciato difcorfo, dico che per generare,e , sgione del.
render durevole il tremore , il ribbrezzo, € anche is durazio.
i moti fpafmodici &c.¢é neceflaria ancora una cer- 7 del tree
ta pofitura e collocazione di mufcoli:cid & chel’ ™"

~_ uno ftia oppofto all’ aliro. 4

Bor. Cosi appunto. Perocchd li moti fpafmodici non
fono moti nuovi, ma differifcono folo da’naturali
in gradi ,modi, e determinazioni . . ;

Gal. La fortezza & circonvallata , ed ogni arnefe &

in punto: onde parmi tempo di venire all' efpu.

.

- gnazione . . .

Bor. Ma, per dirla apertamente, io non fo che al-
- tro fi debba efpugnare s parendomi che fino al
~mafchio ¢ caduto a terra dopo la efplicazione fat~
ta dal Signor Ceftaro . Ne mi fo immaginare
quantogran cofa ella fia quella che fi richiede per
produrre i tremori ne’ mufcoli,una volta che la

macchina de’ fenfitivi non ‘¢ grave , € non ferba -
gravita ; ma effendo da efterna preflione quafi fo-
flenuta 3 fimilitudine de’ pendoli,¢& fCoffa. .ad ogni

e 20

‘.
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picciolo moto di qualfifia debole potenza . Che
percid , confiderati li mufcoli fabbricati a guifadi
gomiitoli 5 o pure imaginatili come compofti ditan-
ti eerchi , o armille, collocati con natural mae.
firia gli uni fopra gli altri , e fottopofti alle di-
ftrazioni , e contrazioni ; e di piu le loro cavita
piene di foftanze difcorrenti : egli ¢ indubbitato
che qualfifia fluido, o che liberamente per dette
cavita non fCcorra,o che in qualche parte fi va-
da fermando ; pofla e debba in efli mufcoli pro-
durre varj e diverfi moti , e confeguentemente
anche qel moto che da’ Latini (i chiama rigore,
orrore y¢ tremore , ed appo noi Jtaliani ribbrez-
zo. |

al. Ma dolori, moti convulfivi , rigori,e tremori,
anzi ogni forte di malore, fecondo la noftra dot-
trina fi gencra, o perche porzione di fluidifi fer-
fna,o perche liberamente non ifcorre. Adunque
fe la cagione di tutti i mali ¢ unia , e fola, li
modi di efla devono effer diverlis e quefti mo-
di diverfi fono quelli che io conofco mancare nel-
la efplicazione del ribbrezzo.

Bor. Ma, Signor mio, colori verdi, roffi , cileftri

bianchi, neri , &c. nafcono tutti dalla fola riflefs
fione de’ raggi folarise pure fi offerva tantaetal .
differenza tra efli colori, quanta non fo fe maifi
offervi tra le maniere del ribbrezzo, che fono co-
me ¢ detto moti naturali . Nafce fenza dubbio la
differenza de’ colori folamente dalla diverfa mo-
dificazione del moto de’ raggi della luce : o perche
all’ organo del vedere piu vividamente efli riflet-
tano ,o0 pitt languidi, o in pit numero,o in mi-
nore; o che fi portino per diverfe, e varic incli-
nazioni &c. Ma quetti modi , Signor Galilcg » &
' cR
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ben noto a V.S. quanto abbiano tormentato lo-
fpirito de’ primi Filofofi ; perocché tai diverfi mo-
di nafcono dalla varia e diverfa porofitd , dal di-
verfo concorfo, e dal diverfo ordine de’ minimi
che compongono gli oggetti vifibili . Quale pofi-
tura , concorfo ,ed ordine egli & cofa a mente uma-
na inpercettibile ed occulta. Ma perché nell’ ul-
timo trafcorfo fecolo-qualche picciola cofa fi ¢ det-
ta de’ colori, e della loro origine ; percid» con egua-
li, 0o non diflimili ragioni m’ indrizzerd anch’io;
e vedrd fe conle mie poche forze riufcir mi pof-
fa di trovare alcuni modi di moto, per mezzo de’ \
quali miriefca efplicare in qualche manierail rib-
brezo, e foddisfare in picciola parte alla mentedi
V. S.,,avvezza fin dalla cullaa procedere ne' fuoi
difcorfi fempre dimoftrativamente .
Ce/t. L’imprefa veramente , Signor Borelli, ¢ propria
di voi,e della fortezza dell’ animo voftro.
Bor. Or dunque io voglio confiderare prefentemen-
te, effere la maflade’ fluidi compofta di una infi-
nita di particelle , collocate tra loro ed unite in
quella guifa appunto che determinammo , quando
-noi facemmo parola dell’ eflenza della vita de’ fen-
fitivi : cio ¢ dette particelle dover racchiudere tra
loro medefime innumerabil numero di porised eft
fere collocate efle in modo tale,che tutte fi toc-
¢ cano in qualche parte;ein quefta poficura il fen- g:,i’,. o
fitivo dover fare tutte le fue azioni fane. La ca- diferdinatis
gione adunque delle azioni - guafie ,cid & de’ moti ¢ /¢ _saiomi
difordinati, dee confiftere nel variarfi e mutarfi la &/
collocazione delle particelle de' fluidi, nella mu-
tazione delle porofitd &c. E tutto cid avvenir pud,
o da’ nuovi fluidi che in detta mafla (i comuni-
cano, o da quelli che dalla medefima abbondane
- Qo2  wmeny -
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temente fuora fi portano; o da moto ftrabbocche-.
vole che loro fi aggiunga da cofa, che vi §'intro-
duca a modo di medicamento, o di alimento;la
quale pero abbia faculta di difordinare la natu-
ral pofitura,ed infieme le porofita di detta maf-
fa de’ fluidi , ficcome altrove fi andera dimoftrando.

Piaccia ora alle Signorie voftre prefupporre i fluidi
eflere piu ingrofiati , aver acquiftato piu durez-
za,ed aver perduto molti pori; e perd portarfiin
giro con moto pin tardo;dal che tutta la mafia
de’ medefimi fia divenuta nella fuperficie alquanto
piu fcabra . Dico che neceflariamente -i moti non
poffono effer pit né naturali, n& ordinati, ma di-
fordinati; in quel modo appunto come quando noi
diciamo moti di rigore , orrore ,tremore , convul-
fioni ,dolori &c., i quali différifcono tra loro piue
meno fecondo li pii e meno gradi delle mento-
vate mutazioni, nella maffa de' fluidi accadute .

Ceft- Mi pare che V. S. voglia il foggetto e la ca-
“gione del tremore non guari diffimile dal foggetto
€ cagione della bianchezza : imperocché ben mi ri-
cordo che le condizioni per generar quefta fiano
fimili a quelle da V.S. affegnate_per la genera-
zione di effli moti irregolari. E confeflo, non di-
fpiacermi il penfamento: perche quell’ album effe dif-
gregativum vifus altro non vuoldire in buon fen-
1o, che il bianco difordina e rende tremole le fo-
ftanze fluide, contenute ne’ nervi ottici, folamen-
te per la foverchia vivacita del lume, che in'det-
te foftanze riflette.

Bor. Prefuppofto pertanto I ingroflamento de’ fluidi,
lo fcemamento della porofitd , e la fuperficie di-
efli minimi alquanto pilt fcabra; io conchiudo che
la.porzion de’ fluidi trattenuta ne’ mafColi , nel

-~ ' men-



-

DEL SANGINETO. 289
mentre che effi vengono urtati dagli aleri che di
nuovo fono fcacciati dal cuore, refifte a’ medefi-
mi piu del folito naturale ;e nel mentre che efli
incontrando foverchia refitenza quafi retrocedono,
vengono di nuovo fpinti avanti da altra porzio-
ne {cacciata dal cuore , &c. E perché, come ab-

- biam detto,la fuperficie de’ minimi ¢ piu dura,
e piu fcabra; per cid in un certo modo ribalza-
no, cid ¢ generano, tra efli quel modo di moto
tremolo , che noi chiamamo ribbrezzo. _

Ceft. Dunque, fe pure io ho ben comprefo , accid
che fi generi il ribbrezzo fi richiede il feguente
apparato : cid & che la fabbrica de’ mufcoli fi rat
fomigli a quella de’ gemitoli , o pure che i ca-
nali componenti dztti mufColi fi confiderino come
tanti annelli, o armille , gli uni fopra gli altri,
fottopofti alle contrazioni , € diftrazioni : e che per
le cavita di efli canali fcorrano li fluidi con mo-
to pit tardo di quello che fogliono nel loro fta-
to naturale € fano : e che detti minimi de’ flui-
di abbiano la fuperficie pia fcabra, e li pori,o
meati fra efli contenuti fiamo fcemi, anzi che gua-
fti 5 e da tanto apparato generarfi il ribbrezzo.
Non va egli cosi, Sig. Borelli ? che vi pare? ho
io ben comprefo?

Bor. In quefta maniera appunto ¢ ftato mio inten-
dimento di efplicare il ribbrezzo, e le cagioni del
medefimo , benché col favore della refleflione del
lume della Luna, fecondo I’ infegnamento del Sig.
Galileo . Con tutto cid priego le Signirie Voftre
che non folo non ricevano il prefente difcorfo coe
ms mia opinione, ma ne meno come una debole
conghiettura.

G.al.E pure dovete quefta volta,Sig.Borelliyreftare pi

, ' che
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che foddisfatto 3 a- cagion che fiete ftato il pri”

mo ad efplicare i moti fpafimedici , e prefentemen-

- te anche il ribbrezzos coll' effere andato ricercan-

do non folo il moto, ma li diverfi modi del mo-
to, che generar fi poffono nell’ organo de¢’ fenfiti-

vi, fenza reflar fepolto colla comune de’ Medici

tra 'l caldo ¢ ’l freddo, foftanze pungereccie ed
acetofe , accenfioni ed efplofioni : tutte voci fanta-

ftiche’, anzi nocevoli a menti filofofiche , e ad ani-

~ mi finceri . Che per cid flimo gid opportuno di

_ ragionar delle cagioni che producono le febbri
Delle fibyr , i0TETMIttenti, | ‘
is. ermitsen. Ceft. Per dar principio al ragionamento delle feb-
e - bri intermittenti fa d’ uopo ricordarci che a ge-
. merar cosi efle come le continue, non fi richiede.
pofitiva cagione efficiente , ma bafta il fulo fce-
mamento , o diminuzione della cagione pofitiva
produtcrice della fanitd : il quale fcemamento fa

che fi aumenti la material cagione delle feb-
bri,cid & I' ingroffamento delle parti della maffa

de' fluidi , onde vien la frequenza del moto del

cuore , dico la febbre . Febbri intermittenti {ono

quelle , Ie quali non di continuo , ma alternativa-

mente , ed interpellacamente il paziente affliggo-

no ; adunque fpetta a noi andare prefentemente
efaminando, come € in che maniera poffa ter-
minare un perjodo febbrile ; cid €a dire come pof-

fa diftruggerfi, o come € dove poffa occultarfila

" cagion materiale delle febbri; ¢ di nuova poi ge-
nerarf , 0 renderfi manifefta; e in che manicra la-
narrata metamorfofi poffa durar piu giorni,e fe-

- condo le mediche ftorie pilt mefi , ed anni; af-
fliggendo il fenfitivo fempre in tal determinato
tempo, fenza mai anticipar¢ o pofporre un pic-

, : ' | ciol
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ciol momento sed alle volte anticipare, o pofpor. \
re tanto, ¢ non piu fpazio di tempo.
Bor. L’ imprefa & nolto ditficile : tanto che I' Et--
mullerv, in parlando della prefente materia, dice
aver confiderato le opinioni di diciaffetee auwto- . o
ri, fenza trovarne pur una probabile : e perciO rEmuiiero.
egli determina , alcune di effe effer ridicole , € mol-
te in tucto falfe : calche , fénza prenderfi molta
briga, fi fottofcrive all’ opinione- Silviana , col ri=
correre al pancrea, alle oftruzioni del medefimo,
¢ al fugo pancreatico viziato.
Gal. Servirda dunque il giudizio dell’ Etmullero
per far conoftere la voftra opinione men debole, e
piu fcufabile; e parimente quanto I' induftriosiffima
Natura fia accorta nel nafcondere i fuoi artifizj.
Bor. Or dunque prefuppofto I' apparato richiefto per
la rigenerazione delle febbri;dico, effer certo che
Jntucta la durazione delle medefime tuttii mu-
fcoli y anzi I’ intera macchina, fono piu raccorcia- ?ﬁ:’t:"e""‘
ti e coantratti che noa fono nello flato fano : e e
con tal raccorciamento rimane ne’ canali pitt pic-
cioli didetti mufcoli molto della cagion mate-
riale , beoche il periodo febbrile fia terminato.
Ceft. Piano, Sig. Borelli , che io gia mi vedo confi
fo. V. S.dice che in alcani vafi pin piccioli di tut-
ta la macchina deve reftare molta della cagioa
materiale delle febbri, e vuole infieme il periodo
febbrile terminato. , ’
Bor. Laftiate da parte la quiftione f& le febbri ine
termittenti ¢ periodiche fi riducano a pura net-
tezza : perche io inchino a credere, anzi a tener
per certo che nd . Dico io non effervi dificulta
che nello @eflo tempo pofla la febbre affai decli-
nare , ¢ portarfi li poli prefio al totale loro fta-
to
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to naturale,ed infieme reftare ne'canali piu pic-
cioli una porzione della cagione materiale : e che
detta porzione debba fervire e ferva per la pro-
duzione del futuro periodo febbrile, o fia paro-
fifmo.

Cef2. Ma come quel gran fervore di febbre ( fia per
efempio nella terzana ) pofla portarfi vicino a net-
tezza ,fenza eflerfi tolta quafiche turta la cagion
écbbrilc sio, perdirla ynon - ho mente da comprens

erlo. :

Bor. Ma come pofla toglierfi quafi affatto la .cagion
produttrice di quei gran fervori di terzane, e po-
fcia produrfi nuovi parofifini ,ed allo fpeflo pit
intenfi dell’ antecedente 5 chi faprd rendermene ra-
gione erit mibi magnus Apollo . Né .per certo gio-
va ricorrere alle oftruzioni , fughi del pancrea,
bile, &c. perché dopo lo fcoprimento della cir-
colazione de’ fluidi dee averfi per cofa dimoftra-
ta che fempre offi fluidi fiano i primi a viziarfi;
e per confeguente che non poflano efler forgiva
delle febbri il pancrea, le glandole del mefente-
rio, e qualfisia altra parte del corpo: non eflen-
dovi maggior ragicne di flabilire per fonte del--
le febbri li fuddeuti luoghi e fughi, che I' umor
vitreo, il criftallino, e fimili : prefuppofta , dico,
la circolazione.

Da tali ragioni adunque noi mofii,abbiamo deter-
minato €. provato che porzione di materia- feb-
brile ynon avendo luogo di portarfi in giro , € per-
cio reftando in -alcuni canali de’ mufcoli, non ri-
ceve mutazione , ma confervafi nella fua propria
natura (‘mi fia lecito di cosi dire ) febbrile . Di
modo che, circolando tutto il rimanente , viene el-.
la a ftritolarfi, ¢ fempre pitt ad attepparfi; gibé

adi-
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- a dire viene a concuocerfi ¢ percid a renderfi atta
al portarfi fuora, o per fudore , o per urina , &c. Per
lo quale fcemamento di fluidi li mufeoli i rila-
fCianose la materia febbrile, ne’ piccioli canali di
cfli contenuta, muoveti per opera del moto del cuo-
re , ed ¢ portata dentro detta general mafla de'
fluidi 5 e con effa di nuovo girando la rende vi-
ziofa pocomen che prima.E queta io fimo che
fia la prima e principal cagiome de nuovi paro-
fifmi, e de’nuovi periodi febbrili .

Gal. Ma fe quefta cagione vien chiamata principa-

le sragion vuole che vi concorrano dell’ altre .
Bor. Certo che si . Perche fe il perfetto chilo nel

Altre canfe

mefColarfi co i fluidi de’ corpi fani altera il mo. % porvi-

to del cuore, €'l rende alquanto frequente; quan-
to pilt cid dee avvenire quando egli ¢ mucagi-
nofo e craflo, come convien che fia ne' febbricie
tanti . Senza dubbio adunque bifogna dire che fia
concaufa de’ nuovi parofifmi il chilo viziofo : alle
quali due cagioni aggiunta la mancanza dell’al-
tra che produce la fanita ; io flimo eflerfi efpli-
cato a {ufficienza quanto & neceflario per la rinno-
vazione de’ parofifmi . '

Gal. Non pitt , Signor Borelli; e fi compiaccia fo-
lamente di togliermi un picciol dubbio. V.S. de-
termina che la porzione della materia febbrile trac-
tenuta ne’ muftoli, quantunque mofia , e fcacciata,
hon fi porta fubito in giro,ma da tempo in tem-
po : adunque il parofifmonun fi avrebbe a pro-
durrein un fubito, ma con qualche fpazio di tem-

mi febbrili,

- Po: ¢ quefto & quello che per lo pit fi fperimen-

ta falfo. , .

Ber. La propofta difficultd parmi che non folamens

te turbi la noftra dottrina , ma quella di tutti co«
S P - loro
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loro, che han trattatodella prefente materia . Ma
fia purcome fi voglia :quante volte noi confide-
reremo che la maffa de’ fluidi non fi turba fenfi-
bilmente per ogni picciola cagione , pii non ci
maraviglieremo del non fentire tutte le mutazio-
ni, che in nui fi fanno . Potrei ben dire ancora
che portandofi a poco a poco la cagione del pa-
rofifmo nel di piu della maffa de’ fluidi, noné el-
Ia fufficiente a turbarla fenfibilmente : e c10 tanto
per la poca quantita , quanto per la natural con-
ftituzione di detta maffa de’ fluidi, ordinata dal-
la natura a confervare, e a racchiudere in fe por-
zione di fluidi viziofi . Quindi € che i medicipin
periti mai non lafciano di ben bene confiderare le
cagioni antecedenti , € gli apparati fatti nella maf-
fade’ fluidi prima del generarfi la febbre .

Gal. Ma, concedendo che I"apparato febbrile fi ge-

neri in tempo, ed a poco a poco ; perche di grazia
non accade lo fteflo nell’ acceffione febbrile ? (,%ym-
do che al pari che fi fcema, o fi dilegua il detto
apparato, al pari,dico,fi fcema , ¢ fi dilegua la
febbre .

Bor. Piacemi quefta volta rifpondere per inftanza,e

all’ufo de’ Peripatetici, in quefta forma . Gli appa-
rati della pioggia ,cid ¢ li vapori,iqualifi por-
tano da quefta porzione di aria a noi vicina nel-
la fredda regione de'nuvoli,dopo efferfi ivi uni-
ti,fubito devono tornare quaggiti a modo di pioggias
¢, giungendone lafSu degli altri , di nuovo medefima-
mente fi riunifconoin acqua , ¢ fanno nuova pioggia.
Ma perche li vapori continnatamente fi levano da
Terra,non percid continuatamente qui fra noi piove.

Cefi. Se io non vado errato, la comparazione qua- -~

-dra . Imperocche per generar la pioggia nonl fo-
: o
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lo fi richiede il vapore giuntonella fredda regio=
ne de'nuvoli ; ma eziandio che le particelle com-
ponenti detto vapore fiano di maniera tale unite
e ftrette, che alquante di efleé formino una goc-
cia di acqua di tanto pefo, quanto non pud efle-
re piu foftenuta, e percid qua giu tra noi cade.
Cosi appunto affinche fi generi la febbre non ba-
fla , Signorind, e non fi richiede folamente I’ appa-
rato febbrile, cio & la quantita de’ fluidi ingrof-
fati ; ma-di piti una maggiore unione ,ed affaftel-
lamento tra tutte le parti generalmente . Signor
Borrelli, V.S. non la intende cosi ? .

Bor. Cosi I'intendo, e cosi effer dee . Anzi in confer-
mazione di cio dico, non efler impoflibile che tutto,
o quafi tutto I’ apparato febbrile rimanga nel cor-
po de’ fenfitivifenza verun timore di febbre, fem-
pre che fia tolto il mentovato modo di effo ap-
parato.

Si vanta I' Elmozio, egli e’l fuo Maeftro Paracel-
fo, di avere fcacciato dagli uominké non folamente
ogni forte di febbre, ma qnalflivoglia piu infana-
bile malore col folo precipitato di Giovan di Vi- Disforetico
co, ridotro per mezzo dell’arte in diaforeticos €1 /7o) fuse
tutto eflere avvenuto fenza fenfibile evacuazione. zf,, mon=
Ed io dico che, fe mai cid0 che I' Elmontio va
decantando di fe, e del fuo Maeftro, foffe vero;
non avrebbe potuto accadere in altra maniera, €
non coll’ infinuarfi le fottilillime e dure particel- |
le del diaforetico tra’ poridella maffa de’ fluidi, la
medefimadividendo e ftritolando , e generando nuo-

" ve e nuove porofitd 3 di modo tale che divenu-
ta ne foffe rarefatta; cio¢ a dire togliendo quel li-
game , e quella ftretta unione tra tutte le parti
della maffa de' fluidi , la quale era cagione pit

' Pp 2 - profs



296 DiAarocHI

proflima delle febbri . Effetto che fpeflo avvenir
fuole ne’ nuvoli, mentre che vi ¢ I’apparato per
la pioggia ,€’raggi folari col mezzo del loro mo-
to non fanno generare, o togliono ( f&¢ mai gene-
rata fi fofle ) quella conteftura ; e ftretta unione,
che {i richiede tra le infenfibili particelle che la
pioggia conpongono. :

Gal. Abbtamo affai bene intefo . E perché il Sole si
volge all’Occafose non poflo immaginarmi che le
S.8. VV. non abbiano molta fatica durata in ra-
gionando lungo fpazio di materie per altro co-
si diﬂjcili » come fono i fintomi,e le cagionidel-
le febbris opportuno io giudico di rimanercene per
ora,e riferbarci di efaminare ogni altra circon-
ftanza allora quando farem parola del Metodo : che
fara , niente meno della paffata , imprefa degna
delle voftre: fublimi conofcenze : tanto egli parmi
che dal volgo de’ Medici fia egli o trafcurato,o
ignorato, o in gran parte guafto e corrotto.

DIA-
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DIALOGO SESTO

GIORNATA VI
INTERLOCVTORI.
Galileo s Borelliy ¢ Ceftaro.

Gal. =L ragionamento avutofi jeri tra di noi, in-
I torno alla materia delle febbri, riufCireb-

be affatto inutile fe oggi non fi trattaffe

del modo, col quale le medefime debbano

eflere debbellate , € via dagli umani corpi fcac-
ciate . Oggi adunque ci tratterremo in efaminare
la purga e il falatfo,che vengono riputati le pitt ,
grandi e principali maniere per I’ annientamento

di effe febbri.

Ceft. Or si che fa uopo che clafcun di noi flia at-
tento,e tutto nel {uo f&; perché io dubbito non .
fta brieve ci troviamo fommerfi in quel pelago ;ﬁ’gf',‘f,;;

" di gran piati, e litigi, che vertono tra’ Galenici futyo nelte
¢’ Fermentifti intorno all’ ufo didetti due medica- febbri appro-
menti grandi per la cura delle febbri. Principali 2% 27
medicamenti,e grandi ftimano i Galenici , per fen-
timento di Galeno, anzid’ Ippocrate,la purga,e’l
falaffose’pitt neceffarj o per ifradicare dette febbriyo
almeno per aprir la ftrada ad una ragjonevole e -
regolata cura de’ febbricitanti.

Per contrario gli Elmonziani, e’ Fermentifli, eccetto
perd il Vvillifio ynon so fe penfano,o pure han Riprovsto
determinato, il falaffo effer micidialiflimo; e che da'Fermen-
percid fi debba sbandire , e dannare in tutte le feb- tifti e
bri; purcheé non vi ﬁa pletoria,o fia pienezzasla

quale
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qualedi rado, anzi non mai, fecondo efli, (i truova
ne’ corpi wnani . Quindi é;che, fe dalla prima Scuo-
la quafi intutte le febbri fi fcema il fangue s dal-
la feconda ftuola il diminuire il fangue in qual-
fifia febbre viene ftimato come un delitto prodi-
torio , - _

Gal. E nel mandar fuori gli umori con purganti,
fono forfe efli di accordo ?

Ce/t. Poco pili,0 poco menodi quzl che fono nel ca-
- var fangue . Imperocché i Galenici , feguendo la-
dottrina del lor Mae@tro, rade volte avviene che
nelle febbri non mettano in afo o il falaflo, o
la purgased alle volte falaflano , € purgano in-
fiemg : laddoye i Fermentifti non aprono mai ve-
na,e men che mai purgano.E in quefta manie-
ra , tra etfi contraria , hanno fabbricato un cosi
intrigato laberinto , che molto retta da fare alla

pofterita per venirng a capo. _ ,

Gal. To fono perd certo che il foprafino ingegno di
V.S. ci fervira per fil>o di Ariaana: ficche fani ¢
falvi ufciremo da tal laberinto. - o

Ceft. Per ora ionon ho ne filo, ne Arianna : ma per
trovar qualchs via da fcampare da tai viluppi,
ftimo bene per ora rapportare le dottrine di amea-
due le fchuoles forfe..,, ., :

Bor. Cosi farei io ancora : pofciaché dal rapporta-
re le ragioni , le quali inducono una fCuola a
fcacciar gli umori,e ad aprire le vene ;5 e I' al-
tra a proibire le medefime operazionis; verranno a
dedurfi conchiufioni, fufficienti per dare il noftro
aflénfo o all’una, o all’ altra fcuola.

Ceft. E pure glié vero, che per quanto io mai con
tutta I’applicazione mi fia sforzato in confiderare
li fondamenti de’due fidemi 3 fempre mi ¢ ;;armo

( fara
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(fard certo mia debolezza ) di trovare non meno

gli uni che gli altri affatto lontani, o, per dir me-

glio ,del tutto privi di Fifica . Imperocché fempre

ho conofciuto ogni lor bafé confiftere in qualitas

dis e quanto quefte abbiano del fermo,e dell’in- p o rsin
telligibile in natura, oggidi ¢ manifefto a tucti ¢ zormo ad a-
€ percid ragionevolmente pofliam chiamare li me- »ndueico
defimi fitemi gualitativi , cid & werbali, € non/™""
Fifici . Verbale e qualitativo chiamar dobbiamo il

fitema di Galeno, a ragion che non ha altri fon-

damenti f&¢ non le prime quattro Ariftotcliche qua-

lita . (%qalitativoe verbale il fiftema dell’ Elmon-

zio, e de’ fuoi feguaci 3 poiché per iftabilirlo egli

tolfe dalla Fifica Ariftotelica , e dalla Galenica
Medicina le feconde qualita 5 cid € acido 5 amaro

acre &c. E’fuoi feguaci, per far cofa grata all’ umani-

_td, vi aggiunferol’ altro principio,cid & I' alcalis
quantunque il lor maeftro avefle infegnato che I’
alcali non vi ¢ in natura, ma ben pud generarfi
~dall’ arte. .

Gual. Fa di uopo. pur ch’ io dica ( fia quefto il luo-
go,0 no )che in tutto il ‘tempo che abbiam con-
fumato in quefti noftri non ignobili trattenimen-
ti , non ho mai lafciato di andare inveftigando, di
qual natura o fpecie di acido efler debba quello
che produce la febbre . Ma che? Non ho potuto
mai fcorgere un picciol lume di verita : e percid
ho determinato in fine che il detto acido,il qual
cagiona le febbri,non abbia avuto i natali nella
noftra Europa, ma in paefi affai lontani : ond’ &
che parla di un linguaggio affatto da me nonin-
tefo. ‘ '

E in vero non meno appreflo i Galenici , che ap-
preflo i Fermentifti, e fopra tutto appoil Tachen-

nio,
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nio, fi legge effer propria natura degli acidi il pro-
durre €'l promuovere la fame s e pure noi oiler-
viamo che I’acido, aflfegnato da’ Fermentiti per
cagione delle febbri, toglie affatto, 0 quafli affatto
a’ miferi fcbbricitanti 1" appetito di cibarfi: ond’e
che per iftuzzicarlo in qualche maniera fa di uo-
po preparar loro qualche acetofo manicaretto .
Adunque parmi giuftamente poter conchiudere, e.
ben determinare che I'acido producente le febbri
non ha che fare col noftro acido Europeo 3 ma
effere di altra Natura,e di altra parte del Mon-
do , e di faculta intutto countraria alle ordinarie
noftre acetofe foftanze.

Bor. Godo fommamente che pit del folito quefta
mattina il Signor Galileo ftia di buon genio. Ma
facciano ormai qualche rifleflione ful difcorfo del
Signor Ceftaro: ed io fpero che troveremo fuffi
cienti ragioni , che abbiano potuto muover Galeno,
e’ fuoi feguaci a fcacciar fuori gli umori, ca fte-
mare il fangue ne’ fenfitivi febbricitanti 3 ficcome
per lo contrario I’ Elmonzio, colla fua fCuola,a
non porre mai in ufo it falaffo nelle febbri, ne le
medicine purganti :benché amendue li fitemi fia-
no fopra qualita fondati.

Ceff. Bifogna dire cosi, che quantunque Galenofi fofs

" “fe fervito delle quattro prime qualita Ariftoteliche
per fondamento del fuo fiftema, volle perd dipid
accoppiarvii quattro umori : affermando che tut-
ti, o ciafcuno di efli, ponno ricevere alterazione
delle proprie qualita , e crefcere e mancare nella
quantitd . Quindi poi fono natele intemperie fem-
plici , cid ¢ fenza materia; e le non femplici, o
con materia;la putredine, la cruditd ,e la fopra-
bondanza, o copia di efli quattro umori &c. E per-

' Cidr
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€id quante volte fiofferva negl’ infermi copia di
umori , tant¢ volte fa d’uopo mandargli fuora,e
fcemare detta copia,o foprabbondanza, a cagion
che omne nimium Naturae inimicum . In vero il
fuperfluo ne fi cuoce,ne fi fupera dalla Natura;
dal che avviene la perdita de’ miferi febbricitan-
ti. Ma al contrario , fcemati quelli umori che pec-
cano,o per mezzo delle medicine purganti, o per
mezzo del falaflo, viene ad aprirfi la via alla na-
tura di poter cuocere,e fuperare il rimanente,e
~condurre a falvezza il febbricitante.

Gal. Ma fe non vi fufle copia , multiplicitd &c. e
folamente gli'umori peccafiero in qualita , fimile al

- veleno ye percio cagionaffero fintomi pericolofi; al-
lora che farebbono i Signori Galenici ? Cavereb-
bono forfe efli fangue, e fcemerebbero gli umori?

Ceft. Nelle febbri velenofe, cio¢ a dire prodotte da
qualitd velenofa ,benché la Natura non fia aggra«
vata dalla Galenica foma , e benche non vi fia
copia, e foprabbondanza ; egli ¢ meftieri nondime-
no in f{ul principio, e fenza afpettar concozione ,
tor via detto veleno col mezzo de’ medicamenti
grandi, ed in particolare colla purga : altrimente
il veleno non tolto, o0 almeno non ifcemato , torreb-
be fubito al febbricitante le forze;e, come indi-
geribile , non fi potrebbe fuperare dalla Natura
indebolita . :

Gal. Quefte adunque fono le ragioni , moventi la
fcuola di Galeno a porre quafi che fempre i medi-
camenti grandi in ufo. .

Ceft. Quefte , ed altre . Imperciocché fe gli umori
{i portaflero per avventurain qualche parte prine
cipe , come per modo d’ efempio la bilefi portaf-
f& nel capo ; allora effi dicono effer neceffarj in ful

Qg prins
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principio delle febbri i purganti; affinché I' umore
biliofo in detta parte principe non fi fermi,e non
‘venga a generare o delirio, oletargo, o fimili ma-
lori .E in veritd fe nella turgidita degli umori fa
d’uopo mandargli fuora nel principiodel morbo,affin-
che non facciano depofizione in qualche parte prin-
cipe s quanto piu fara egli neceflario apparendo fé-
gni di qualche offefa nel capo. ‘

Gal. Vi fono forfe altre ragioni a favor della pur-
ga, e del falafTo,che pongonfi inufo da’ Galenici?
C¢/t. Non ne mancan delle altre , le quali penfo pitt .

acconciamente riferire appreflo. ,

Gal. Sicché fiamo ‘gid in tempo di fentire le dot-
trine, le ragioni:, €' motivi,co’quali li. Fermentitti
efcludona da’ febbricitanti le purgagioni,e il fa-
laffo . Signor Borelli, che ne dite ?

Bor. La dottrina de’Fermentifti fopra ogni altra co-
fa infegna , ed inculca , che nella cura delle febbri
confervinfi fpezialmente le forze . Or’ efli dicono
che fcemandofi il fangue col falaflo, venganfi an-
che a diminuire le forze ; perché faffi una grande
cfalazione e diflipazione di fpiriti , ne’ quali prin-
cipalmente ¢ ripofto il vigore,ela forza. E fog-
giungono che dopo fcemato il fangue ,e fvaporata
porzione difpiriti; cid che rimane ne’ canali fi gua-
fta,ed acquifta maggior vizio, rendendofi fempre
piu inetto e pigro al moto.

Confiderabili ancora fono le ragioni ,tracte dalla Mec-
canica . Imperocché vogliono alcuni che le forze
allora piu fi ferbano nel proprio loro ftato, quan-
do le tuniche,o fiano membrane de’ canali, fono
fufficientemente tefe , ¢ non quando fono rilafciate,
e molli; e quando fono abbaftanza gonfie ¢ pie-
ne,¢ non quando fono vuote,ed abbaffate. Im-

percioc
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perociocché le medefime membrane vuote non
ponno fare giuftamente ,ed ordinatamente il loro
ufficio . E cio di leggieri avviene per-mezzodel fa-
laflo , o dello fcemar del fangue.

Gal Ma que’ modi di parlare : /i canali abbaflanza
26t s un paco piie gonf] 4 € pieni 3 vacuiy e rilafiiati &c.
a me fembra che quanto rendono oftura ed in-
determinata tal dottrina meccanica , altrettanto
veramente mettono in ficuro gli Autori di eflas
percheé quel medefime dire : 4 baffanzas &c . dimo.
ftra una timida ritirata. E forfe chi fa fe I’ uni-
co rimedio contra le febbri non fia il rilafciare .
la foverchia tenfione de’ canali . Profeguifca di gra«
zia, Signor Borrelli .

Bor. Di piu voglionoi Fermentifti che, pref‘uppoﬁa
viziata la mafla de’ fluidi ,e’l vizio diffufo edif-
feminato da per tutto ; di modo tale ch’efli ab-
biano acquiftato altra indole, ed altra natura 3 co«
me per modo d’efempio che predominila bile ,o0
la pituita,o la melancolia &c.3e che alcuno di
quetti umori fia infetto di putredine , o divenu-
to mezzo putirdo: allora, efli dicono, aprafi pur
la vena, fcemifi pure il fangue ; quale mifero avan-
Zo fard mai la fcuola Galenica? Certo non altro
fe non quel che farebbe colui, che da una gran
quantitd di mofto viziato, o di vino acetofo , ne
togliefle una porzione ,

Gal. Cid ¢ a dire iacl rimanentedel mofto crefce-
rebbe il vizio gid contratto ,e’l vino acetofo dis
verrebbe pitt potente e perfetto aceto. . - . .
Ceft. Cosi appunto avverrebbe alla maffa de’ fluidi
viziata . E foggiungono i Fermentifti che oitrac-
Cid al pari del fangue fi diminuifcono anche le

forzc del febbricitante : e quel che piu importa, nel
- Q q 2 tempa
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tempo che pil bifognano,e debbonfi confervare.
Ne pud rifarfiI' infermo con largamente cibarlo,
e nutricarlo 5 perché nelle febbri-fi richiede vitto
tenue, e di poco nutrimento . Durque, conchiudo-
no, non ¢ rimedio grande, ed appropriato a’ feb-
bricitanti il falaffo,ma una maniera piu follecita
per condurli alla morte .

Gal. A me pare ch’ eglino poffano addurre delle al-
tre ragioni ancora contra’ Galenici. -

Ceft. Certo chesi . Se pur egli ¢ vero , dice I' Elmon-
zio, che contrariis comtraria curantur, allora {o-
lamente conviene il falaffo, qnando vié¢ abbondan-
Za, pletoria, o pienezza ne' canali &c. , la quale
o non mai, o di rado fuccede. E pure ¢ certo,
foggiunge egli,che per mezzo del parco e tenue
cibo niun moto cosi di facile fi toglie quanto la
febbre ;5 perché in quefta pit che in ogni akro
morbo la natura manda fuora fenfibilmente ed
infenfibilmente , e diminuifce tutto quello che per
avventura foprabbondaffé; fénza indurre moti ftrab-
bocchevoli , come fono quelli che feco porta il
falaflo.

Aggiungono che fia un fallo irremifibile lo fcemare
il fanguein tempo ch’ egli ¢ renduto craflo, lento,
€ meno {piritofo s € perd piu pigro al moto ;o pu-
re il diminuirlo a cagion che fovrabbonda, e pre-
domina alcuno de’ quattro -umori; poiché cavan-
dofi fangue non fi {cema folamente I’ umore foprab-
bondante e viziofo , ma indiftintamente € buono e
reos e fempre nondimeno in maggior copia la par-
te fpiritofa , e pit neceffaria alla vita umaaa . Cor- -
reggafi adunque, efclama I' Elmonzio co’ fuoi fe-

- guaci,correggafi la maffa de’fluidi, e non fi fCe-
mi . Altro, Signori,non mi fovviene a fayore de’
Fermentifti . Gal,

-
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Gal. Forfe forfe non ha tutto il torto del Mondo I’
Elmonzio.

Bor.: Due altri daoni pofitivi, fe ben mi ricordo, di- -
cono i Fermentifti portar feco il falaffo . Il primo
¢ che, fcematofi il fangue, fi {cemano anche le for-
ze, le quali fono efficiente cagione delle concozio-
ni, e delle crifi : onde divengono i malori piu lan-
ghi , e piu pericolofi . Il fecondo danno & che ne fie-
gue la-mala chilificazione, Perché,s’ egli ¢ vero
che dalla buona qualitd e quantitd del fangue
nafce la buona chilificazione ; adunque quanto pin
egli ¢ difettofo e manchevole, tanto piit la chi-
lificazione fi vizia.E quefto ¢ quanto mi par da
foggiungere a -pro de’ Fermentifti. ’

Gal. Io ingenuamente confeflo che da quanto & det-
to finora circa il cavar fangue,io non truovo fra
le due ftuole veruna contraddizione.

Bor. Adunque, Signor Galileo , non vi par contrad-
dizione : cavar fangue e purgare fecondo la dot-
trina di Galeno, e de’ fuoi feguacisnon purgare,
né cavar fangue fecondo la mente di Elmonzio,e
de’ Fermentifti ? Parmi che noi pafliamo il tem-
po. .

Gal. Senzacollera , Signor Borelli; e ditemi per cor-
tefia, que’ principj, fu i -quali fonda Galeno la fua
medicina , fono efli ricevuti come veri, 0 come fal<
fi dal]’ Elmonzio, ¢ da’ Fermentitti ?

Bor. Non folamente I' Elmonzio,co’ fuoi, gli ftiman
falfi ;ma fono in realta falfiffimi. - :

Gal. Ma, prefuppofto ch’ ¢’ foflero veri, che dite voi?:
Converrebbe forfe purgare , e cavar fangue nelle-
febbri , e in tutti li malori , ne’ quali Galeno vuole
che fi cavino fuora gli umori,e’l fangue?

Bor. Pian piano , Signori . Mi perfuado di si : impes

o , rocché
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rocché dalla fua Ipotefi egli ragionevolmente di-
moftra ¢ deduce la parte curativa; e perd ildo-
verfi porre in ufo li purganti medicamenti , e’l
falaflo. :

Gal. Or dunque fei principj, o fia il fitema dell’ El-
monzio , ¢ de’ Fermentifti foffe da V.S. ftimato
vero, com’ egli ¢ ftimato falfo, ed impugnato; a-
vrefte dovuto effere per neceflita del fentimento di
eflo Elmonzio, cid €, nelle febbri non doverfi fce-
mare il fangue ,ne purgare . Signor Borelli, par
~che fliate perpleflo . lo per me porto ferma opi-
nione che quanti fi fono affaticati,e forfe in av-
venire fi affaticheranno a favore dell’ una odell’
altra fcuola, con dottrine fimili alle: rapportate nel
ragionamento di oggi, (i accorgeranno alla fine di
aver racchiufo venti nelle reti. '

Dalle radici, Signor mio , prende vigore la pianta,e
non da’ ramise quantunque |' umore da per tut-
to circoli, pure cid nulla giova.Sempre ch’ egli
¢ fitema, bifogna dire che f¢ fono veri i fonda-
menti ponno effer vere tutte le confeguenze : ma
fe li principj fon falfi, doura effere anche falfo tut-
to quello che da effi fideduce . E perche dall’ El-
monzio fi ¢ dimoftrato il fitema di Galeno effer

* falfo , e le Signorie V.V. han fatto conofcere i
principj Elmonziani, ¢ Chimici vani, e non efi-
ftenti in Natura ; perd potranno anche conchiude-
re ragionevolmente, che ne per I'una ne per P
altra dottrina fi pud ben determinare ¢ convie-
ne, o non conviene ne¢’ febbricitanti ufar la pur-
ga,o il falaflo,

Ceft. Dunque , che determinerem noi?

Gal. Pafleremo a difaminare fe convenga o non con-
venga fecondo la noftra dottrina . E per ¢id fare -
: chia-
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chiaramente bifogna dinuovo far brieve menzio-
ne di quanto abbiamo detto i giorni paffati.

Ceft. Cioé a dire farci ricordati della multiplicita ,
picciolezza, e porofitd de’ canali; della loro fitua-
zione nel formare li mufcoli, dell’ effer’ efli cana-

li fabbricati a foggia di fpira per I'ufo meccani-
co della loro diftrazione , € raccorciamento ,e fi-
mili .

Gal. Apzi di ogni altro artifizio ,che mai la Natu- i difamins
ra abbia adoprato nel fabbricar la macchina dc'{;':t",’;f; b
fenfitivi. . : . P Aatore.

Ceft. Adunque bifogna far menzione ancora della gran
moltitudine delle particelle componenti la maffa
de’ fluidi, e della lor picciolezza , € fituazionese
del gran numero de’loro pori 5 e cosi anche de’
gradi della fluidita , de’ momenti di moto co’
quali in giro fi portano ;e del vigore , o fia for-
za &c. » '

Gal. E dopo confiderate tutte quefte cofe, parmi  —
aflai pin che neceflario..,..

Cefl. Abbiamo intefo : cio¢ a dire riflettere alle mu- -

“tazioni che patifce cost il faldo,come il luido al-
lora quando il fenfitivo paffa- dallo ftato fano a
quello di febbricitante . E percid diremo anche
alla rinfufa che le particelle de’ fluidi nello ftato

* fano fono pitt picciole , pitt numerofe , pitt porofe,

e piu fpedite al portarfi in giro , ed a produrre
perfettamente tutte le azioni degli animali, di quel-
lo che fono nello ftato febbrile'; cio¢ quando fono
piu grofle, pit unite,alquanto meno porofe , e pil
tarde al moto ; da poiche la parte falda ¢ dive-
-nuta pitt contratta , € racorcciata che non era nel-
lo ftato fano e naturale.

Gal. Or refta dunque che inveflighiamo qual mu-

tazione
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tazione accade nel corpo de’ febbricitanti per mezzo
della purga,e del falaffo . Signor Borelli , non é

cosi ?

Bor. In parlando primieramente del falaflo , non mi

par che vifia modo da efplicare concludentemente,
come egli pofla giovare; poftia che lo fcopo prin-
cipale del Medico nella cura delle febbri fi € firi-
tolare ,dividere, ed aflottigliare la maffa de’ flui-
di, come quella ch’¢ ricevuta per cagione mate-
riale delle medefime febbri: e tanto piu che fe-
condo la noftra prefente dottrina non i richiede
per generarle alcuna cagione pofitiva , ed efficiente;
ma bafta folo il receflo , o fia fcemamento della
cagion produttiva della fanita . Or non potendoio
concepire come _lo fcemar del fangue pofla firi-
tolare , ed aflottigliare la mafia de’ fluidi ; nemme-
no so perfuadermi che il falaffo rechi giovamen-
to e follievo a’ miferi febbricitanti.

Gal. Concedafi pure prefentemente che il falaflo non

vaglia a ftritolare ,e ad afSottigliare la mafsa de’
fluidi. Ma pur fa d'uopo concedere ch'e’ vaglia
ad indurre mutaziune ,0 giovevole , o dannofa nel-
la macchina de’ fenfitivi.

Bor. Senza molto tormentarci lo fpirito , ma difcor-

rendo cosi all’ ingrofSo degli effetti del falafso , noi

‘weggiamo manifeftamente che a mifura che i ca-

nalide’ fluidi i vuotano, perdono una partedella
loro foverchia contrazione, o fia raccorciamento:
€ quefta credo chefiala pilt gran mutazione che
feco porti il falafso ne’ corpi de’ febbricitanti.

Gal. Per fentimento adunque di V.S. necefSariamen-

te viene allora a fcemarfi la contrazione 40 raccor-
ciamento di tutti i canali ; e percid di tutta la mac-

china. Or quefta fcemata contrazione de’ canali,
che
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che mutazione giudica il Signor Borelli che por-
tar pofla nella mafla de’ fluidi de’ febbricitanti ?

Bor. Quando noi ragionammo delle cagioni delle feb-
bri,ed in particolore delle febbri ad tempus & fi-
ne caufs materiali , fi conchiufe che la foverchia
contrazione de' canali diminuifte la circolazion de’
fluidi, ed infieme rende piu frequente il moto del
cuore , € de’ polfi . Ma io non so che mi vada
cercando ,io.

Dico cosi : 1a contrazione de’ canali , maggiore che
nello ftato naturale , produce cosi la febbre che
tutt’ idi lei fintomi. Adunque fe il falaffo toglie
in parte la contrazione , e’l raccorciamento de’
canali 3 verra anche a fcemare, e togliere la feb- Effettimec-
bre, e’ fintomi di effa. | jﬁ’l’;’ﬁ del

Gal. Che ve ne pare Signor Ceftaro? )

Ceft. Quello appunto che n’ ha paruto al Signor Bo-
relli . Poiche apertamente fi conofce che perdendo-
fi la foverchia contrazione, erilafciandofi, e allun-
gandofi in parte li canalisli fluidi in efli conte-
nuti neceflariamente acquift¥no gradi di moto ,e
piu fpeditamente portanfi in giro 3 ¢ per confe-
guenza con piu facilita fi fritolano e fi affotti-
gliano; ch’' ¢ quanto dire fi riducono, o fi avvi-

. €inano al loro Rato naturale. Ma che piu? I pic-
cioliflimi canali, che per la foverchia contrazio-
ne non piu efercitavano il loro uffizio, € que’ pitt
grandi che il faceano piu ritardato, € che gli alui

- premeano 5 vengono a riacquiftare I’ intralafciato
ufo, e feguentemente a riparare in qualche parte la
perdita farta della cagione efficiente della fanitd.
Quefti fono,a mio giudicio,gli ultimi effetti che
pud a’febbricitanti recare il falaflo. '

Gal. Da tutto cid che fi € divifato parmié S&gnor
: T clta-
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Ceftaro , poterfi agevolmente efplicare le due flo-
rie, da Galeno riferite nel nono libro del meto-
do al cap.4.;ove egli narra didue giovanetti, I’
uno febbricitante di femplice finoca, I’ altro di fi-
noca putrida 3 ed amenduni liberati col far loro
aprir la vena,e lafciare ufcire il fangue fino al-
lo sfinimento . Ed & da notare che quantunque
nel febbricitante di finoca putrida pe-feverato avef-
fe la febbre per lo fpazio di altri cinque giorni,
fempre perd ella fi' andd {cemando:di modo tale
che nel fettimo fu fgombra affatto. Nel febbri-
citante pero di femplice finoca 4 il terminare I’ ufcita
del fangue,e’l terminare affactala febbre, fu una
cofa ftefla : di modo tale che Galeno, non volendo
perdere I' occafione di coronare le fue acquiftate
glorie , fcrive di fe medelimo : #Me. jugulaffe febrem
perieccam adflantes dixerunt . Ma quanto egli avef-
fe in conto il narrato medo di cavar fangue, fi
pud comprendere da quelle parole , ove dice : Au-
Jero_itaque ab bomine co ufque de indufiria fangui-
nem 5 quogd animo lingueretur 5 maxcimum plané ,
ubi wvalentes vires [unt , continentis febris reme-
dium 3id guod tum ratione , tum experientia didici.

Ceff. Non mi pare che in materia di febbri vi fia

flata, né vi poila eflere dottrina pil atta ,e pilt ac-
concia di quella ufata queft’ oggi dalle Signorie
VV. per efplicare le due florie da Galeno regi-
firate . Ed acciocché brievemente il dimofiri,io
dico cosi : che fe cavandofi il fangue le parti di
quel che rimane ne’ canali perdono la foverchia
unione, e fannofi pitt rarese’ canali ftefli perdono
la violenta, e non naturale contrazione ; ne fiegue
per ncceflita che ,quando a’ febbricitanti fi- cava
il fangue per infino al loro sfinimento , non folo
- li ca-
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li canali perdono affatto la non naturale contra-
zione; ma le particelle de’ fluidi la foverchia unione ;
e forfe forfe divengono rarefatte pin di quello
che non fono rello ftato fano : € quindi avviene
che cefla la febbre, terminando di ufcire il fan-
gue da’canali,e venendo meno il febbricitante .

Bor. ReRa da efplicare ancora , ma colle medefime Si efplica Ia
{eggi di meccanica, in che maniera il febbricitan- loro gueri-
te ricuperi la finarrita vita,e parte delle perdu- i’r‘::j,;":;
te forze.  canici .

Ceff: Pofto come vero che i fluidi girano piu tar-
di per li canali piccioli , meno tardi per li mezzani,
ed affai piu fpeditamente per li grandi , come in altro
noftto ragionamento fi é determinato ;egli € faci-
le loefplicare come dopo lo sfinimento dell’ infer-
tho egli racquifti la finarrita vita . Imperocche una
delle caufe dello sfinimento degli animali io fti-
mo eflere la perduta naturale e temperata unione,
e preflione , che tra loro ferbano le particelle di
tutta la mafla de’ fluidi, la quale ¢ neceffaria al
viver fano . Or ,cavandofi il fangue col falaflo,la
tefté narrata difcontinuazione de’ fluidi non fuc-
cede gencralmente in un medefimo tempo in tut-
ta la maffa , ma folamente ne’ canali pin gran-
di,ove il girodi effa & piu veloce , e pitt fpedi-
to; altrimente la vita de’ fenfitivi firebbe impof-
fibile rfinvigorirfi : € di pit (ch’¢ quello che pii
importa ) mel mentre che in detti canali grandi
ftemali per opera del falaflo la preflione delle par-
ticelle de’ fluidi, che fi difcontinuano,e per con-
feguente molto fi perde della contrazione de’ cana-
li fiefli , per li quali i fluidi prima giravano: in
quel mentre, dico , ne’ canali piccioli dura I' ecce-
dente contrazione , perché ancora fi ferba il fo-

Rr 2 ver-



312 '~ DrArocnut
verchio affaftellamento de’ fluidi , che in effi fi
{ confervano.Ma quell’ efferfi perd vuotatii canali
~ grandi fa si,e tanto opera, che quefli fluidi,af-
{ faftellati e riftretti ne’ piccioli vafi , cominciano
fe non velocemente , alquanto pitit prefto almeno
€ continuatamente a raggirarfi, € in quefta guifa
a fceverarfi ed affottigliarfi ; ficché ponno entrare
ne' canali grandi vuoti, e¢ fupplire alla mancan-
za de’ fluidi fatta dal falaffo ; e quindi riftabilire
la naturale unione,cioé a dire riteflere lo ftame,
o fia fiftema della vita,fe noa perfettamente, al-
eno in qualche mcdo debole e fievole,e fimi-
le a quello de’ due febbricitantiiferiti da Galeno.
Gal. Egrégiamente, Signor Ceftaro. Ma egli convie-
ne efaminare la mutazione , che avviene alle parti-
celle dell’ aria , contenute fra la maffa de’ fluidi, e
la mutazione arcora dalle particelle che formano
la sfera vaporofa: perche egli mi par cofa da niu-
no fin’ ora nel particolare del cavar fangue av-
vertita y € nondimeno importantisfima .

- Bor. Veramente quante volte fi concede che ne’ feb-
bricitanti fono aflai unite ed affattellate le par-
ticelle , componenti la mafla de’ fluidi ; e che i cana-

~ li pitt del naturale fono raccorciati , € contratti;
egli & indubbitato che le particelle dell’ aria dif-
feminata intra la maffa de’ fluidi ftanno molto
comprefle, e percid quafi prive della loro natura-
Ie efpanfione : ed avendo noi dimoftrato che per
mezzo dello fcemare il fangue fi diminuifce cosi
la contrazione de’ canali y come la foverchia unio-
ne delle particelle della mafla de’ fluidi; refta di-
moftrato che le particelle della fuddetta aria dif-
feminate riacquiftano,fe non in tutto, almeno in

parte la loro perduta efpanfione , ed han luo[go di
. : eicr-
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efercitare la loro elatticiea 5 il quale acquifto , quan.
to vaglia,e quanto giovi a fCeverare, ¢ tener ra-
refatta la maffa de’ fluidi,ea far che effi, cosi
rarefacti, pitt fpeditamente per gli canali fi por-
tino in giro; lo laftio confiderare alla purgata men-
te delle Signorie VV . Per quel che fpetta alla
sfera vaporofa, eflendo indubbitato che, quan-
tunque ella eferciti egualmente qui tra noi la fua
potenza o fia gravitd , gli effetti nondimeno che
quefta fua gravitd produce devono effer diverfi.
E in vero quanto vaglia ¢lla nel generare,e par-
petuare il fuoco, e la fiamma;non occorre difa-
minandolo gittar via il tempo : poiché la maeftra
efperienza ne infegna che,tolta la sfera vaporofa,
la fiamma fi perde,e’l fuoco fi eftingue. Ma per
quel che fi attiene agli altri -fluidi, piu gravi del-

Diverfi ef-

Sfettideligs

la fiamma, o pil uniti, quali fono I’ acqua, il me- sftra vapes
le ,e fimili; benche ella eferciti la medefima gra- "9

vita , non produce perd fimili effettis a cagion del-
la diverfa refitenza che incontra :ed io penfo che
altro percio ella operi nelle frutte mature, che nel«
le acerbe 5 perché altra refitenza fanne a lei le den-
fe particelle delle pome acerbe che delle mature.
Da tutto cid ficgue che nel tempo che i fenfi-
tivi febbricitano , o fi riguardila foverchia contra-
zione de’ canali, o la crefciuta unione delle parti-
celle de’ fluidi; conviendire che la preflione della
sfera vaporofa non pud produrre fe¢ non debile

uell’ effetto, di muovere il cuore , e di portare
la mafla de’ fluidi in giros a ragion che non me-
no quefti, per la loro accrefciuta unione , durezza,
¢ anche pefo., che i canali piu del naturale con-
tratti , e raccorciati, € pit faldi , maggiormente re-
fitono alla potenza della sfera vaporofa. E %crg

Ci
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cid ydando per vero, come io ftimo veriflimo, efs
fer proprio del falafla il rilafciare la foverchia
concrazione de’ canali, e 'l difunire e rarefarela
maffa de’ fluidi sne fiegue ancora che verisfimo fia,
molto meglio dopo il falaffo efercitar la sfera va-
porofa la fua potenza fopra tutta la macchina del
febbricitante ; cioé a dire poter meglio fpingere il
fangue In glro ,dopo efferfi rilafciati i canali, e ra-
refatta 14 mafla de' fluidi per mezzo del falaffo.
Gal. Non pitr, Signor Borelli; che la cofa ¢ gia ma-
nifefta. Pasfiamo, fé vi piace,a’rimanenti effetti,
che fi offervarono ne’ medefimi due febbricitanti.
Ceff. Signori mi¢i,una mutazione , e non pil , produ-
© ceil falaflo. Da quefta fola dunque bifogna ef-
plicare tutto cid che marra de’ fuoi febbricitanti
Galeno . E perciod quando egli dice,aver offerva-
to dopo fi fatte evacuazioni di fangue quafi tm-
pre fuccedere vomiti, fudori , flusfi del” bafio ven-
tré, ed iftantanei paflaggi da un ardente calore a
un notabilistimo raffreddamento ; ei fa mettieri af-
fermare che tutto cid( o, per parlare piu pro-
prio, quefte crifi generali ) fia fftato cagionato prin-
cipalmente dal grande ed univerfale rilafciamen-
to di tutta la parte falda; ed infieme dall’ effer(i
tolta non folo 1a non naturale e foverchia pref-
fione tra le particelle della mafla de’ fluidi , ma
qualche grado della naturale ancora . Perloché cir-
colando i fluidi piti fpeditamente, fi produffero tra
esfi pidt fpazietti, e porise le particelledell’ aere,
fra medefimi difleminate, efercitarono piu facilmens
te la loro elafticita ; e la gravitd della sfera va-
porofa con pitt empito sforzd , ¢ mandod in giro
le medefime particelle . Che dunque altro dobbia«

mo andar cerecando pet rinvenire come fucceda.
' no
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no g'udori » vomiti ,ed evacuazioni del baflo ven®
tre ? , ‘

Per quello poi che fi appartiene alla iftantanea mu-
tazione del grande ed univerfal calor febbrile in
un fubito univerfale raffreddamento ; del quale
Galeno buccis inflazis fa tanta pompa, fcrivendo:

.~ Primism namque in comtrarium flatum agitur cor-
pus s celerrimé cx animi defelln refrigeratum . Hoc
verd nemo invenire pateft neque quod ipfis agris  ne-
que quod nature , que animantes gubernat , jucun<
dius , wtiliufque fit ;bafta per efplicarla prefuppor-
re il faldo rilafciato, e la compreflione de’ fluidi
fcemata : poiché quefte due cagioni tolgono dal feb«
bricitante I’ ardente calore,ed introducono ( fe in-
wrodur i puoddire)il raffreddamento , ficcome al-
trove ¢ detto.

Bor. Ma giacché una & la mutazione,che fiegue dal
falaflo 5 come, di grazia,gli effetti da effa prodot.
ti fono diverfi , fecondo quello che il medefimo
Galeno narra ? Poftiaché dopo fcemato il fangue.
ad amendue i febbricitanti, uno di efli i&u oculi
refto libero di febbre,e gli avvenne 1' univerfal
crife; e nell’alcro durd la febbre cinque giorni do-
po il falaffo, né comparve in huiombra di crife.

Ceft. 1 diverfi effécti che dite non vennero dal fa-
laflo, il quale fempre di un medefimo modo ope-
ra; ma piu tofto dallo ftato differente della maf-
fa de’ fluidi di ciafcheduno. E €id ¢ tanto veros
che I' uno veniva travagliatoda finoca femplice
e I'altro da finoca putrida .

Bor. V.S. ,Signor Ceftaro, fecendo quello che va di-

~ vifando, par che \@li; con Galeno ammettere la
putredine . ,

Ceft. Quefto no. Ma che fra la. maffa de’ ﬂui;libdcl

CD=
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febbricitante di femplice finoca, e quella del feb-
bricitante di finoca putrida , vi fuffe ftata npa pic-
ciola differenza,iol’ho come cofa certa . )&: feb- -
bricitante di finoca putrida le particelle de' flui-
di doveano effere aflai tra loro pia uniteed af-
fattellate, i canali plll contratti , ¢ la cagione ef-
ficiente della fanita piu fcemata di quello che fof
fero nel febbricitante di femplice finoca : né le. Si-
gnorie VV. ,n¢ io auremo ardire di porlo in dub-
bio . Sicché¢ quefta differenza , io dico,di maggio-
re e mrinore contrazione di faldo , e di unione
di particelle , e di fcemamento della cagion
della fanitd ,si e tanto oprarono , che all' uno
de’ febbricitanti per mezzo difenfibili evacuazio-
ni in un fubito fi dilegud la febbre, e all' altro
né¢ fimili evacuazioni avvennero , né la febbre cef~
s0, [¢ non cinque giorni dopo toltogliil fangue, fe~
condo che poco fa fi ¢ narrato.

E che il tutto in fimil maniera dovea fuccedere egli ¢
chiaro. La mentovata unione di fluidi, contrazione
dicanali &c.era cagione che detti fluidi, fede della
Galenica putrida febbre , {i movevano pit tardi,
contenevano fra loromeno pori, ¢ fpaziettis e |' ae-
re parimente tramifchiato operava meno;e la sfe-
ra vaporofa fpingeva in giro detti fluidi pit tar-
di di quello, che fpingefle la maffa de’ fluidi del
febbricitante difinoca femplice . E percid nel feb-
bricitante di finoca putrida non poté fuccedere
crifi univerfale, ed - evacuazione fenfibile, ne to-'
glierfi iftantanecamente detta febbre,o0 I’ eccedente
calore mutarfi in fubitano raffreddamento . Ma (ce-
verandofi li fluidi a poco a pqgs ,ﬁ generarono tra
efli nuovi pori e fpaziettis e 1 aere poté meglio
c{ércntare la fea claﬂncm\ se la sfera vaporofa:rat-

to
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to tratto con piu efficacia efercitd la fua poten-
za; ¢ percio vi volle lo !baz:o di cinque giorni
affinche del tucto fi dileguafle la febbre , da Ga-
flimata finoca , e chiamata medefimamente pu-
trida . |

Gal. Giacché fi & conofciuto , qual giovamento it
falaffo porti a’ febbricitanti; vediamo ora s’ egli pud
in tutto togliere, o pure in partc fcemare i gran-
di ed acerbi dolori.

Bor. Certo egli ¢ che in tutti que malori, a’ quah
va congiunta contrazione , o fia raccorciamento di
parti, il falaffo conviene ufarfi. E perché. quanto
piu intollerabili , ed acuti fono idolori, tanto mag-
giore dee effere il raccorciamento del faldo ; per-
cid tanto pill conviene aprir la vena. Dal che fi
deduce che’in tutte le inflammagioni fa meftieri
cavar fangue , pofciach¢ giammai non fi truova-
no fcompagnati dalle contrazioni, € raccorciamen«
ti delle parti falde. ‘ :

Ceft. Adunque refta determinato che in tutte le feb-
bri, e in qualfivoglia altro morbo acuto,che ab-
bia feco congiunta, o che provenga da contrazio-
ni del ﬁldo, egli € ncceﬂP ario lo f¢cemare il fan-
gue.

Bor. Egli ¢ bene, Signor Ceftaro, guardarci da qual-

. che groflo abbaglio in un negozio di tanta im-
portanza . Onde , fénza tanto innoltrarci, conten-
tiamoci di grazia , che da quanto finora abbiamo
divifato , determiniamo per ora che,cavandofi fan.

Nomw nusce
gue non ne ficgue che i commetta omicidio , ne ;) Talafo
{i rovina lo nfermo,almeno per quel rifpetto del- qzmmﬁdi-
lo indebolire le forze , diflipare gli fpiriti , rende« ¢.
re il fangue piu pigro e lento al moto( toglien-
dofi la tenfione alle membrane de’ canali ), e pit

S f ace-
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acetofo ; e ritardare le crifi &c. ficcome efc
)’ Elmonzio, €' fuoi feguaci . Imperocche la fac.
cenda cammina tutto al roveftio , quando fe-
condo le leggi della vera meccanica egli ¢ certo che,
aprendofi la vena,fi perde la foverchia contra-
zione del faldos e feguentemente colla piu facile
circolazione del fangue fi generano piu fpiriti . So.
no adunque da toglierfi di mezzo le chimiche ace-
tofitd , lo attenuarfi de’ fluidi, e’l pretendere che
non aprendofi vena fi confervi la facilta delle con-
cozioni , e delle crifi. E fe fi perde a cagion del
falaffo 1a tenfione delle membrane di detti cana-
li;egli ¢ ben che fi fappia, che da cid firacqui-
fta falutes perche si fatta tenfione non era natu-
rale ;ma ecceffiva , e percid dannofa . Che poi il
falaffo tal volta non convenga nelle febbri acute,
inflammagioni &c., n¢ io,n¢ le Signoric VV. lo

. dobbiamo porre in dubbio.

Gal. Convien dunque prefentemente inveftigare al-

Qo“"::”.’; meno le condizioni , valevoli ad efcludere il falafs
Jusfe fo nelle febbri, e in altri morbi acuti.

Bor. Prima di far parola di tali eccezioni , io ftimo
affai neceffario a' Signori Medici lo effere perfet-
tamente verfati cosi nelle ftorie tutte di Medici-
nm , come nell’ Agnottica , e Pronofiicas; colla pra-
tica delle quali molto pii che mediocremente fin
da’ primi periodi delle febbri pofluono eglino veni-
re in cognizione fe elle fono molto pericolofe 5 0
pure fuperabili. Perché quante volte faranno pe-

- ricolofiflime , tante volte deefi venire all’ ufo de'
medicamenti , chiamati grandi; allora quando il
tutto ¢ in liberta del Medico, giufta lo che infe-
gna Ippocrate , ove dice . /n principiis morbo-

__yum fi quid tibi videtrur movendum ymove . E fen-

2a
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za andar trovando il montone a cinqué piedi , bi-
fogna confeflare che nel principio delle febbri,
infiammagioni &c. per lo pit giova lo fcemare il

-~ fangue , ficcome io fpeflo ho fperimentato.

Ceft. Ma,di grazia,Signor Borelli , € nelle febbri pe-
ricolofe il falaffo giova, molto piu deve giovare
in quelle di minor pericolo.

Bor. Da non diffimili opinioni io ftimoin buona par.

~ te avere avuto origine il totale sbandimento del
falaflo s imperocche nella gran contefa tra’ medici
circa il doverfi, o no aprir la vena s i buoni Pratici,
conofcendo poterfi fuperare la febbre fenza fcema- p,,.p0 50,
re il fangue, f&¢ .ne aftennero : ed eflendo la cofa fste sban.
felicemente riufcita , il falaffo comincid a perder cre- 4ite il/alof:
dito : ma ci® non farebbe fucceduto , fe i Fifici gene-”""
ralmente fuffero ftati verfati nella lezione de’ buo.
ni Pratici; perche in tal cafo farebbero facilmen-
te fra loro convenuti,ed avrebbero fenza coate.
fa operato.Ma quel che piu importa fi &, che la
dottring de’ Fermentifti, eflendo niente pid vera
di quella di Galeno,anzi pit florpia,e mancas
in fe mia non avrebbe pigliato piede . E per fi- -
ne fa uopoavvertire che i medicamenti, e i gran-
di in particolare, non fono manicaretti da ftuzzicar
I’ appetito s e perd bifogna porli in ufo nell’ eftre. -
me neceflita ,e non nelle febbri, che fi moftrano
e camminano fenza pericolo. .

Gal. Bafta, Signori;e non perdiamo il filo del noftro
difcorfo , il qualeeradi rintracciare I’ eccezioni , che
nelle febbri, e in altri morbi acuti proibifcono il
falaffo .

Bor. Per iftemar il fangue con qualche certezza di
buono evento, & neceflario che il paziente fia di
€td piu giovenile chesa‘ganzata 3 ben complfiqa.

2 i
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colur vivace, e di occhi vividi; chela fecbbre, e gl*
inflammamenti fiano acuti , il calore fraordinario, i
polfi frequenti, la perfona agitata da inquietitudi-
ne ; ¢ che le urine fiano colorite s piu tofto pie-
ne che fottili . Non ¢ perd neceflario che tutti i
mentovati fegni indicanti fiano infieme uniti , ma
ne bafta folamente una parte a far che il medico
debba cavar fangue : come , per modo di efempio,
la febbre acuta, accompagnata da un gran calore
e frequenza de’ polfi, e di refpiro; li quali fegni
fenza dubbio minacciano offefa non folamente nel-
le parti principi , ma nel mefeaterio ancora, ne’
pulmoni , e nelle cofte 5 e di predurre in effe ,afcel~
fi , infiammagioni &c. :e percid fa d’ uopo impe-
dire e prevenire quefti mali , fcemando il fangue
nel principio del morbo univerfale 5 perche in si
fatta guifa rarefacendofi le particelle del medefi-
mo, circolano piu fpeditamente , e fi toglie il fo-
fpetto digenerarfi afcefli,cd inflammameati , {i pro-
muovono piu facilmente le concozioni, e si fa fira-
da a’ purganti, f¢ tal vélta neceflitd li richiede.
Gal. Ma ci dica pure , Signor Borelli,la cagione ,
per la quale fi fortemente V.S. infifte nel volere
che fempre fiufi il falaffo nel principio delle feb-
briye di altri morbi acuti. .
Bor. Se Galeno non avefle fvenato quei due gio-
vanetti febbricitanti nel principio del morbo , io
fon certoche cgli, per quello che riguardail fcb-
bricitante di femplice finoca, non avrebbe di fe ferit-
0 » me jugulaffe febrem adflantes Periocam dixea
runt 3 e per quello che fpetta al febbricitante di
finoca putrida,a parer mio non farebbe tornato
in vita , f¢ non gli fi cavava fangue nel princi-
pio. Imperocche 1a maffa de’ fluidi del primodo-
‘ vea
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vea nell’ aumento della febbre effere piti unita,
ed aver le particelle fra di loro piu intrigate,
€' canali pitt contrattis per le quali cofe necefla-
rizmente la febbre dopo I apertura della vena fa-
rebbe durata altri quattro, o cinque giorni; come
fuccede al febbricitante di finoca putrida : per non
effere in tal prefuppofto diffimili le ragioni.
Ma, tolto il fangue nell’ aumento della febbre di fi- -
noca putrida fino allo sfinimento dell’ infermos
parmi indubbitatoch’ egli o non mai farebbe pit
tornato in vita , o pure farebbe reftato cotanto ' b
debole , ¢ mal concio, che vivere luago tempo non o
avrebbe potuto. - Gaueno gio-
Ho detto che mai pitt non farebbe tornato in vi- ‘:}Jo;n”rf,‘:
ta,a ragionche nell’ aumento univerfale delle feb- ;. pri
bri le particelle della maffa de’ fluidi fono certa-
mente unite, ed infieme avviticchiate pitt che nel
principio : e pini contratti , € raccorciatii canali,
ne’ quali fono contenute 3 e la cagione effiicien-
te della fanita pi\‘l infievolita , e per confeguente
tutti li moti pitt fcemi , e manchevoli del loro
dovuto grado rifpetto al principio dell’ univerfal
corfo : ¢ percid egli dovea eflere difficiliflimo al-
meno , fe non del tutto impoffibile , che li fluidi,
trattenuti ne’- canali piccioli , poteflero muoverfi
per portarfi ne’ canali grandi a fupplire la man-
canza de’ fluidi cagionata dal falaffo: e percid in
tal cafo il febbricitante mai pit non farebbe tor-
nato. in vita.
Ma fe pure fi fofle da’canali mezzani,o meno che
piccioli , porzion de’ fluidi portata in giro ne’ ca-
nali grandi, e rinnovata fra esfi 1’ unione, o fia fi-
ftema ; egli- farebbe riufcito cosi mancante, e fce-
mo, ¢’l febbricitante ne farebbe percid rimafo tan-
g » to
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to infievolito ,che mai piti non avrebbe riacqui-
ftato le perdute forze. E qui ardifco fare una di-
- greflioncina intorno a quella continua, ma afpra
¢ mefta cantilena de’ noftri odierni fermentitti; cid
¢ che il falaflo fcema le forze , impedifce le con-
cozioni, e la generazion deglifpiriti, prolunga le cri-
fi &c. poftia che il cavar fangué nelle febbri, ed
altri malori acuti nel tempo opportuno riduce, fic
come abbiam dimoftrato, tutta la macchina, o al-
meno in parte,al fuo proprio e naturale ftatose
medefimamente ravviva o in tutto,oin parte le
azioni inferme,e quafi eftinte. Ma che poi alcu-
ni medici {ciocchi fenza raziocinio, e féenza Filo-
fofia , per quel poco di Empirica che. hanno ap-
parata dalla Iftoria Medica , vogliano fuor di tem-
po porre in ufo il falaflo ; egli non fi ponno cer-
tamente foffrire , € convien porli nel numero de’
maniaci , co’ quali fi adopra utilmente il medefi-
mo falaffo . Del rimanente bifogna dar luogo , non
a' Fermentifti , ma al folo fciocco volgo di andar
predicando che il falaflo non folamente indeboli-
fce , e toglie le concozioni 3 ma che crudelmente uc-
cide , ed ammazza , difcontinuando il moto circo-
lare (e percid togliendo la vita a’ miferi febbri-
citanti ) ovvero infievolendo le forze : poiché in fat-
ti vale il medefimo infievolire la circolazion de'
fluidi , e fcemare la preffione tra esfi, chel in-
debolire le forze, e le azioni de’ pazienti.

Gal. Parmi, Signori,che fi fia dato baftevol faggio
della natura ed effetti il falafflo. Non vi rincre-
fca ora colla medefima brevita difcorrere della na-
tura, e faculta di quei medicamenti, co’ quali fo-
glionfi cavar fuora gli umori. '

Ceft. Egli non ha dubbio che il ragionare de’ me.
dica-_
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dicamenti purganti ha molta conneffione col ra-
gionamento teft¢ avuto del falaflo. Imperocche nel-
la ftefla guifa che vuol Galeno doverfi fcemare
il fangue per tre cagioni,cid ¢ o perche abbon.
da,o perché & accefo di foverchio calore, o per-
che il morbo fia acuto ; cosi ancora egli afferma
che quante volte gli umori fono viziofi, debbonfi
tor via,fe nonin tutto, almeno in parte ; affin-
ché la natura,anche in qualche maniera fgravata
della foma , pofla oprare non menoda per fe fola,
che con I' ajuto del medico. Or detti umori vi-
ziati fi deono confiderare in due manicre , cid &

~ o che rifiegganoin quei luoghi che prime vie fon
da Galeno chiamate ; quali fono il ventricolo , gli
inteftini , le vene del mefenterio &c.;o pure che -
fiano diffufi per tutti i canali che formano il corpo.
Pofta quefta diverfita di luoghi , determina il Mae-
firo dell’ arte medica, che fe gli umori riftagnano
nelle prime firade , fa d’ uopo mandargli fuora coll’
ufo de’ medicamenti purganti lemitivi 3cid & de-
boli , e non fufficienti a turbare con violenza la
mafla de' fluidi 5 ma fe gli umori fono diffufi in
tutza la maffa del fangue , o fia in tutto il cor-
po s fa meftieri di medicamenti grandi, e baftevo-
li a tirare detto vmore da tutte le parti pi@t ri-
mote del corpo, e ficcorrere il paziente.

Di piti Galeno diftingue il vizio degli umori in quat-
tro fpecie ,cid & in Liliofa o collerica o in pituitofs
o flemmatica 4 atrabilaria o melancolica , € ferofu :le
quali alle volte egli dice effere benigne,edalle
volte maligne :e foggiunge , che fe mai tutti e quat- V'3 .";’."
tro ¢li umori fono viziati, egli & neceflario porre opgo Galer
in ufo purgante di tal natura e facultd, che pof- no,
fa cvacuare indifferentemente tutti quattro detti

umori;
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umori ; e quando tal’ uno di -effi fara difettofo , con<
. viene ufare il tal medicamento, ¢ nonaltro,affinché
fi cavi fuora il tale umore peccante, fenza peri-
colo de gli altri :ficché peccando la bile , folamen-
te nelle prime ftrade, deve, dic’ egli , tirarfi fuora
dal Rabarbaro; ma eflendo diffufa per tutto il cor-
o fi ricerca non il Rabarbaro, ma lo {cammonio.
Se per forte abbonda la pituita nelle prime vie,
faran valevoli a cacciarla I' agarico, i mirabolani
embrici, bellirici &c.;e fe fi ricerca medicamento
di piu efficacia, si verra all’ ufo del Meccioacan-
no,e falapa: e fé la pituita fard molto indurita
‘deve mandarfi fuora coll’ ufo del turbit,della co-
loquintide ,¢ dell’ enforbio . Se pecca la melanco-
lica y vuol che fi adoperi la pietra Armenia,e 'l
lazuli; e queft’ ultima pia ficura e debilmente ope-
ra . Ma I’ elleboro nulla di manco in tirar fuorala
melancolia fupera tutti gli aleri medicamenti pur-
ganti . Finalmente la radice del giglio, la grazio-
la, I’elatero, I' efula &c. potentemente tiran fuo-
- ra le ahbondanti ferofita . ' '

Bor. Data e conceduta come vera a Galeno , € 2’
fuoi feguaci tutta la narrata dottrina , refta an-
cora a’ medefimi I' obbligo di provare due cofe.
La prima con qual faculta li purganti caccian via
da i corpi gli umorisla feconda perch¢ il Rabar-
baro , e lo fcammonio purgano la bile,la fcialap-
pola pituita , la radice di giglio &c. purgano il

- fiero .

Ceff. Galeno, nel libro della ragion del vitto negli
acuti , conofcendo I’ impoffibilita di fciorre si du-
ro nodo,inclinava a determinare che la naturale
facultd expellente fi & quella che manda fuora gl

umori , irritata perd dalla natura ¢ faculti dell’
agri-
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agrimonia de’ medicamenti purganti 3 alla quale

- opinione non dubbitd di. acconfentire Tommaf
Erafto nel libro delle occulte proprieta de’ me-
dicamenti 3dove egli conchiude che i purganti cac-

. cian fuori gli umori,irritando- folamente , ¢ mole-
ftando la matura : il qual fentimento ¢ flato po-
fcia abbracciato da molti. Ma perch¢ le cofe na-
fcofte volentieri inducono dubbieta , anche nella
mente de’ primi Filofofi 5 percid Galeno abban-
dond la fuddetta opinione , non men’ egli che Avi-
cenna , Averroe , Mefue , ed altris e, feguitando- 1*
orme o Ippocrate , conclufero che i medicamen-
ti cacciavan fuori gli umori per la fola aterazio-.
ne . Ma che! Entratoil dottiffimo Seanerto come
Giudice di tutte le mediche controverfie , determi-.
nd che i purganti operano non meno per la pro-
pricta ftimolante , o fia pungereccia , colla quale jr-
ritano la faculta efpultrice, che perla potefta at- M?{'ﬁ:’:f’:
traterice . Emperciocche , egli dice , per 13 fola flis ciey i mea
molaute gli umori verrebbero ad eflere evacua- dicamenti
ti confufamente ,e fenza differenza s ma perche noi Y¥8sate
veggiamo che ,fecondo la loro diverfita , ora efce
fuosi la-bile, ora la pituita,o altro umore segli -
€ neceflario che abbiano rali faculta diverfe, che
per 1'una fi wragga la bile,e non la pituita s per
I’ aktra la pituita, e nonla bile, o melancolia &c.

Gal. Ma, Signor Ceftaro , trallafciando da parte che
fecondo quefti decreti del Signor Semnerto fi ri-
chiederebbero cinque fpecie diverfe di attrazionis .
cip & quattro per trarre fuori fpecialmente ciaf-
cheduna il fuo umore, e I altra per trarli confu-
famente turti € quattro , quando effi fono tutti uni-
verfalmente viziati: ei parmi che fi richiedereb.
bono cziandio quattro fpecie di facualta irricanti,

: !‘ t ‘ o al-

|
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o almeno quattro modi d” irricamenti dlvcrﬁ . E
- percid le ragioni dal Sénnerto addotte noa folo a
mio giudicio non- conchiudono , ma non dlfpongo-
~ -~ no nemmeno la mia meatea preftargli qualchc pic-
: ciola credenza; poxche,o parllamo dell’ irritare,
o dell’ attrarre ,cimanca I intelligenza del modo:co-
fa necefariifi ima_per poterne formarc {ufﬁcncntc :
idea.
Ce _/I To @timo che quando fofle ﬂato richiefto agl’
inventori, ¢ difenfori dell' attrazione, in che. con-
fite quel mezzo, per lo quale li medicamenti- at«
traggono, o tirano gli umori ; eglino avrebbero
rifpofto : con quel medefimo mezzo, col . quale

la calamita attraea fe il ferro:e perché tra’l fer-
ro,ela calamita vi-¢ una tale, una certa fimili-
tudine ; cosi anche per una tal fimilicudine il tale
mifto purgante tlra » € porta fcco il tale umo-

- re &c.
. Gal. Ma quefta fimilitudine, ocomunque voglia chxa-
mar{i infino a tanto , che non fia dimoftrata ed
efplicata , ‘non’ ¢ altro che un vocabolo.
C _/l L’ andarono cercando tanto Galeno, quanto i
fuoi feguacise. perché non riufci loroil rinvenirlo
. cosi nelle prime qudlita , come in tutte I’ alere
" manifefte 5. 1a collocarono alla fine fra le qualita
occultc,chlamandola fimilicudine . Gli Arabinulla
di- manco, pitr arditi s conclufero dette fimiticudi-
~ne altro_non effere , e in altro non confiftere , f&
non che in un mifo fimile a un’ altro mifto : e per-
cio fa d' vopo affermare 5 fecondo gli Arabi,é¢’
Greci, che il Rabarbaro trae 1a bile per avere
fimilicudine colla bile &c.
Bor. Chiaramente conofco che lc narrate " attrazio-
ni, fimilitudini , ed" irritazioni non poco hag tur-
. ato
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bato la mente del Signor Galileo. Si contenti im - - -
pertanto il Signor Ceftaro farci ricordati della opl-
nione de’ Fermentifti.

j} Quefta volta I’ ordine richiede di parlar prima’
dell’ opinione de’difeepoli,che de' macfri. E per- .
cid riferiremo al prefente la dottrina det VilliGo ..

 intorno alla faculta delle purganti medicine 3¢ po- Ff:’,',',::f,j’ﬁ
fcia diremo quello che de’ purganti intende I' El- )
monzio . Il Villifio nella fua Farmaceutica deter-
mina effervi tre fpecie di purganti: dicendo che
la prima,e piu debole, folamente abbia facultda
di lentamente folleticare le fibbre de’ nervi degl®
inteftini 5 icché le fibbre carnofe de* medefimi ven-
gono a reftar pitt contratte ;e le materie pronte, .
e racchiufe in quelle cavita, ﬁcﬂmentc movendo-
fi da luogo a luogo , fuori fi portano: La feconda
fpecie 5 pereﬁere meno debole ,non folamente fol-
letica gl’inteftini, ma: il pancrea, e’l poro bma-
rio ancora. Onde avviene che le boccuccie di que~
fte macchine , timolate ed irritate dalle particels,
le de’ purganti , mandan fuori. i liquori in loro
- contenuti , infieme con -quello ch’ ¢ negl’ inteftini .
La teraa fpccxe di purganti.ngn ; folamente vel-
lica e punge pilt gagliardamente le divifate partis
ma , infinuandofi porzione -di efla ne’ canah s COSi
il fangue, e 'l liquor de’ nervi ,come gli altri flui-
di fciogliese prec:pntandoh gli. manda fuori, con
tutto quello che tiene ragione d’ efcremento . Quin~
di conchiude, Ja facultd de’ medicamenti purgan-
ti confifterc nell’ irritare, fermentare, e fcacciar
le materie fuor del corpo; e non gia nella Gale-

. mica attrazione . Alla quale Villifiana opinione i
Moderni preftano pitt volontieri il - loro affenfo.

Per qucllo poi che. rxgt?‘rda la natura,o fia fa;ul-
R t a2 . ¢

—

~
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& delle varie fpeciede’ purganti ;determina il Vil.
fifio ch’ eHa confifte mel pig &iffo e pel pitt- vos
fatile delle loro particelles e nell’ efferc pia e me-
noagre,plu e meno molli , afpre &c. Onde av-.
viene che,infinuandofi nelle cavitd del corpo,a
cagion delle narrate differenze generano differen-
" ti irritamenti , fermentazioni,e fpafmi efcretorj nel
faldo de’ fenfitivi . E tanto parmi baftare perquel.
lo che fi doveva. riferire della dottrina del Vil.
~ lifio intorno a' purganti medicamenti.
Ga! Dunque da quanto fi ¢ riferito reftiamo certi,
" cosi gli antichi ,che i moderni haver determinatos
che la virta de’ purganti confifte nell’ irritare, o
" fia pungere le parti che compoengono il faldo.Or
fentiamo di grazia I' Elmonzio,
Cef. L’ Elmonzio, o Signori , in un medefimo tem-
- po fi ¢ sforzato di far tonofcere a’ Galenifti,che
ficcome non vi ¢ faculta attraterice, né fimilicu.
dine &c. tra l&¢ purganti medicine e gli umoris
" cosi quefte {ono di natura velenofa, e micidiale. B
- quindi ¢ che eila bandifte affattosnella &ea gui«
fa che con perpetuo efilio bandifce i1 falaffo.
Gal. Favorifta,di grazia , darci un faggio delie ra<
ioni che han moffo un si grand’ uoms a porre
¢ medicine purganti tra’ veleni , e a cancellarte
affatto dal numero degli ajuti che porgela &ica-
za medica ¢
Ceft. Poco fa ho detto che, per fentimento del’ Ele-
monzio, 1 purganti non attraggomo gid gli umos~
ti, ma colla loro matura. venenofa corrompone, ¢
liquefanno non folo 12 maffa ‘del fangue , ma 12
viva foftanza del torpo ancora . Egli I’ Elmonzio.
¢id va provando in quetta guifa. Prefo il medi-
‘camento p'urgamc ’ eguaimente opera nell’ infermo, -
€ nel
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e nel fanos gli efcrementi cosi dell’ infermo ,cqme
de‘l fano, fi offervano del medefimo colore yodore,
¢ condizionc. Adunque la purga , dic’ €gli , non cac~
cia I' umore peccante, lafciando 1’ inmocente ;s ma
indifferentemente attoffica . ed avvelena tateo cid
che tocca,cosi ne' corpi fani, come me’ morbofi.
Or come effer pud s egli replica,che le purgan-
¢i medicine abbiano faculta di fepacare 4 ed at-
trarre il tale 0oil tale umore , © abbondante, 0
viziofo ?-E quindi terna :a dire che rifiede nelle
wnedicine purganti virtd putrefatuva, e liquefat-
tiva,colla quale effi rendone parrido il. fangue,
e liquefanao le carnis ¢ in confermazioue di cid
foggiunge, che il malo odore degli efcrementi & pro-
- dowo da’ purganti; perche eyh ¢ impoflibile che"
me corpi de’ fenditivi viventi i contenga materia
- cadavericay ¢ fimile a’detdi efcremeati. E per -
ne aggiunge. forea a quefle fie ragioni, dicenda
che it medefimo Galeno mfcgna, doverfi ripara-.
re il danno,che pertanoi purganti ,colla teriacas
il primo e pin potente <omtroveleno che {i ab-.
“bia in medicina. Quindi fi fcaglia con una invettiva,
di~endo : -quale adunque farda mai la faculaa at-
trattiva , ¢ 1a fimilitudine fra gli umori €' pur-
gantise qual foccorfo potranno mai dared vele
ni 2’ corpi wmani, e dcbbricitaati 3 quando 1i me-
de(imi fono valevoli a privar di vita anche i cor--
¥i fani ? Signori miei, fin qui ho fopportato di far
T ufficio di rélatoresora defidere fentire gualche
nuovo penra'mento delle purgate meati delle Si-
gnorie V.V intorne alla natura e facala de’ me-
defimi purganti’. :
&Bor. Di grazia, Sighor ‘Cektara , prima <che V. S. zer-
aini il pre(éme difcorfo, mi dica f& le .medicine

pur-

\



B

330. - Draroecmr .,
purganti ( fianfi pur’elle come fi vogliano) com-
prendont: fotto il genere de’ mifli 5 e percid- fono
foggette , come i mifti , a varie paflioni , alterazio-

ni, e mutazioni. ' _
4l. La domanda del Signor Borelli m’ ha rifvegliz-
te nclla mente le tante e diverfe ragioni, addot-
te da Eccellemti Filofofi, e Mattematici,delle in»
nondazioni del Nilo : le quali , aivolerle tutte nar-
rare ,fenza dubbio farebbe nojofa cofa ad udires
e percid giudico che bafti il fulo rammentare il
ritrovato di.Agatarchide Gnidio , abbracciato, o
penfato- poi anche da Omero . Coftoro affermaro-

.no cheil Nilo crefce quando piove, e quando non

- piove manca * rifpofta ridicola , perché quefto &

Particelle_,
¢he compon-
8970 ¢ pure
genti |

~accidente comune al Nilo con tutti gli altri fiu-

mi. .

Cejt. Coll’ efempio adunque delle innondazioni de’

fiumi io refto addottrinato : e percid fanamente
parmi di poter conchiudere , che i purganti fono
corpi’ mifti e che folamente dagli altri mifti dif-
ferifcono.nell’ effere purganti , ¢ non alimentarj. Po-
flo cid ,e ridottoci a -memoria tutto quello che a
fuo luogo abbiam divifato intorno alla mutazio-
ne degli alimenti in chilg , e del chila in fangue
'(cid ¢ in foftanza , piu fluidq e difcorrente del |
chilo )sio penfo™ al prefente determinare che la

~faculta de’ mifti purganti confite nell’ effer efli

compofti di aflai piccioliffime moli-, le parti-
celle di ciafcheduna delle quali tra loro ftan-
no fituate con molta unione , € ftretrezza 3 di mo-
do tale che a dividerle , & guaftarle. fi ricerca
affai valevole potenza : ma quanto all’ unione, ¢
conneflione di una mole con I' altra., ella & af-

fai pitt debole : onde avviene che i} mifto pur-

gante
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gante facilmemente ¢ divifo da quella caufa efi-
ciente, la quale riduce in foftanza fluida ogni mi=
flo, non meno alimeatario, che purgante. =
Bor. Da tutta la prefente narrazione altra idea in
me non fi ¢ generata,fe non che quella diun cor-
po naturale compofto di moli aflai picciole s cia-
fcheduna delle quali in fe medefima ¢ molto uni-
ta, e dura;ma al contrario poi nel concorfo,per
la formazion del loro tutto , debilmente fi uni-
fcono, o per dir meglio, reftano male unite , ed infie-
me concatenate . Onde avviene che de’ miti pur-
.ganti &cilmente (i divide e fi {compiglia il tuttosma
1' unione particolare di ciafcheduna delle picciole
moli , delle qualidetto purgante & compofto, lunga-
mente {i ferba. Non & ciucﬁo, Signor Attaro, quello
che voi tet¢ dicevate! : . .
‘Gal. Ma quefto a me non par poco ,Signor Borelli.
Imperocche da poi che un’ uomo ‘infermo; o pur .
fano,avra prefo il purgante medicamento 3 quetto, -
giunto nel ventricolo, comincerd ad effere {Ciolto e
mutato in foftanza chilofa, cid & fluida e difcar-
renc, benche non del tutto - perfezionata 3 € come
- fluido , fCacciato dal veatricolo , ¢ mandato nella
general mafla, per quelle vie che ben fapete , fi
~mefcolera con gli altri luidi, e(della medefima ma-
niera che 'l chilo generato da! mifti non purgan.
‘ti ) continuera ad eflere fpinto in giro dalla po-
tenza del cuore con tutta e per turta' la detra
maffa . E perché la dette moli fono picciole, e
dure, ¢ molte , fempre e poi fempre infinpandofi, e
facendofi’ firada per dove meno refiftenza truova-.
no:3cid ¢ per li pori, e fpaziettiin eflo fluido dif-
feminati , e frapofti 3 ne fiegue che [a medefima
‘maffa de’ fluidi generalmente viens ad effere fciol-

. | . Tt



332 Drarocgsar

ta ,Aritofata , divifx, ¢ fuddivifa ;¢ di manicra at~

tenuata, ¢ renduta ffuida, che affai pig di pri-
ma fpedicamente © liberamente eHa cireola per
li canali,ne’ quali ellaé racchiufa.

Ccf. Cosi appunto fi deve intendere , ed in queﬁ'o
‘mode fi deve efplicare la matura delle medicine
pm:ganu,acc;ocche frano benc intefe le facultd, e
ke eperazioni delle medefime . Imperciocehe la
parte del fluido , divenuca per tal mezzo pig divi-

fa, e diftorrente, refta pitr idonea ad effer rices .

vuta da alcuni canaletti, ed in particolare da quek

Ti che formane il Pancrea, il Poro .o ka ‘borfa del

Fiele , ele glandole trovate dal Piere, ed anche

dagh fpaziegi, ¢ porofita diffeminate im tutte le

dette vifcere . E pereid , raggirandofi fa matfa de®
~ fluidi , una’ pozzlone di effa paffa per ki divifaci
- luoghi nelle cavrtd degl’ intettini ; ove ,a €agion
della mancanza del moto eireolare , aequifta di
nuove-una certa confitenza, e quindi dal moto
de’ medefimi inteftini viene fCiccrata fuori. B per-
ché fi _richieggono piw ore affinché le picciole mo-
li del purgante fi- feiolgano dal loro tutto, € per= -

* dano il proprio ligame; quindi & che lungo tem-
po fi raggirano,e fi mefeolano con tutta e per
tutta ta maffa de’ fluidi , e feguentemente dura per
piu ore I’ operazione de’ purganti medicamenti.

- Bor. Dunque fecondo la prefente dottrina. , dipen-
‘dente dal fondamento del noftro fiftema, li medi-
camenti purgantis o che fiano lenitivi, o mino-

‘rativi, o eradicativis fempre efercitano 13 loro fa-
cultd netla maffa de’ fluidi 5 e percid vien toho
Joro il medo, che i Galenici credono, di aperare-nel-

" Je prime ftrade; 0 di pungere,ed irritare diverfe
pasti del corpo, ¢ principalmente gl’ inteftini, il

Paa-
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Pancrea, il Poro Biliario &c. ficcome ftimo il Vil-
lifio , ed aleri al prefente ftimano .

Gal. Condoniamo cid a’ Galenici, ignari veramen-
te del giro de’ flaidi 5 e compatiamo il Villifio,
ed alui, che preoccupati da’ fermentifti, e dalle
fermentazioni , pofero in obblio la circolazione ;
cio ¢ il material’ eflere dell’ uomo , e 'l totale’
effere de’ fenfitivi.

Bsr. Poniamo dunque da parteli medicamenti, li
quali gli antichi credettero purgare folamente le
prime ftrade : togliamo li pungimenti, ed irrita-
menti; non fi parli piu di attrazione,di elezio-
ne,e di fimilitudine tra’ medicamenti e gli umo-
ri. Refta perd I’ efperienza , la quale ci moftra di-
verfa non folo la quantitd , ma anche la qua-
lita fra gli umori, che fi mandan fuori dallo fcam-
monio , dalla coloquintide &c. ¢ quelli che fi
mandan fuos dal Rabarbaro, dalla caffia, dall’
agarico, fiena , mirabolani, e fimili . Adunque par-
mi che i Galenici intorno alla diver(itd de’ pur-
ganti dicano pur qualche cofa di vero.

Gal. Signor Borelli, noi determinammo folamente
di andar penfando,ed infieme ftabilendo, in che
e dove rifeder potea la faculta de’- purgantis per-
fuadendoci di acquiftare per quefta via un pro-
babile , e fufficiente conofcimento della utilita, e
danno che effi fogliono apportare,per poterli do-
po tal conoftimento,o porre in ufo,o faperce-
ne aftenere. Ad ogni modo per non mancare di
foddisfarvi prefentemente , io m’ ingegnerd di tor
via al miglior modo le propofte difficulta. Am-
mettendo adunque I’ éfperienza,concedo che la pors
zione tolta dalla maffa de’ fluidi per mezzo della
coloquintide, dello fcammonio , radice di giglio , ed

y u altl‘i’
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aleri,fia pia fottile, pin difcorrente , di maggior
quantitd , e diverfamente colorata da quella ch’
€ tolta per la purgante faculta del Rabarbaro, del-
I Agarico, Aloe, Caffia &e. Ma nicgo che detta
diverfita ( fiafi in quantitd, in qualita, oin qual-
fivoglia altro modo ) avvenga,v nafcer pofla per
cagion che quefti deboli medicamenti vuotano le
prime ftrade , e quei piit potenti efercitano la loro
forza in tutto il corpo :imperocché non meno gli
uni,che gli altri purganti fi meftolano , {i con-
fondono,e circolano con tutta la mafla de’ fluidis
€ percid in tutta la medefima efercitano la loro
potenza , e faculia .

E per non confumare il tempo in cofa che io @i-

mo di cosi poco momento; dico che, fecondo il
mio giudicio, bafta folamente Qabilire, effere pin
piccieli , pit duri, ed in pit numero i componen-
ti della coloquintide , dello fcammonio, e fimili ,
che non fono quelli della Caffia ,del Rabarbaro,
dell’ Agarico, ed altri . Differenze che in cucti i
mifti di una medefima fpecie offervafi . Imperoc-
ché noi veggiamo, effere ugualmente fuoco quel-
lo che si accende ne’ roveti, e nc’ fieni, € ne’ ce-
fpuglis e nulla di manco avere pilt ¢ meno at-
tivita , a cagione della maggiore, o minor copia
de’ minimi ignei, racchiufi nella ‘inutil materia
terrea, ¢ non accenfibile . Or dunque tabilendo
noi che nell’ Agarico , nel Rabarbaro , ed altri
medicamenti ( chiamati benedetti, e.blandi) ri-
fieggono pochi minimi , valevoli a fcemare i fluidi,
¢ molta materia terrea, priva di faculta purga-
trice; ne fiegue che quefti manderanno fuor de’
canali poca materia, ¢ non molto fluida edi-
fcorrente . Non cosi perd accadera a que’ che prea-
: - deranno
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dranno lo fcammonio,e la coloquintide : perché&
le purganti particelle di quefti,cost per la loro
multiplicita, come per la durezza , e picciolezza,
§'infinuano , ¢ continuatamente fi portano in gi-
ro, non folo per li canali maggiori, e mezzani,
ma anche per li capillaris ftritolando , rompendo,
ed affottigliando in efli canaliifluidi, o del tut-
to trattenuti, o affai debilmente moventifi : i qua-
li fluidi prima racchiufi in detti piccioli canali,
pofcia renduti atti al valicare, fpeditamente i
portano fuori. Ed ¢ da notare,che tutto quefto
fu ben conofciuto da Galeno, eda’ fuci feguaci:
ma eflendo ignari non meno delle bucne anato-
mie , che della faculta de’ purganti 5 conchiufero,
alcune medicine scacciar folamente fuori gli umori
trattenuti nelle prime firade, e¢d aleri purgare, e
penetrare generalmente tutto il corpo : e perci®d
da Galeno furono efli chiamati medicine eradi-
cative,per diltinguerle dalle lenitive , cid € deboli.

Parmi di aver foddisfatto alle dificulia del Signor
Borelli . Ora pallo a ricordare alle Signorie V.V.
tre altre cofe degne di confiderazione : cid ¢ le
cagioni , per le quali le medicine purgative pof-
fono giovare a’ febbricitanti s quando-elle debba.
no adoprarfi, e con qual forte di febbricitantis e
fe i purganti fiano di natura velenofa, come ha tti-
mato I’ Elmonzio .

Ceft. Per quello che io fra me medefimo ho faputo
e potutoa fcorgere,intorno al primo punto del gio-
vamento che a’ febbricitanti pud recare I’ ufe
de’ purganti, parmi determinare che fia quel me-
defimo, che noi abbiamo detta del falaffo; quantun-
que il modo fia molto diverfo.E in vero ficcome
il falaffo, fcemando i fluidi da tutta la mafla , vie-

Vaua 4 ne
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ne 2 diminuire la contrazione de’ canali; ficchéi
fluidi, pit fpeditamente circolando, dividendofi pit
facilmentc, e generando fra loro molta copia di
pori , e fpazietti , avvicinanfi non poco allo ftato
loro fano e naturale; cosi ancora coll’ ifcemar(i por-
zione de’ fluidi per mezzo de’ purganti, gli ftefi
narrati effetti, o non diflimili devono fuccedere.
Gal. Adunque,fe gli effeti fon fimili , refta in liber-
ta de’ medicanti di porre in ufo indifferentemen-
te,o la purga,oil falaffo ne' febbricitanti .-
Ceft. Mio Signor nd. E la ragione fi €, che il modo,
col quale il falaflo produce detti effetti, & affai di-
-verfo da quello delle purganti medicine ; ficcome
da’ pafsati difcorfi chiaramente refta provato.
Egli ¢ vero che tanto la purga quanto il falafso por-
tan fuori, e fcemano porzione de’ fluidi dalla co-
mune lor mafSa ; ma non per tanto per mezzo del
falafso fi confeguifce il tutco fenza apportare al-
cuno turbamento, o tumulto nel eorpo del feb-
bricitante ; pofciaché , aperta la vena , e data I’
ufcita a’ fluidi , nafce il rilaftiamento de’ canali &c.
ma per confeguire quefti effetti dello fcemamen-
tode’ fludi, e del rilafciamento de’ canali per mez.
zo de’ pnrganti »devono prima tali medicamenti
mefcolarfi tra’ fluidi, e quelli colla loro facultd
dividere , ftritolare, e con cid toglier loro parte
della acquiftata refitenza ed unione . Negozio dif-
ficile a f{uccedere fenza confiderabile turbamento,
e tumulto di tutra la macchina del febbricitante,
e fenza accrefCerfi in qualche maniera la contra-
zione della parte falda ; ficcome ce lo dimoftrano
I' aumentato colore, e la frequenza de’ polfi &c.
Bor. Ma s’ cgh ¢ cosi ; parmi che dovendofi fcemare
i fluidi a’ _fcbbncuantn »si duvrebbe porre in ufo
fem-
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fempre il alaffo , ed abolire affatto le purgagioni.

Ceft. Gia fenza penfarvi fiamo paffati alla feconda
confiderazione, cio¢ a quali Febbricitanti debban-
B feemare i fluidi coll' ufo del falaffo e a quali per
opera de’ purganti . Dubbio da non poterfi fCior-
-re da’ medicanti fé non cdlla narrata cognizio-

- ne della natura, propieta , ¢ fintomi delle febbri.Per
maggiore noftra -intelligenza immaginiamoci adun-
que Diogene infermo di febbre acuta continua , ed
accompagnata da importanti fintomi : come a di-
re polfi duri, calore penetrante, urine fottili di
color di croco , dal volge chiamate bilisfé, lingua
arida e pia rofla ‘del nacturale, frequenza di refpi-
razione,vigilie, inquietudini &c- Dicoche insi fatta
fcbbre fi deve aprir la vena , ed abolirl'ufo de’ par.
ganti . Ma fe il medefimo Diogene fufle affalito da -
non diffimile febbre; accompagnata perd da alcuni
de’narrati fintomi folamente, o pure da altri diver-
fi, o meno intenfi: come fono il polfo meno duro, il
calore meno mordace, la lingua umida , e tal’ ora
coverta di materia crafla, I’ urine piene,e vici-
ne al color naturale ; o vero quantunque crocee,nel-
la foftanza perd cariche; in tal cafo io conchiudo,
doverli porre in operail purgante medicamento,
€ non ufare il falafflo. ‘

Gal. Ma, Signor Ceftaro, quali fono le ragioni , che
vi portano a determinar cosi.

Cefi. Quelle medefime , Signor Galileo, che fi ca-
vano dalla diver{ita de’ fintomi . E' fa di unpo qui
notare che la natura della febbre, e I’indole de’
fiotomi narratinella prima fuppofizione, dinotano,e
ci rendon certi che prefto {i hanno nel corpo del feb-
bricitante ad avere infiammamenti , rottura dilca-_;

nan
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nali, ed acuti afceffi ;¢ cid a cagion del molto af-
faftellamento ed unione delle particelle della maf-
fa de’ fluidis e del gnolto fcemamento, o pur vizio
della parte umida; e del difetto di porofita , e
fpaziettis e di pint della parte falda molto raccor-
ciata , € contratta : e tutto cid a differenza del flui-
do, e della parte falda della feconda fuppofizio-
ne . Perloche nel primo cafo altro non fi cavereb-
be dal medicamento purgante, fé non che folo fa-
cilitare 1a generazione degl’ inflammamenti ,ed ac-
celerare la debolezza delle forze » ed altri fimilk
danni .

Gloverebbc al contrario il medefimo purgante al fib-
bricitante del fecondo efempio: a cagion che a-
vrebbe egli luogo e campo baflante di efércitare
le fue faculta 5 cosi per gh fufficienti fpazietti , e
pori; confervatifi tuttavia nella mafla de’fluidis
come per la minore refiftenza di eflfas ¢ medefi
mamente per non cffere gran fatto contratea la
parte organica del detto febbricitante . E quefte
parmi che veramente fiano le ragioni, per le qua-
li tal voltaci rifolviamoa porre in ufo il falatio, g
tal volta le purganti medicine.

Gal. Ottimamente il Signor Geftaro. Paffiamo, fe
non vi € noja,all’ ultima confiderazione , fe le pur-
ganti medicine fiano di natura velenofa .

Bor. Che li medicamenti purganti fiano veleni, 0 ab-
biano natura velenofa, fu opinione del medefimo
Galeno, e difputata da’ Galenici; ma Aftlepiade
ftimd ,f€ io non vado errato , che non folo li pur-
ganti, ma tutti gli altri medicamentt del veleno
partecipaflero :di modo tale che egli foddisfaceva
all’ obbligo , ed all’ incarca del fuo uffizio col fo-

lo regolare prudentemente gl’ infermi’, € fopra tut-
to
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to nella ragione del vitto . Adungque I' Elmonzio ha
detto quel medefimo che tanti fécoli prima A-.

fclepiade diffe 5 cio ¢ che tutto quello che fi man-
da fuor delcorpo non ¢ di quella condizione , che
prima era ne'canali;ma che divenga qual fi ve-
de per cagiondel veleno del purgante, il quale
liquefacendolo lo rende putrido, e cadaverofo : e
percio egli dice, ita fietor indicat toxcicum efficiens.
Or’ io concedo all’ Elmonzio che i fluidi, ne’ loro ca-
nali contenuti, non fiano di quella natura e
condizione , che poi s’ oflervano fuori di effi; ma
infieme niego che tal differenza, o murtazione na-
fca dalla fola natura de’ purganti. E in vero chi
non sa che I’ evacuazioni de’ febbricitanti, natu-
ralmente fatte, i offervano di non diflimile con-

dizione e natura di cid che fi caccia fuori per’

mezzo de’ purgaati? E a chi non € noto , efferfi ge-
nerate per cagiond’ indigettione delle diarree, col-
le quali fi fono mandate fuor del corpo putridif=
fime materie ? Ma che diremo degli efcrementi
de’ fanciulli ? Coftoro, per effere voraci, patifcono
fpefle indige@ioni, € generano per cid fempre cru-
.ditd , talche¢ i loro efcrementi fuor di modo puz-
2ano . Diremo adunque, coil’ Elmonzio, che foe-

tor indicat toxicum efficiens ? E pure dovea fapere

I' Elmonzio, come quel grande fpargirico ch’ egli
era,chedue foftanze,benché prive di odore e di
fapore , ponno, mefcolate infieme ( come accade al-
la foftanzade’ purganti,e de’ fluidi ne’ fenfitivi )
generare una terza foftanza , che abbia odore,e
- fapore, o grato, o ingrato; o affai piacevole, o affat-
to infopportabile. Ma dovea molto pitt fapere che
i fluidi, ufciti da’ loro proptj canali fono privi di
vita, e perd del tutto gualti; e quindi dovea n(;cf
nerfi

-
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ner(i di fpaventare gli fciocchi, ed ignoranti, col
dire che foctor indicat toxcicum ¢fficiens se collo feri-
vere certe novellette niente confacenti alla gravi-
ta , non folo di coloro che pretendono formar fifte-
" mi, ma di chiunque mai di qualfivoglia materia-
medica imprende a fcrivere . ‘
E finalmente io domando a coloro che, feguitando la
dottrina di Elmonzio, infinuano colla lingua ,ed
infegnano colla penna il non doverfi ufare le pur-
ganti medicine, a cagion che elle fono di natura ve-
lenofa ; dimando, dico , che cofa € mai il croco de’
metalli , il fegato d’ antimonio, I’ antimonio jacin-
“tino, il fale di vitriolo, il torpeto minerale, e (i-
mili ? Altro che veleni alterati ? E pure io confeflo
che non meno con quefti veleni , che co’ me-
dicamenti ho tolto pitt 'd’ uno dal pericolo della
morte . Bifogna adunque conchiudere che tuttii
purganti, e 'l rimanente tutto de’ medicamenti ,
- non fono veleni , ¢ non han ragione di velenos
perche veleno fi ¢ quelloil quale aceide chiunque
lo prende : € fe non vogliamo conchiudere in que-
fta forma , io mi comprometto di far conoftere a’
feguaci dcll’ Elmonzio , che di quanti mitti fono in
natura pochi posfono non esfere veleni:e percid
replico che ne’ morbi minaccianti morte devonfi
porre in ufo non folo il falas(o , ma la purga ancoras
e maflimamente vedendo favorita quefta mia opi-
nione dal dattiflimo Platone , il quale dice nel fuo
Timeo . Medicorum ills purgatio eftygue pbarmacis o
tdeft folutivis medelis fieri folet . Morbi enim nisi pe-
riculofiffimi fint , pharmacis irritandi non funt .
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